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PRO É M I O. 


Agionando /giorni a dietro con vna 
perfona di molto giuditìo , lettere , e 
Spirito , dell'empio motto , e peggiore 
imprefa , che vanno in fronte a quei 
libro f che fendo tutto vna merxin- 
conjideratione , /intitola Confiderà’- 
/ioni di F. Paolo Venetoy mi diffe el/ - 
affai meglio quadrarehbe à quejlo lì- 
èro, 0 più toHo Libello imfamatorio contro di Cbri/io , del fuo. 
Vicario^ & degli altri Minifìri della Qhiefa,quell’ altro ver^ 
fetta d IJaia ; Oua Afpidum ruperunt , & telas arane* te- efmi. S9. 
xuerunr . Penf/ero, che attentamente da me conjìderato dop- 
p 9 che leffcon diligenza cofaltrat/AtOimi parue non filo dim 
grand ingegno, ma che diuinamenje con due parole fìringeuai 
efpìegaua quanto con mille colori^ artificy, & inganni feppcj* 
mai colorire la malitia, e fagaeità humana, ^ n afcondere in 
quefla ( per dircofi) quinta efenza di veleno. Conciofiache^ 

Jeben fi confiderà tutto quello che racchiude cotal libro , non-^ 
vi fi trouerà altro cbe^ ò, voua d Afpidi, cioè principi/ erronei^ 
da quali come dall' voua , i pulcini , najcono i’berefie , che più 
veloce, e pernitiofamente del veleno dell' Afyida fi Spargono, 

^ttanoioppefianoi regni inurià^ureS<^notekdiSib fi, 

A z vilif 




VtliJ^mhagmy che con vnfoffiojt di sf Anno , tejjute con artiS- 
cto starna da yclenojt animAlL mààfined ingannare il popola 
J^^pltce. & Ignorante, ma per cario nella rete, & allacciargli 
fale della vera religione, epietà,e quafià manfalua {comì^ 
janno alle mofche , ò‘ à cotali animalucci i ragni) fucchiar 
loro tlfangue della libertà, delle robbe , della vita iJeJTa^, 
Chiamale tele tefute per T apunto da fchifi, e velenofianimalu 
per^ejebeneque/leyoudà" tele Jifpacciano fotta ùnome di 
F. Paolo di V enetia,i»per me porto ferma opinione,che ne egli, 
neperfonafimile à lui habbia mandato in luce vuoua fipeiìim 
fireineydito,òteJfutoteUfidìabolicbe^ Et à chi mai potrà 
cadere in penfiero , che babbia potuto vfcire davnaperfona^ 
che pur viuefra Cattolici , che porta habito religiojh , che non 
fi ha {per dirlo in breue) toltola mafibera della fimulatio- 
ne, ò- publicatoper herefiarcha al mondo ; chi dico potrà mai 
credere^ chefia vfeito da coflui vn libro tanto pernitiofo , che à{ 
petto àqutfio paiano men mali ì'opre, che al principio dellm:- 
loro pyditione cauarono fuori i Luther i,i Calumi, i Pietri 
martiri, e gli altri ? fie^iofi d errori ,fi colmo di maledicen- 
•jCy fi carice di hejìemmie , fi pieno di veleno , che attdm^ ( co^ 
me bò dem > quanto al principio fcrifierò contro di Cbrtfio, e 
della Cbitfa quei mojlri diabolici, & quelle peJHdelmon- 
^ do, & non cede punto à, hjibri,che i più infoienti Herefiarchi . 
giamai fcriuefjerh , dopò che fi dichiararono capitali nemici 
diChrifio, ^ della p,biefa ,* £ bencbiaramentefi Jcorge^chc 
non tutto ciò,^ in qtteSiolibro idinfegna è- far ina dell'Auto- 
fCyUttefocbein.eJio fi tratta di molte cofè appartenenti à feien-^ 
^ideile quali ben fappiamo, che non filo non bà fatto profèfi 
fione, mà ne pur intende, tarimi termici, ^ nondimeno ftan»' 
dofine alla fede di chi Sìudiòper lui, caccia qui dentro alcuni 
centoni di leggi mal intefe, di paragrafi peggio efpqfii,^ di hr~ 
fiorir ptjfimament e comprtfi . nelle quali fenz altra colpeo> 
dell autore di quella eh andiamo dtcendo,ci è vna mano d im^ ‘ 
pertinenza in iure , di' vna infimi di bugie in fatto , le quefi' 
-v'i'Jf t * ■' ufi * 
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1 / à i verfatì mUe kggf) & eruditi nelle bifhrie mttduono rU 
Jà, e merauiglia di tanta ignoranza , ^ collera , e /degno di 
tanta audacia , E quejlo flejfò in grado vguale , tutto che con 
maggior pericolo della •vera Religione del popolo Venetiano^ 
io miperfuadoycbe lifia accaduto in molti punti toccanti i 
dogmi di fidcy ér à dottrine di Theologta Scolajlica ; già che è 
eofacertaycbe dal bel principio diquejle contefe,ò‘ dacbejS 
àccor fero gli Hereticiycbe fi patena per quejla via aprir toro 
*ona porta per entrare à fpargerei loro errori in Italia 
JòllfUare maggiormente quella rebellicne alla Cbiefa,non^ 
banlafciato. (_per dir cefi) pietra da muouere per aliar sk 
quefia nuoua Babelle , ne lafciato ragione , ò me^a da fimen» 
tare quejìapejicyò'jpargerla {non piaccia Dio) quindi per 
tutto . A quefio fine hanno ferino molti trattati , difeorfi , r 
feritture in difef a dieaufa cofi ingiufia^ in ui a togli à V ene* 

tia , mejcolando il veleno delle loro berefie nel dolce delk^ 
apparenti ragioni^ e cercando con ogni sforzo mantenere la 
ntal fondata giurifdittionc independenza dalV icario di- 
CbriÌìo,alla quale vedeano che per ogni via fi anbelaua» 
Furono meffe in mano di quefia autore cotali feritture , per-- 
cbefiferutjje di quel che era buono y òpur tale femhraua per 
difefa di quefia eaufa\ perfuadendofi per auuentura Fra Pao- 
lo* che col titolo datogli dalla Signoria difuo TbeologOygli ba^ 
Hijfe infnfo*fbeologia Scbolafiicada infegnareà Cattohei yó*^ 
cognitione dieontrouerfieper conuincere H eretici,^ che à' 
quello etiamdiofifiendejfe la potefià della republicjycome cofa 
pertinente al buon gouemoi che quefia èlaregoUtyConcui al 
giorno ctboggi m furano la potefià del Senato gli adulato- 
ri . Ma non potè con l'vfficia rieeuere eoflui dalla Signo- 
ria quella fufficienza yC dall'altra parte la dottrina dique-' 
fio Padre era fi poca , che non fu marauiglia , ebe ne foppt^ 
egli riconofiere la faìfità delf aduìatìmiy dalla verità della 
dottrinay ne tenere il veleno degli errori,cbe frà quetìe adula- 
tioni era mfebiato, ne finalmentefeppe diuifarey cbfgUatgr - . 

mentii 


9 

mentii i quaì trouaua in queìfcrìttii o erano tele di ragni)che 
fi disfaceano in vn fofiio , ò voua (t Ajpidit da qualiforgeua 
vnafchìera di mojiruofi errori, cì^ di già condennate herefie . 
^uefio io nordico perifcufare à fatto vn fi mal' accorto fcritto^ 
re s il quali ben veggio , che comprò ( come fi fuol dire ) à con- 
tanti quel rifcbio che boggi pajja prejfo à tutti la fama , e l’ho- 
norediluii fendofipojloincofa,cbe lafua confcienza fìejfa li 
poteua dettare che non era per lui . £ veggio che non fi può 
fcufare vn Keligiofoi e Cattolico , che fi lafcia tn maniera tor 
difenfidal vino delH ambinone i che non s accorge della dijjò-, 
nanza che fanno alcune cofe, della quale fi accorgerebbe cbtun» 
quebauefjènotitia de primi principi/ della dottrina i e fide^ 
Cbrifliana. Ne perciò nego che le biajìemmie, le calunniti 
maledicenXCi delle quali abonda il fuo libro , è contro di Chri- 
fioi e del fuo Vicario in terrai e de minijìri della Chiefa , di 

tutto infomma lo flato, & ordine EcclefiaflicOi non fi ano de- 
gne di cafìigoi Ne prendo ( come bò detto ) la dififa di lui con- 
tro di tante perfonti e letterate, e fanttiChe lo fregiano con que 
titoli d empio i temerario , ambitiofo, maledico , arrogante , 
ignoranteibefiemmiatore, che fi veggono ; màfolo vuòferuir- 
mi della ragione, & congiettura accennata di fopra ; per ifcu- 
far la merauiglia, che mi cagiona il vedere vn Cattolico , vn 
Religiofo,profijfante nell' habito,& ne cojlumiferuigio di Dio, 
ér della Chiefa, e difpreggio del mondo, vederlo' dico giungere 
al profondo abifio, & all’vltimo feg no dell' abominatione, ìtl^ 
cui precipitò ifuoifeguaci l'herefiafen'/a pafiare per lo mezzo 
per lo cui pajfarono Calumo, ér tutti gli altri che e^fpreggian- 
Ai Thi- buona confcienza infelicemente naufragauerunc . 

circa fìdem. M à comunque ciò fia, òche gli H eretici habbino 
*• ^ vfato di quejìo inganno procurando per man di vn Cuoco mal 

accorta auuelenare quella Sereniffima R epublica, ò che il me- . 
defimo Era faoloà bello Jludiobabbiamefcolato nel fuo libro 
quejlo veleno -, Il mio fine in que fio trattato farà porgere à gli 
auuelenati per quanto fijltnderà U mio fapere, rimedio perche 

ilve- 
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il veleno non gli vccidaiér à curto/t ^ che vogliono afjfàggìare 
contro la loro eonfcienza ( ejftndo vietato ) di cotali viuande^ 
preferuatiuo^h antidotoyche il veleno nonpoj^a loro nuocere ^ 

Ne credo giùgerà tardi perche come dice S-GieronimoyLìhcn. 
tius antidotù ledor bibeccu Diaboli venena prarceiferinr, rt>». loui. 
Et perche bc^a à coloro che fono veramente Cattolici fcorge- 
re pur cento miglia da lungo f herejiayacciò fuggan da lei come 
da bajilifcoy metterò tutto il mio sformo più toflo in mofìrare , 
additarey che in conjùtargli erroriyche nel libro di F. Paolo 
come tAfpidifrà t herbe Jlan ricuoperti . Et per quejìo diuide- 
TÒ il prefente Difcorfo in tre parti. Nella prima tfeuopriro cin- 
quanta degli errori più principali che fono in quello quaji al- 
tretante voua <C ^Afpido. Nella feconda prouuròy che tutti gli 
argomenti recati da Fra Paolo per giujlificat ione di quefìe^ 

Leggi del Senato.fono puramente tele dt Ragno , che fi disfan- 
no colfoffio , Nella terza moflreròy che tutta quejìa tela è or- 
dita allojlejp) finey che ordtfcono la fua i ragni , dico per pren- 
dere nelle retiy ^ allacciare l'ali della vera religioneyC pietà ; 

per fucchiare il fa ngut y e rnetjere Jotto afprijfimaferuitùye 
tirannia i poueri vaffat^À quetU^eS^fa Republicay ^fe mi 
riujcirà di metter auanti àgli occhi queFie cofetali quali fo- 
no y entro in ftcura fpipanza che feritirà quejlo mio dtfcorjò 
alleperfne fauieyC tindbrojè di Dio perche non Jolofuggano 
da cotal libroy aborrifcano cotq^,jiottrinay Ó* anatematizzano 
gli errori ch'ella infegnay mà finifcano d intendere qual fia la 
giufìitia di quella cqufaychenonjipuò defenderefenza of- 
fendere la più delicata partCy ò' le pupille per dir* coji degli oc- 
chi della fèdcy^ religione Cattolica , cb* fi cbiar i/chino à fatte 
cb'è di mejlieri ò negar la vera fède di CbrifÌo,ò concedereyche 
ilfuQ V icario giuFlifiimamente bà potuto Jlringere il Senato 
di y enetia à non innouar cofa veruna centra F antiche leg- 
gi y efacri Canoni y che dfpongono della efientionedegliEc- 
clefiafiiciyò' ànon metter taffa à i Secolari y perche non pof 
fatto confecrare le fue facoltà à Dio fenza la liceza del Senato- 
•* Seruì- 
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• Seruirà parimenteyperche quell* Sireniffima ReputhicéL^ 
‘ /accorga del pericoloiin che fi mette , di farsi j cbefia bandita 
da fuoi fiati la Religione Cattolica , di cbe ella cotanta fi pre-‘ 
gia^fìdandofi in materie tanto importanti di fimil dottrina^ e 
perfone . Et perche i •uajfalli vegganoy cbe non è tutto oro quel 
cbe luceyò" no fi lafcino à guifa dU glifcbiaui neri della Guinea 
menare al fuono della libertà > con che gli ajforda le oreccbit^ 
Fra Paolo ad imbarearfi in •un mare dt difficoltà iò" fi troià» 
no poi in •unaferuitù miferabiley & eterna. 
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PUl M A PARTE 
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DI Q_V E S T p DISCORSO 
■ dòtìefi mettono cinq^nta propoiìcicsinj^ò he- 
‘ , j [2 retiche, o ferronce, ò temerarie, ò fcaa- * ^ 

- : ; ! . . ' 1 ^ idalofc, di Fra Paoloycome tante 
' •/ ; ' 'voua d’Aipido. 




-r 


•-V III ' ' 



Primo crfor^ ò vouo d’Afpido di FiaPaolo. 

IjÌì^.lu j, ‘ lei jn 

OR cominciamo il mtn%ro ddiepropoddkHÙ 
hereticheìcrronéei cemeratjetefcanclalofe,ci)C 
fono lVoouadiAfpidodix|ticàoIibEO,da ale»- 
iK parokrddla-pagiaa 5 twcbe £bao queile t ;i 
T^e r esempio di S. Tietro e vnico . Se non [offe 

riprefù Chaméhauer derifo la nudità delVadre 

7ipc, fe potrebbe portar fi^gmi a'.^ual^efimper-^ 

fetUonei non ntlli cofìtmi priuatitna nella dottrint» 47 gouem6\ 

'' Lardando da parte - qucAo color recorico fi > chiaro , che l0 
conofeerebbono finoai &nciulli>iquaIiranifotcbequefiQ èva 
hiododi affermare quel che fi feme » & laft^’ando parimente al 
^iuditiod’altri fe fia maggior pedearo di <pei di Cbam fingere 
bel Aio Padre la nuditi ch’egli non ha,per ^r occafione a figiir 
boli di difubidire' e borlar'fi> di Joi » fi»prirò quattro errori 

r auifilmi} che fi contebgònoinqaefie parole » ' \ j uc vr 
E ifprimòè>> S. Tietro enà’ndhtto^djdìaddt^iméiiie^pttterHO» 
Befienimiai che bada foto vdiiia per giudicar quaotoCa grande} 
« teTarb!econ^chpk'djcerotm.(ielniUT>>cfae aoufii di meftkro 
d'attra ponderacìoae vPexcbeTe rdTempiókii S> Pietro jk>b è vai* 
cò I ma fé gli potrebbono - aggiungere venti tre Papi > che erra* 
tono in dottrina» c goocmo , certo che Taatm-e tiene il Principe 
jdegrApoftoIi«nei m«lefimo conmto , mentre a&mia.ch’egli 
iiebbe in quello'venti tre Papi pcrcpnnpagnt.Gli argonaemi poi 
«onchcs’ingegm di precario fono gli fieffi thè apportata pel 
fuo 'libro dei ^maco del Papa, Nilo hereciCQ,& viep riferito» & 
liinpugnato dal Cardinale Bellarminio. Ecvn’altro argomento» 
che Frà Paolo aggiunge t’ha tolto di pefo da gli Heretici Mag-; 
deb orgenfi* pelle lo(o Ccpturie* Etètale che mofira aperta* 
• ' ' B mcRCe 


Par.fi. 


• f r 1^*5 t 
. •: ,* • I 

•tfSMntC 
Iti. 4 . dt 
MmPff» 
taf. 8. 

. Magdt^ 
buTgenfet 

Itb. i. tal 


IO. 

Irnm.m. 
afad Bei 
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mente, quahto Tautore fit verfato nelle rcrinate {aere » gii che 
adducecome errore dfS. Pietro dopò che era gii Papa l'haucr 
detto a Chri(lo . hoc à te Domine, volendolo didurbare dal* 

Tandar à patire ; Si non confiderà > che il noftro Redentore non 
gli diede il Sommo Pontificato, quando difle lui: Tìlbi doho cli- 
»»m. 11. fènjjo all’hora A>lo glielo promclTef mi glielo conlc- 
iMn. li. gnò dopò la Rcfurrettione, quando diflc : Tafce ouei meat . 
19- E così tanto quello, quanto il negar Chrifto non auuenne nel té- 
po, che S. Pietro era Sommo Pontefice nella chiefa di Dio. Non 
ftarò a perder* tempo in cofa fi maniféftamente monftruofa-,, 
mi fo!o accennerò che in vn libro, douc viene affermato che S. 
Pietro Apertolo eletto da ChiiftoiftdTo per fuo Vicario, è fatto 
• pietra fondamentale deiredifido della Chiera,errò nella dottri- 

na, e nei gonemo; non è marauiglia che fi dica altrecanto del Pa 
pa c'hoggidi viue; benché relTcmpio, la vita, e ractioni Tue fìano 
fi lodeuoli , e degne d’vn Tanto , e aclante Paflore , quanto il 
mondo tutto lo conofee, c lo predica. 

' •. II. ' } 

iHèoondo errore, che quelle parole conteogonQ,^ . 

Il Vofa può errare «Mota i« toccanti i dottrina . Poco inanat 

haoea Fri Paolo rilcrìra l’opinione contraria attribuendola ad 
altri « & colmandoladi limitationi; torà non contento di rutto 
quefte,aggtunge la prerente propofittone,laquale non folamenta 
h herefia,ma è madre di tutte rherefie.Succhtamo col latte la dot 
trina quella contraria a tutti noi altri Cattolici da quelle parola 
imca ti. di Chrirto : Fgo rogami prò teVetre , Yt non deficiat pdet ma : Tf 
jMim. et Tetruf, ij fuperbanc petrai ttdtficabo Beclefiam meam , iJ porUo 
iiMt.16, inferi non ^mtudeknntadnerfiu eam. imfnigna quella herdta il 
*om. 1 8 . BeHarmino con l'efiicacia, & enfinone Tua folia nel 

ffff,,,, cap.3.delIib.4.depoiellatePa|». Etnei capindolègueote re- 
* fèrifeeeome enode gli errori di Pietro Oxonienlè condennaci 
Coite, nel Concilio Complutenle di Spagna, & poi da Papa Siilo IlII. 
CMcf/M. Eeclefiam Vrbit Eomana errare poffe. Alberto Pighioocl libro 
9 *^ della fila Gierarchia Ecclelìallica cap. 6 . oue a&i dillelàmmea 
; impugna quello errore, apporta alcune parole de i Vefeoui 
' della Prouincia Tarracoo«ofe di Spagna , che Ibno a quello 
' propofiro le piò belle , che fi portano defiderare, fcriuendo olo 

Papa Hilario Primo* emro più di mille anni fà , fopra cerei 
dubhif, chcairhoracorreuano,foafa.’trecolèlidieofio, Camr 
fàccefforù principatut ^ùùhcct Ditti Petti) fiau rninet, ita me- 

tneu- 


tt 

nmiÌMrtft<ìrtnut^rt& Traini 

frimittit adamter 3 cui fmc.tjiurela femmf,tti fidem reamimta^ 
iApifiohco orehudatam i indtref^fa qutrtHttSt 'mdt niM ttnrti 
mihil pr4$fumptienet ftdVtmiifieidi totum deltberatiotu prxcàptUiri 
Parole cerco degne di fcriocrlì in kteere d’orot& molto difi'eren- 
ù da quelle» che tronianio ìb qnefto libro ad ogni tratto . 

I ! - . 

^ . . • . .. ,t... III. 

Uterzoerrore di quelle parole è. . — • 

' rrali treVapi bamito errai» in eofe di dattrim, r ^a«er»o. Di cmlm j. 
affai meno lì contentò Caluino ; i cui panie che baltaua vo Iblo 4 • 
per diftruggere con quello il fondamento della fède Cattolica>& . 

perciònel libro delle foe empie InlHtucioniattributlcetale &1- ^ 

fitd a Giouanni XXII. Iblamente. Mà nel prefènte lilMro per for 4. 
ftentar maggiormente » & autenticar li s&cciata fnenrogna>c Rtm.vit. 
Bietterla più in laluo» 6 afferma quello dea]. Papi, acciò ù&c* 
eia credibile almeno di alcuno . £t quello fù1 fine per il quak.» 
giiheretici Magdcburgeoli nelle 0 R Centurie accrebbero iimr* 
zad'inucntionì, e bugie quello numero fin"a 40. Li quali però 
docttHìmaiDence confuta il Cardinal Bellarmino nel libro, quar- MUrm 
, co de Romano Pontilice dal capo octauo fin'al decimo quinto» 

difendendo la dottrina Cattolica . che breuexnente fpiegòSanto * -JlgMi, 
Agathone Papa airimperador Collantino in eoa lettera» che riè 
riferita nella quarta atrione delia fella Synodo. doue £ra i'altre ‘ 
coTe ù diceco&i . Her efi yera jidti rtgnia , ^namdf in pre^m>» ' 

tir in adaerfu THuaàter tennit ^pofiólica CbrÙh Eeclefia, qn* per 
Dei emnipùtenth gratiam a iraaif te ^poHoiien traditiomt nnmqnam 
errajje probatur, nec hnreticisnouùaubus deprauata fuccubuit . Et 
poco dopò : HicDominuf fideatVetrinQHdef»tnramprimiJht&‘ 
tanfirmari eum frmei fu 9 $ admtnuit* q»»d^pafìoli^ 9 tT«tt^kee 1 

«ir4e exiguitatis prndeeeffnet tonfidenttr feeif^ femper enn^ir (S 
tgnnuaL»i ■ . ■' sh ■■ ■■ ' • ) 

: ' IV.;'- 

Il quanoerrore di quelle parole é» ». • v 

.yllTap* ferrare ndUcéfe del gonernonmnerfaledetUCbie/i, ' 
Benché Fra Paolo parli generalmente del gooemo» tnttauia è ' ' 

chiaro» che intende del gonemo della Gbteòi» perche le pariate t 
del gooemopanicolare dello ftaeofiio» non limitarebbclbioa J , r! 
al. 1 Papitche in quello hannocrrato Eequdlo è il ferro»ehe 
più batte l’ancore»&rem»e»^ pretende mollrare»& per* 

6udere al mondo io quefio libcè* & a fagiane ri ci «KneL»’ 

fi a ogni 
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ogni sfbiTOi pércheife' vna volti fi ferma » chètH Pipi nod può 
errate in cofe toccanti a cofiunni,e goucrno vatuerraledel« 
IrChiefa, è parimente euidente che non può errare dichia- 
rando come Papa > che fono ingiufie ]c leggi fette dal Senato di 
Venetia , & pregiudiciali alla liberri Ecclefìaftica > & alla.» 
ctnt. ralutedeU’aaime»percbe rerrareiin cpiefto ferebix, vn errarcj 
C«»yu*. jn punto toccante al goucrno vniuerfalc della Chiefa, & dar per 
Marti- male il bene < & per bene il male . >Cofe che tutti i Dottori Cat- 
nut^. telici tengono per manifefto errore in fede, &*cosi la iniègna- 
A ’ no nella i . ar. i o. Si fcruono per prouar dò fra laltrc cofe 
delladehnitionc del Concilio Coftantienrefefi. 13.& diMartino 
* V. Bolla deli‘approbatione del Concilio, nella quale condanna.» 

^ per heretici quei che diranno , die la Chiefe erra nelTvfanza dt 
communicare il popolo fub vna tantum fpecie . £t penfenoi 
■ Dottorijche DiohaurebbcmancatoallaiùaChitrainquelchó 
• ‘ ‘ i l'era precifamente neceiTario , fe in materia di tantaimportana* 
(nelle quali conuiene dar nel fegno) non gli afiìftefie aéìn’clie in 
ninna maniera polTa errarli. Porrò qui folo alcune parole di Grt 
goriodi Valentia , il quale , come colui che fiaua alle frontiere» 
attg. de gli* heretici ,mefle ogni ftudioin quella dottrina cantone^ 
Val. te. ecfl'aria per confutare i loro errori : Ctterum tfuomtam .Paffe» 
#.if. i.de rimfmm ftmper. audtre unctur Ecclefiot ij Ecclifum diurna ftrif» 
pt»ra.«lyS>fete fntdieat effe columuamltr firmamentunf^eritatis r» 
latTimotb.y. idoM.nun^uaMierrart tota potefi,dubium effe non dct: 
bit, quin in altft rehiu ajjerendit , qua ad pietatm fpccient , £r^ 

chfiam totam'cottcernamti htfalltbilts fu Tontificis auUtritas. 
fané arbitrirboa abfq.trrmtugari pofie. 


Vag. Chi fe pnpMeima'vohntàhumma ^a^/lilìbikitmmette gran 

hRemmia dando d creatura le proprietadtiqt^U-.- t • 1 < * 

Quella propolìtione , che con quelle parole formali lld nella 
pagina cinquantacinque, è loriòàlmenteil principio in cui li fon 
jffmdv» dano hoggidi gli beretidi lèccari; pernoo amméttere altra re- 
lenttam gofeinfeUibile.oellecolè della fede, fuorché la fecra Stritrura.,. 

& quei che fanno piò del dotto, &• del fottiiefraloro,pardcolar« 
deipJ. j, naente quei che &tao delfeihziionede gii Anainccifli, 8c fra co» 
fioro princrpalmenceà SchduoKlcfeldtaniv &iManzeriani non 
liferuono d'altroTiriodpio pex^ire; che Dio per fe ftelTo fole» 8c 
imoKcfiacamence inlègoa-aciafouno quel chefra: da tenere. Però 
ò certOiC^ nella Chic&jci'ha da cfierc vqa regola infellibiJe.per 
t . il le co» 
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Ir Còfe della Fede i 8f che quello ap|»artiene alla prouidetjaa di- ^ ^ 

«inai Gii che fcomedicediuinamcnteS. A Rodino) Si Der prò- } 

HÌdentia non prsftdct rebus bumsnis , rubli efl de religione fatdgen ' 
dum,fin autem prafidet ( come iui diuinamence l’intcgna S. Ag»> 
limo) nonefldefperandum ab eodem tpfo Peo auHoritatemaliijMam 
eonflitulam effe > <]uavelutgradu certo nitentes attollamur in Deum, 
jttè cerco parimente come contra Luthero,CaIui^,e i lor ie* 
guaci prouano gli autori Cattolici di quedi tempi « che fola la 
/aera Scrittura , &. le tradicioni non badano» perche efle liano in- 
fallibil regola, & giudici nelle controuerfie della fede : Si deduce 
da tali principi] cuidentcmcntc come tutti quedi autori lo con- 
chiudono , ch’c neccllaria nella Chiefa di Dio vna regola yiua » 

& infallibile, a cui tutti (ìanoobligati obedire , & queda c il Pa> 
pa,col quale habbiamo tutti quello obligo; fendo che il credere 
(come fappiamo, è anche egli vna certa obedienza) e foggettio- 
ne ddl'intcUetto . & a quedo allufe S. Paolo quando dille : Quod Ad Rem. 

fuijlis ferut peccati , obedifUs autem ex corde in eam formamdotìri~ 6. ». 17. 
»i<f, in (jua traditi efìis . & in vn’altro luogo : 7<on omnes obediunt 
£«tf»aj{e/io, che dire. Tvipnomnexcredioi», attclo che quedo mo 
Urano le parole feguenti , Ifaias enim dicit : Domine quis credtdn 
auditui nofiro ? Vegganli ruiullrilfimo licllarmino nel trattato 
che fa de Verbo Dei, e Gregorio de Valenza nel luogo cita to. Da da 

quali luoghi fari manifedo, chenon conlìde la bedemmia nel k»/. i,:( 
proporli la volenti del Papa per infallibile , ma nel negare , che ì‘ * • 
polTa Dio gouernar di maniera la volonti del fuo Vicario, ben- 
che humana, che non erri in quel che proporri, & commande ». j. * 
ri che fi creda nella Chiefa come cofa di fede. Già che è fare vna 
grandiflìma ingiuria a Dio il dire , che ciò non può far , negan- 
dogli in ciò la lua prouidenza, e puotcre, & dando a gli Herctici 
vn principio, e fondamento, da cui cauino, c fopra di cui la- *r 
bricano tutti i loro errori. 

VI. i 

Fjjendo Hataingiufla, e nulla la fcommunica delVapa, ìVaffalli P»/. jy. 
Fedeli della Kepublica , is più i ogni altro gli Ecclefuiìtct deucran- 
mo quietar tanimo tir ktonfeien^e loro, (S'aMendendo al feruitié 
4iutno,e fittola protettiouedelTrtncipe, e credere fermamente, che 
h Spirito finto e fiato freme fio, dj datola Mtii fedeli, fra quah lo 
Reffo Chrtfio 4 preftnte quando fino congregati in nome fuo, . 

. Soti parole formali di FriPaok>^ll4 pagina cinquaata.cioque 
0c Ì4<rtiflìmo> che lo Spirito (amo afiìde i cialchedoop do .. 
^eliproporjCioaala)cace,)idalcunipcrche obe^fcano,2(iin* •. _ " 
t .. . ,i ‘ parino 


parino * sd alrrì perclie commandino, & {alenino» alfa 
8 f i i Papi, perche definifcano. Micbt confìderara, dche prow 
pofico quette parole fi dicono>& leggeri quel che ferme Tomafr 
jj. * ’ ìoStapIctoniofamofo traCoDcrouerfifii diquefiofecolo, 

mente fi accorgerl che quefio, che s’infegna a credere fertnai- 
ifiente ai fedeli VafTalli della RepubKca Venetiana,non è altro 
che vnodei più fini errori con i quali Caluioo, & tfirot feg«a«- 
ci procurano cauiltare rinfiillibilitideliedefintcionidi fede 
date nelle inefiimabili promefre , che fece Chrifto della eoo- 
tinua affifienaa del Tuo diuino Spirito, al fuo Vicario, & alla^ 
Cbiefa Tua Tpofa., . > 

Per perfuadere quello errore Calutno procura di moRrare^* 
che la promelTa deirafiiOenxa dinina dello Spirito (amo non è 
particolar priuilegiodcl Papa, ò de i Concili; , midi tuctiife^ 
deli vniti, & di ciafeuno etiamdio in particolare. Acciòcoa.# 
qnefio fiamo sforzati i dire , .che il Papa non hi cale priuilegki 
deirinfallibìltti,& hauendolo egli,l’hid’haoer parimente qua! (I 
voglia numero de’fedeli iafieme vniti. Qwflo Reflo principMi* 
fi mette nel prefente libro,& fé ne caua la Aefia cófeguenza; 
gandodi più i vafiaUi i dar quieti , & Scuri in confeieoaa, tutto • 
che fi vedano fcparatidal grembo delta Chiefa Romana , gii 
Ccuc.CMt promeiTo lo Spirim Tanto i tutti i fedeli , tc bafian» 

geti. do loro lo (lare (otto la procectione del lor*^ Prencipe, i cut at« 
é.SyatJ, trefii que(locootoa(fi({eloSpiritofiuuo.HordicamìFraPao*- 
coiu.T»- lopcrcortcfia, inchedifitrifccqucfta Tua propofitione dafia-j* 
P« herefiadi Cahtkio. O quanto diuerfb, e lontano è queflodat 
fa . modo con cui inteferoy & ponderarono la promeifit di C hrifio il 

celeft. Sacro Concilio Cakedonenfe neirEpìAolai Leone al fine del)*'*- 
***/* • arttoneteraa: la fella SynodOneirattione 17. Etil Concilio To* 
wewìl principio. Et iPsq>iIdiiOGeotto, e Cclefiinocoi 
€•«<.««■ meriferifee il Cardinal BellarmÌQÌo,quaodocontni Lutero,Cal^ 
il«. t. a. uino,c Brentio tratta quello pùnto eccellentemente. 

^ i >i •• « • VIL- i -• i- 

Citfcun»ii KOI éUridtne ópporfi tlVépa fa W» errs , igétumk 
Tmì.i 6. auJeyimittmicl'efimpio di &.PaoÌoighei^per ^u 0 fì»'tolfeU Spirité 
Ambr*f. ftM0AkefiriferifcemelUftnUtire,iJcefil9rif»tu9m>tutti i Datori, 
fmfer Ep. . Quelli Dottori atficuro non fono quei della Chiefa, gii che 
md Gmi. Tanto Ambro(iodicc,che S. Paolo folo potrà dò fere . Qynt mio- 
*■ *\ wrum »ttd«ret Tetro fmm»^p9ffpl»,cui ttaues regni cntorum owni- 

f^eV^. dtd$trefi^eror»*fi fHds udu ? Et S. Girolamo vuole che ^ 
Paolo non hMKSCbbe battuto ardire di farlo>fe prima non (ò^o* 

IO fiati 


If 

IO fttel d’accordo eoo S. Weero : tim éufut fuìffei TìuIhs 
H tlw*n maximum mpuhlieoiam procaciterjam (onnauter argueret 
nifi tJ Tetro fie plaruijfet arguì . E dello ftclfo parere fono b.C hi i- 
foftonoo,e Theophilatto,& altri Padri fopra TEpifìola t. adGa> 
lacaSt & S.Grcgorio nella EpiAola ad Theotiflam , dice : Si lira- 
ttuTetrujiCumà pdelthus culparetur,audoriutem quaminfan&cu» 
Etclefis atetperat attendiffet , refponiere patena > ut paficremfuunj 
nuei reprebeudert non auderent , Parole con le quali queft’altrc 
canto Santo Dottore, quanto gran Pontefice, dichiara affai l^e, 
la tementi di queRa propofitione, che non fi troueri in niuno 
Cattolico # E vero , che fi tratta fri Cattolici del rimcdk),che fi 
può vfarc nella Chiefa di Dio, quando vn Papa fi rifolucffc di 
rouinarla', & che dall’cflempio di S. Paolo cauano alcuni ,che 
può venir'occafione , in cui fia lecito i gl’inferiori riprerrde^ 
con cariti , & far-fronte firma peccato i’ fuoi maggiori. 
Ma che poffa & deua qualunque paffa per U ftrada ripren 
dere il Papa , ferii refiflenza, quando erra , ò gouema ma- 
le, & dire che coG Tinfegna lo Spirito Tanto, è beflemmitu 
tant’ horrenda.che non sòie mai Marcione, Giuliano Apollata , 
Nilo, ò Caluinocon tutta lafchiera maladetta di coloro, che fi 
lèruono di quello effempio per confermare i fuoi errori, giun- 
geffero i fegno di cauare da quello dottrina fi diabolica, come, 
qucTla fi contraria i quel che la Fede Cattolica infègna della., 
riucrenza, & rifpettoche fi deucal fommo Pali ore. Veggafi quel 
chediffeS.CiprianonellaEpifiolaaFlorentio Papiano,& fi feor- 
geri il pericolo, che minaccia fomigliante dottrina . rude enim 
Xdice quello fanto) fchifmata,iJ htrtfes ohorts /untiti oriuntur,nifi 
dum Epifcopunqui "onus efl, fuperba quorumdam prafuruptìone con- 
temnitur, <7 homo dignitate Dei bonoratus ab tndtgnit bominrbur iu- 
dicatur . Et poco prima : Hoc efi in Deum non credere , bocifìrt- 
hellem aduerfut Cbrtjium y aduerfus erur Euaugeliumextnere^ , 
E fe quello dice S. Cipriano di chi prende tanto di ardire contro 
vn Vefcouo particolare, fedlmente fi feorge quel che direbbe, 
ievedeffe ciò, che in quello libro fi ferine del fupremo Palio; 
rc,& dd Padre di tutti i Vcfcoui,chc il Papa. 

vili. 

^ 7^0* biut'i* domittnrt Vreléti, ne ia emmandér con imperi», 
fw tffempia,e corrcttione di pietà, iS" t irità . 

(^llc Parole mecre Fra Paolo al fine della pagina ) 1. dopò 
. 4 ’baucrcfiàgeracordka)Piodi S. Fimo che i fedeli , che coc- 

nalla* 
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traftauano Tcco cerea la rtiaftria <!e!1a Vòcatio’ne dé rCentifP 
non vsò con efìb loro ne minaccie , ne di fpauenri , ò fulmini di’ 
fcommuniche, md patcrnamenregli auuisò, infìru)>& perruafe.»' 
loro.quel che diceuacó ragioni, & autorici della Scritrura.Ec il 
nollro autore fi feruc per prouare quefiò, di quei medefimi lao-’ 
ghf,di che malaméte fi fcruiua Marfilio di Padoua. Mettono ogni 
sforzo i Valdenfi, Vuicleffo, Giouanni d*Htìs,Martin Lutherò,é 
Caluino in perfuadcrc quella herefia,e torre al Papa,5f à Prelati 
della Chiefa la potefid, che chiamano i Theologi coerciua.coiu»’ 
la quale poflbno confiringere , e punire i ribelli , & difubedienti 
alle leggi Ecclefiafiiche; acciò eifi in quella maniera viuano fen* 
za paura di caHigo,& pollano empire il mondo delle loro abomi 
nationi . Impugna colloro dortilfimamentc al Tuo Iblito il Car- 
itUttrm. dinaie Bellarmino, & riducendo perciò i tre punti la dottrina di 
^Rotn TU ^''■^t'^’^'cecofi : Secundo docent non folum nonpolfeTa^ 

^pifioptt condere nouamUgem,fed non pofjlc Chrìliianot co- 
feq, gire ad feruandam legem Dei , iubendo ex au£ìoritate,vt illa feruetur, 

■ BeiAtm. etianifr id fiat in forma iudieij procedendo contra tranfgrefforer ,fed 
ibtd.c.ii. folum exbortando, monendo, reprehendendo . Hora chi non vede * 
che quali con le IlelTe parole , che fi trouano in quello libretto'» 
riferifee quello errore il Cardinale Bellarminio. Et io vorrei di- 
mandarci Fra P^Ojche fra Taltrccofe mi relpondelle. Sequaft 
' do S.Pietro fece morire i fuoi piedi Anania, e Saphira,& S.Pao- 

uum.^. lo acciecò Elimas mago, quando Icommunicò, 8f diede in potere 

òfl UemonioAlefs5drO;& Himeneo.lilèruirnofolamétedielTor- 
■ tationi, ammonitioni picnedipieri,òpur* di potelld lùperioi 
re. Perche Tenon mi rifponde che fteero errore S.Pietro, & SL 
Paolo folminando precipitofamente limile fcommunica» e callN 
go, come adefl'olo dice del noUroSantiflimo Padre Papa Paolo 
Quinto , io per me non veggio, che Ibluticne fi polla dare, 
trouarc per difendere la fua propofitione da quello argoménto^ 

IX. . . 

Taf. XI. Il Vapanm pud difponerefopr a cofa temporale. 

Quella propofitione vi incallara per dir coli, a quel che hauex^ 
detto copertamente nella pag. 1 1 . con quelle parole. • 

He il Tapa ha difpoflo alirimente , «e potrebbe difporre per effer 
, cofa temporale. 

Non ci è in détta propofitione parola alcuna , ò che la limiti, 
ò che l’adatti ad alcuna dottrina di quelle che llanno in opinite- 
ne fra Cattolici . Perche è necclTario almeno, che tutti confeflì- 
no, il Papa hauet’giurifdittionc fopra Iccofc temporali per of- 

diaarc. 
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binarci cidiTporrc quelle quando giudicherà qhe cOnuiene coli 
per dirizzarci fedeli alla filute etema> &al fine Ibpranaturale» 
& che per quello non (blo le cofe temporali , ma anche i Prcnci- 
pi,i Re, gl’imperatori iftcfligli ftan foggetti , & fubordinati,8c 
ha giuridittione , & potcftididcporgli, & priuargli de i loro 
Regni d'annullar le loro leggi, di giudicar le loro caule tempo- 
rali «di obligargli ad vbidirc non folo con fcommuniche , ma_» 
con forza , & armi , fe farà di mefiieri , come con quelle parolo 
Tinfegna il Padre Ludouico Molina , & il Cardinal Turrecrema- 
ta, i quali a bello lludio qui cito in quello punto, acciò lì vegga , 
che fc bene non tengono , che il Papa lìa Signor vniuerfaiedi 
tutto il mondo , non perciò lalciano di darli tutto quel che la le 
de Cattolica infegna , & quel che folamente gli può negare colui 
che vuole rcfulcitarc di nuouo l’errore di Marlìlio da Padoua con 
dennato già dalla Sede Apollolica. E pur troppo chiaro , e noto 
quel che dilTeS. Bernardo parlando con Papa Eugenio della po- 
terti Pontificia. Quii ex} Sacerdos mapitn , fummut Tonti fex , tu 
Trincept Fpifeoporum >tu hitrei ^poQolorum ytu primatu ^beUgu- 
bernatu 7{pe,TatriarchJtu ^brabam,ordine Meleti fedecb, dignità 
te ^aron,au£ìoritate Moyfeijudicttn Simuel , potefìate Vetrui,yn~ 
Bione ChriHui . Dalle quali parole fe fi pelano quelle penultime, 
Auéloritate Moyfes,ludicatu Samuel , cuidentcmentc fi raccor- 
rà rautoriti del Papa, Stia giuridittione ancora in cofe tempo* 
rali, che in quello libro le gli niega, non ortanti tanti Canoni, & 
definitioni , ne'quali fi determina, che il Papa ha ytrum^ue gU- 
dium , i quali nondimeno per ertcrc tanto, e communi, c fapuu da 
tutti non vuò rtendermi a citargli. 

X. 

Certa eoft è la forma del carico paftorale ejfere la predicationtj 
dell’ Euangelioje fante aìnmonìtioni^ infiruttioni dellt coBumi Cbri 
fìianiiil minifterio dei Santijfmi Sacramenti, la cura delli poutri,l<L^ 
torrettioue delli delitti , thè efcludono dal Regno di Dio , Cofe , che 
CbriBo Tiofiro Signore ha raccomandate a S. Tietro,& datole per ca- 
rico. Uguali fono fiate efiercitate tanto da lui , guanto da altri fanti 
Martiri fuoi (ucceffori , da Janti Conftjfori aurora, che fono 
fncceduti di tempo in tempo,non in quel modo, che le tenebre fuccedo* 
noallahice; : c. * 

Quelle Ibno parole, che Hanno nella pagina finito di cita- 

re vn lubgpdd Profèta : Dabo yobii.pa florei iuxta ter meum, ij 
pafeentvot fdentia Ù'doBrina. E raochiudono la midolla dell’erg 
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i-orè,chtf Infégflflno yu!clcflfb,Luècro,e Càlu{no,c(ol, cht airvflfil» 
eiòdi Paftorc.che diede Chrifto NoftroSignore a S.Pictro.e fuo£ 
fuccefTori tocca folamentcrinfcgnare,& predicare la parola di- 
uina,& non il prefederc, reggere, c gouernarc la Chiefa , perche-» 
quella parola, Vufee, di cui fi ferui Chrifto,quando diede a S. Pie 
**• ' 7. tro Tautoriti Pontificia, & lo fece fuo Vicario, dicono che que- 
fto iblo fignifica , & non altro. Verbum fjfcere ‘veneno Ittt gleffìe 
K9 exponunt ( dice Lutero de’ Cattolici )pro eo quod efl prafidere,(T 
fftnf. ar. fnper:oTtm fìc •verbum Cbrifìi extinguunt, i7 contrarsum fe»~ 
*’^-^’^. fumfubcodemproponunt. E Caluinodcfcriuendo l'vfficiodt Pa»' 
iLutherè^' Hore dicc quafi i'iflcflc parole diqucfta propofirione. FJrfcix, 
Bettarm., (f fimìlìbus locis , ^Hr* fspé recurrunt celltgere fjctlè hcet in Taflo- 
ìib. \:ie rum quoque funzione his effe duas prtecipMxs partci,Euangrliumaif 
Komfit. nuntiare, ér adminifìrare Sacramenta . Docendi autem ratio non ito 
^cà/uin tantum concionibut confifìit , fed ad priuatas ettam admoni- 

t:a.*nti'. tiones pertinet. E poco dopò: T^ec tamen pr/tfenttrinnitutieff 
inpit.nu . fingulas boni pafìorit dotes perfequi , fed tantum indicare quidprofi^ 
4»- teantur , qui fe Pafforer appellant . Tqempe non ita pretfje fcclrfixt 
X otiofam habeant dignitatem, fed'vt de Cbrifìi dofìrina populum 
adveram pietateminfìituant, rebìam difctpltnam conferuent t atqiir 
exerceant.fin qui fon parole di Caluino,che moflranobene quan-^ 
co fi accordi la dottrina di quefio libro con quella dell'Cmpie ifii- 
tutionidel medefimo autore. Et perche qnefio folo bafta per im- 
\ , ■ pugnarla, io non mi tratterrò in pFouare,che la parola,Pj/ce, fi- 
gnifica parimente reggere, & che delle trc^volte, che diflc Chri- 
^Bo’ffeàr' Pietro, ‘Pd/re oae/wejf, in vna fi ferui di vn verbo , che^ 

vii/up. vgualmcnte fignifica , Vafeere, is come notò ilgloriofifi- 

ìtfijf. irf, fimo martire di Chrifto Roffènfe fcriuendo contro Luteroi& che 
àj.fMfr* il nome di Pallore nella facra Scrittura fidaai Veicouo,& alRe, 
S.Paolo dific ad Ephef. 4. ^lios quidem Vifiorer , parlan- 
Bphèf. 4 . (io Vefeoui, & come Ifaia conchiude il cap.44. chiamando fi 
ìfai. 44. * Re Ciro Pallore ; Qui dico Cyroi Tafior meus es,iy omnem yolunta- 
Mum.i i. lem meam complebit . Et finalmente die fino a gli autori, e poeti 
profani chiamarono i Regi,comeiqualirocca gouernare i pò- 
LmOorh Pallori. Pondtrationc del nofìrodottiflimoFrancelco Tur- 

Tontif. riano nel libro i. de Pontificis auélorirate; mi chi gullari di ve- 
BelUrm. dere quello punto ben trattato , vegga quel che intorno ad elfo. 

fi^riuono rillunnflìmo Bellarminio, & Tomaflb Stapletonio ■ 

tmp. IO. Quello errore confifle neiryltime parole della propoficionc* 
precedente ,che dicono . 
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<■ cofe foU ijìetiiìò S. Tfelr» ,’tr gli altri Santi martiri %ci 

fkceejjbri , éiCanfefiori altreft , che fono fmcceduti di tempo in tem^ 
pa, non nel modo che fuccedono le tenebre alla luce . 

Qucfto c vn errore chiariflìmo,& euidentiffimo.perchc erpref- 
famence confta da mille luoghi della facra Scrittura , che S. Pie- 
tro, Se S. Paolo non folo predicarono, & amminiilrarono i Sa 
cramenti , macherdTcro, e gouernarono la Chiela con leggi , 
prcceKi i ccaflighi. Gii fece inentionedi fopra del calfigodi 
Anania, e Saphira, della ecciti di Elimas , della fcommunica di 
Atc<randroi& Himenco.f^/d ■»«/»> (dice S. Paolo) innirga venia 
ad vos.an tn ckaritate,(!rfpiritu manfuetudinisì Se altrouc; Vradico, 
fuoniarH.fi -venero iteru,non parcam. Et più balfoi^t non prafens du- 
rùu agam jecundum poteilatem fuam Domtnus dedit mihi . Era pe r 
auacncura quella potclfi folo di predicare f E ceno che nel té 
poftcllode gli Apofloli, hauea Tfmocheoil fuo tribunale dillin- 
K), nel qual giudicaua i Chierici, anione ben alTai d iF.renro 
dairamminillrar i Sacramenti , ò predicare . ^dnerfius prasby ■ 
terum (glifcnucS.Paolo) accufatioriem noli recipere,mfi duobur, 
aut trtbut tefUbus . & fe li haucflèro i roconcarc le actioni de i 
Pontcficidclla primitiua Chiefa, i quali facendo leggi ,ò feom-. 
municando,ò diTpenfandu inoArarono ,che.non Iblplì ffeadeua 
la loro giurtldmione airammmilfrationede* Sacramenti«e pre- 
dicatione del Vangelo, vi b»fogocrebbe,vn librp iaricro. Vitto- 
re I. fcomthumcò quei d’ Alia,, perche non obediuaoo al decreto 
di Pio I. del giorno in cut fi douea celebrare -la Pafqua'. Inno 
cenno 1. fcommunicò Accadio Imperatore, & l’imperatrice^ 
Eudolfia . Nicolò Primo minacciò la fcommunica i Lotario, & 
de fado fcommunicò la fua concubina, & parimente gl'Arciue- 
feoui di Colonia , & di Treucri . S. Ambrofiofenza efler P-*pa . 
Timperator Theodolio . Et è certo, che Pontefici coli Santi non 
haurebbonociò fatto le la giurifdittione, e carico , che Dio ha- 
uea loro dato folFc riftretto fra que* confini foli , che li preferiue 
quello autorei fine di pcrfiiadereal mondo,cbe hoggi fanno ec- 
ceflb i Pontefici vfando la lor giurifdittione in cofa in cui noa- 
l'vfarono gli antichi loro Predecclfoiijche furono per fantiti, & 
ogn altra cofa la luce della Chiefa. Perche i quello battono 
quelle parole : 2S(oa nel modo che fuccedono le tenebre alla luce . 

‘ xii. • 

DeueRare la cariti del Trelato cefi pronta airinfegnare » coms^ 
difiH^arandégliMkrij^ 

C » ' QucÀo 
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? 3 V'’ Qufeflò d?cc t>àrtldo del Pjtpa’a! prìnerpio della'pìig. fB.Brio 
pir tnè nó erouo fin qui Autore veruno, che rifcrifcadjalcun' Htf\_ 
retico.che habbia hau'uto ardire d? palfar tant'auanti , perche*^ 
ruttìpef lo meno lafcianoal Papa l'autoriti d'infcgnare , e pa- 
’ ' feere con h (cienza , & dottrina . L’humiltd di S. Gregorio Pa-.’ 
f pa giunfe d tale, che fcrkiendo à Natale Salonicano dicedi fc; 
■' ; ftefib, che ftaiia apparecchiato dal cato fuo à ricénere volentieri 
/ ^ ammonitioni,3t riprenfioni da tutti, parlando di correttione fra^ 
terna in maceria di coihimi, com’era quella ch'egli bauea£atta_* 
Crtffjii. d Natale per cagione di certi conuiti . Però in cofedi Doctriri;r> 

affifte lo Spirito Tanto Io (tare egli tanta 
apparecchiato ad imparare, come ad iniègnarcè coTa,cheddir« 
“ Ia,òfarlanó potè arriuare giamai ne humilti,ne cariti di iboH 
trio Pontefice d dirla, ne temerità, ò sfacciataggine di. hcrctica 
alcuno à dimandarla . N«n diiTe Chrifto à S. Pietro : Tu aliquan- 
dd[connerfus,diJceyà fì^jtribut tuit ; ma confirma fìratres tuor, collii 
tnendolo dottore, & maefiro di tutti. Per qucdochiamaìl 
cone.Vhi Cbncilio Fiorentino il Papa , Padre, & Dottore di tutti iChrw 
fejf.H/ir.itt ftfani, & il Concilio Lateranenfe celebrato à- tempo d' Innoccnp. 
tio Terzo chiama la Chieià Romana, Madre, & Maeflra di 
tutti i Fedeli . E ripugna manifefiamente il dire, che chi è mae- 
fifo di tutti fia tenuto ad imparar da altri, c che il Padre, & 
il Maefiro hi dà dar coli apparecchiato ad imparar dal fi- 
gliuolo, & dal difcepolo come ad infegnarioro: Tafièrmaro 
dunque, che il Papa deue tiare tanto apparecchiato ad impara- 
re, come ad infegnare, è vn galante modo di negargli la premi- 
nenza di Dottore , & di Padre, datagli da Chrifio, & priuarlo 
dciroffìtio, che hi efierckato dal principio della Chiefafinhog- 
gf, definendo tutte le controuerfie della fede , ricorrendo i lui 
per èffer infegnati tutti i Dottori particolari , tutti i VcTcoui fi, 
no i i Concili! generali, i quali hanno Tempre inùiati à loi,comè 
i Tuo Maefiro idecreti,chefaceuano> petchedalui Tofieròcoi». 
fèrmati ; come fi vede dalla lettera di Ofio Vefeouo di Cordona 
•i* - i S'.SiIuefiroPapa,neIla quale chiede in nome Tuo, & di quelli al> 

C#*r.w tri Vefeoui la confirmatione del Cócilio Nicenoirifiefib fecero i 
tilt. Padri d:I CócilioCalcedoncnfe con S.LeoncPapa, 6 rà tempi no 
ttd* Concilio Tridentino, come contìà dal ilio vltimò 

Ctnc.Tr$ Decreto del Concilio. Apporta molte cofeà quello propofito il 
dent. Cardinal Turrecremata nel lib. j. della Tua fomma cap. 34 . 
Turrttr. v - *.1 , X U 1. - '1,1 

hanno pur dato indicio certo de i-Vredece^m del Tapi di 
' * bauer 
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héue/'hauuto pin/tet^^ftaéìr'hnocJlmUrl^ggiWTrhie^i fatte 

ptì^publici^tilkà.^ Il ■■':’jtO‘ir :' ‘ . .t 5' r;^ 

« ‘QMfto'fioh foto òdir9n'erróre>rQa atcnbuìvio a.cèilGo fonitxm 
Pontéfìciis'hauefl'e detto qucdo Autore » che non éra'paflato ptn^ 
per lo pènderò àìTapifarintiUarquettc leggi, poeta queflo paf-d 
fare per '^a pazzia, òtemtritiyvedendofì vr/huomo particolare. 

Tólcr giudicare dc'penfìeridi cauto nunttrocie’P^Ùche foBopar. 
fati gli centinaia d anni . Ma il dire, che non diederò pur< 
h><Jicio «he paflaua lorapcr lo pcnfkro il poter annuJlarc qucfter 
leggi, è vAdire,chdndr;ppero>l3 poceddehe liau«uano,9e che tue 
tierrorno in m punto tosi certo, che non iì può negabea^i dò 
d'hoggi lenza errare in matcrià di fede.. Leggafiqurl dbeil^t* r>»/l emm 
tori Scholadid rifoluono con S. Tomafo della poteftd d*abrogar[ '• 
leleggihunTane>& diquidì-ppeai fcorgcre,ehe già che Iddia 
non diede Ihnfallibiliti ai Principi*accià non potcllero creare tom. ìM 

cendoper V ti liti della Republita leggiiche in rraltd fodero cootj ìuji. ò' 
fra di lei,atcontra la véra rdigione,apciiltiodiuiòo, almeno dai Jtr.dtjp. 
abbandot ò in guifa la fua Chiefa ,'ch'ella redafle ienza rimedio 
per fìmi)'Occanohi,nìadiede podedd al fao Vicario, perche le po( ,1/^ *" 
tede annullare, & abrogare come' 1‘iniègnò mirabilmente il Pa.v B^nolur 
dre’LiAlouico Molina có quelle piroìctCondentibut Vrtneipibus le. «» /.P»’»*» 
^ès.qdx tngriue deirimentu fpirituale ^eximorù cedent, autfoueant 
fhicata, potè fi fummus Vontifex prteipere earA conditoribut , vt iUasi 
reuocét,(]uod fi noìnertnt,pottfì ipfemet eai reuocxre,eoqt ipfo 'vimem clefìr. 
ttem amittent, efìo effènt talesi^M ftelHfittuoettione yim pafftet Ablasìn 
retinere^ Di quello non fi può recate eflempi di S. Pietro, 
fuccelTori immediati.perchementfe i Principi non erano Gbri', "f*".'’?'’ 
fliani,nonoccorrcuachei Pontefici annullalTero le lor'Ieggi,ma. 
da che cominciorno ad abbracciar la fède i Principi , farebbe vn TeUn. in 
non finir mai il voler raccontar le lóro leggi ', lo qnalifi fòmml c.EtcUj!^ 
pontefici hannòannurtare,4f riuocdte. fifamofayatnotaà.'Uitli * 
Tabrogatione della legge ciinleilaqualfiermetteua la'pncform 
Ttone nelle colè polTeduce con mala -fède, la quale nelcapiicolo ruu in 
Vigilanti, & nel cap. vltimode'Prajfcriplioiiibu8,fi]iriuCjcatà,&*£p»«'"' 
molti altri cali apportano i Dottori, nc’quali i Pontefici hanno d-Oecnt. 
abrogato le leggi ciuili. ' . Ytnu s. 

Gloffm >n 

* y ’ - »■ - iXiriT»--**»- 'o*'- ■ 

iunior mal è, 0' più pernicipfa alta KepubUea il chièdif 4' 

^icnoi/^ ealUgare i ektiUheHhrmìi^i'iH -^tcti^i^^ iirxlcd' 

faiT^à ckftì^ quante fcékreg^itHi,'0’iufom^‘fófiot»Vuti/^ . ii yer tJI 
‘ * Quella 
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«QQci^ptiapòfirìoplc C nafcofide <òcto ttt (>arole foiodclla p«!< 
gina 3 S ’ douc hauendo detto, che come il Papa di aicimc vo*«Ci 
licenza a’iwi jhinifbxtemporali percafti^gliEcckfia(W«i»‘ 
coai ancora la dori a gli altri Principi, fé gli la dimandaranno.: 
Soggiunge qttcfte parole . Medicina pii infopptrtsbiletcbc U mfde^ 
fima infermità , & che pin nuoce al corpo . Puollì fentirc al flpoqm 
do pazriapiùlòlennc^t|ucftaf il lalciar fen2a rimedio (t^i^ 
cipc fcclccaggini grandi fliinc,poccndo per olezzi lecici appli^ur^ 
ueloiègrauc peccato, ne minore il dannp* ch^nc'fcgoo'alla^leri 
publicareftando &nzacaftigogli huoinini rcelcratt, il qual dan- 
no queftoi Autore iton mille, colori di efaggerationi retoriche 
lo ri in altre parti dipingendo • Hota s’il chieder licenza al Pa* > 
pa per caftigare gli Ecclefiafticiindelitti enormi è maggior ma^ 
le, che idelittiftefli, lènza £allocgraiii(Dmo peccato. La confe^ 
guenza ceuidente, perche caggionz ru male maggiore di tute» 
quelli, lècondo queftonUouo Dottore *|l>lciiimo dunque lègueO'^ 
do ladottrinadcl medelìmo.chcipcoearà)tl ilrincipe g< aui‘fima- 
ntente in chiedere tal lieenz4 peo vii’dnionuil 4 ;qH*l :^il? 3 'llij^.i 
fitccelTori , &à facri CooelUiLc»danianda[uiche («a- 

za quella cohceiHooe , ;& cutt*i Dottori in4fP^^o->chclf»j/4i{al 
Éiooltànon la può fare t: Diciamo chctalKi^incipi canC'qpi^fic 
Cattolici , i quali han chiefto limili priudcgjj alisi Apollo» 
Itca , & Ira quelliJa llelFa RepuWica r Ik Strato dj Y iwt!?A''id 
pcccatograuifliniamentejo dimandarli, flt tanti pi Santi luno^ 
indarglili, cooperando al peccato di colloro. Chi non. vede gl^ 
alTurdi a quali ci obliga quella dottrina ? chi non vede q^uamo^c 
empia 1 che quello folo io vò notando, perche nel redo l crpcric- 
za idcirainfcghach'i Principi, i quali dimandarono quelli pHuÌt 
legìj , non folo non ftcierocolchiedergli maggior danno aiiuot 
llatfidi quello chchauedcrp mai latto tutte l'iufolenzc de gl’Ec.- 
clefiadia,ma apportarono aJli medcfimi (lati grandilfimo vale » 
cadigando delitti degni di cadjgocon mezo giudo, & lecito,del 
quale Iddio prouide nella dia i Principi, che in nome, & in 

•fitti fi pregiano di cdèr<?hriÀÌ4ifi . r 

o. . il: .. ■: jj: t 

XV. . 

Qiulcbe Canonijla defenderà quella anione con la dottrina, che efit 
tengono, che il "Papa eH inde:; vmorum, <7 mortuomm, ma anelai s‘ba 

d» crédere ift, \ , n ' '1 . ^ r.**^ 

Quello non foto ciburlarfi de i Canonidi, ma replicar^ 
fiior di proppfitp i[n 4 colà , ci^ poi cagfona iaconucoicnti gra^ 

‘ in 
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Ih’^ogrtià di ’fedé Nòti è necéffàriò^onfori^é’aira buòna Thc{v 't 
bìgia per conceder' indulgenza a i morri, che il Papa fit luitx 
Horum > irmortuorum , perche qucftoarto non lo fa come gijdi- • ^ , 
ée^ ma comedifpenfatore del reforo della Ghicfa ; Però eh. vede ' 
thè coftui fi burla del dire, che il Papa ha giurifditrione fopra 
J morti, & non fa tante Theologtc , ben fi potrebbe fcandaliza-- * 
re in quefto punto, che in materia di fede importa tanto. Glifi 
9 Ì , che fii in opinione fc il Papa può icommunicare vn mortOt '* * 

& che nel quinto Concilio generale icncdifputòa lungo, come 
Hfcriice Euagrionel lib. 4 . della fuahiftoriacap.j?. &che mol- 
ti nel Concilio tennero di sì & hoggidi tengono quella opinione 4 -t«p- 37 . 
Dottori grauijThcologi, & Canonifli, come riferifee il Padre 
Francelco Suarcz trattando ex profefib con la Tua folita acute z- 
za& eruditione quella qudlione. Et che il fornirò Pontefice* 
può affoluere dalla fcommunica vno che muoia fcommunicato»*•^'"'•'•'^ 
Papa Inroccntio re\ciTp.^nchit tdefcnt.txcommunicaùonis ,\Q 
dice chiaro, & ino oli'altri redi viene determinato lo fiefib. Et 
S. Gregorio rifirifee ntTuoi Dialoghi di hauer egli fteflb pratti- ^ . 
cara queft'opinione; La qual fuppofta e ben difficile da efplicarc 
come quella alfolutione non fia atto di giurifdittione fopra il. jj. 
morto, & io confi (Todi me che con difficolti l'intendo, & che 
tutte quelle cofe mi danno molto da penfare in quella propoli- 
rione prefa cosi in vniucrfale , & molto piti quando mi lònuiere nobts dt 
del libro oue da fcritta , & delle parole d’Innocentio : 'Hec ohflat /<?»»• »*- 
^uod EccUfix legilur attributa potejias Ugandi , atque foluetidi borni '*’”* ‘"f" 
nts fupertcrrm , tanquamnon poftn folutre,Ù hgar'e fttb ierta'^e- '2'/» 
fultos . . ■ t . iV. ‘ 
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Tutte le ragioni , che fi peffòno acqui Rare per di/penfi del- Tapui Péig.ji. 
fi poffono ac qui fiate anco per confuetudine, la quale foprauenga con*' )3. 
traria alla legge . i 

Alcuno potrebbe penfare , che l’Autore con tal dottrina , 8 e 
confuetudini fi prometteua,che vn giorno il Doge di Venetia ha- 
oerebbe potedi di difpenfar’a prender moglie tutto ch’egli fida 
<t)race,& altre cofe limili, alle quali pare dirizzata queda propod<* 
tioDC, io folo dico, che feguttano da effa più errori, che non fono 
parole : Chi fari tanto fbrfennato , che dica che può introdur la 
confuetudine, che fiano leciti fra Chridiani i matrimoni; tra zi;» 

& nepod, & tra fratelli , cugini , & c. & fra quelli che danno iiL^ 
primo grado di affiniti, & con tutto ciò è ccrtOiche in tutto que^ 

ilo 




■ ^ OS*' 


Tham* 
Sanchet. 
demat. t. 
I. l.x.di, 
1 4.r«m 

ffqq. 
Thamaf 
Sanchez 
»• ?. dt^ 
mat. l. 8. 
r.8. HM.t, 

&Ì. ^ 

: 

.X -s- 






rM£. >jr 


Afftr.iu 


fto diQ»eh(à)‘ i! Pap^ i Ch& ituggbt pmia > che «Jire» chq 
bàftarv/aaza acciò i macrimonij raci» & non confumaci H diff 
(òluano fenz'alcra ragione > & con tttttociò non (ì dubita , ch^ 
{aiòli E^apà irritargli s & dirpenfarc b eifì congiufiecaurc ; che; 
flfca yn Religiofo dalla Religione noq citante i voci folcnni.* eoe 
{venda moglie vn Sacerdote, Tappiamo hauer iPapi dif{>enfa4 
cò^nedèdubbiOtchecilìan cali , ne .(quali Io polTa fare { Ma. 
non perciò diflfe niuno , che confuccudine veruna polTa^ 
introdurre, che quelli atti fiano leciti fenzadiTpenfa del Pa- 
pa. ò che ella polfa.dare ad vn Principefecolaregiurifdittione 
per quello. Che direbbono di quella dottrina di Fra Paolo le^ 
fchicte de Dottori'» che trattando laqueftione» fé Tlmperatore 
puòperconlùetudineacquiflare ius de conferir benefìcij , tutti 
di vn confènforiToluono di nò. teggali Azor nel Tee. Tomo del- 
le Tue inflitutioni morali parte 2 . cap.| 7 . oue li cita,& metto 
due cali , ne’quali più può -il priuilegio, che la confuetudino • 
L'vno è, quando la perfona non fi rende capace di quella pqrelli. 
L’altro quando l'viànzaè gii condennau.in Iure come Corrutte^ 
la. £t tutté quelle due <5afe obliano 'ehepolTa il giudicefccolare 
acquiflare iurifditttone per caligare i}Chierici,& cosi la confuc;; 
rodine non vale od caToooflro,.^Orche per prouar il contrario» 
alFermt Fra Paulo vna propolitione tanto piena d'alTurdi, & mo^ 
ftruofìii» quanto habbdamo detto . 

XVII. 

Cefart enf gÌMjice delle di ferente fra S. Vaolo, iy i Gith 

dei, il per tal lo riconobbe l'^pofìoh quando appellò à lui . 

Quella pro{K>lìtione dice l’Autore alla pag.z^. ptqcyntpdQ 
imitatione di Marfìlio da Padoua,di cui è il predetto argometóv, 
prooar cbnVeirempiodiS. Paolo, che gli Ecclelìadici ibredioi- 
no fon Ibggettì al Principe filare : ma non 6nifce qui il male 
di tal dottrina , perche rinchiude più mortai veleno di quello; 
vediamo di ‘die cola acculàuano i Giudei S. Paolo , dicalo Fedo 
che come Giudice , molto bene lo fa(>eua : De quo, cumUetif* 
fent accufatores, mtUàtn taufam defèrebanf, de-quibHt.ego fitf^fbtr 
Hulum* Qiuefiiones'yero quafdam de Jus fHperfìitionehiiebaniad» 
nerfnt eum , is^ de quodam lefu defundo, quetn affirmabat Taulut 
“ifiuere. Hjtfuanr'oMtem.ego dehuiufmodi qua filone dice barn, f$ 
velie! Hierofol^mamire » er ibi iudicarhTaulo autem appellante Urea 
Hor fé eran di materia di fède ,& religione quede accufe , & S» 
Paolo riconobbe Cciàre per legicimp Giudice « io quelle conici 
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«òl'Aponoito , ctie rocéaaa t Prìncipi fccolari il giudicarf,& de-' 

terminare chi erra, ònò nelle cofe della fède , quedo è diro 

vn'herefìa maggiore di quella di Marfìlio da Padoua . EfcFra 

i>aolo hauefTe occhi, vederebbcche con quella dottrina fi egli 

grandiifìma ingiuriaaS. Paolo, &che quel che il Cardinal Bci- 

larminio dilTe in quello punto non è ingiuria dell'Apollolo, 

come egli calunnia, ma è confìderatione de^na d' vn tal ingegno 

il dire (com'egli dice ) che jpotè molto ben S. Paolo,non paren- 

doli,cheperalfhora li gtoucrebbe l'appellare aS. Pietro Tuo le- 

gicimo Giudice, prendere per mezo d'vfcire dalle mani di Fedo 

l'appellar’a Cefare,il quale fé ben non era Tuo Giudice, era non- 

«dimeno Giudice di Fedo; a punto come potrebbe hoggi vn Chri 

diano in Condantinopoli appellare al Gran Turco, fefì trouafle 

oppreffodavo Giudice fudditodel medefima Gli hereticido /• 

Aodri tempi colorifcono con queda autorità di S. Paolo! ricorfì 

chea titolo di difendere le loro hcrefie hanno fatto a Principi 

;fecol ari , quafi che quelli fbffero Giudici di tali materie. Però 

molto più sfacciatamente fi valfcdiquedo fatto Vvicleffo , per . 

|>rouare,che nelle controuerfie della fede -, gli Imperadori erano *y^^ldtn 

I fu premi Giudici , & che a loro fi poteua appellare da Vefcoui , Ub.i, 

con dire, che in tali materie appellò a Cefare rideflbS. Paolo, deffri. fi- 

Io non voglio credere,che con nne cosi diabolico, fi fia feruito di j, 

<]ueda auttoriti Fra Paolo, benché alcuno fbrfì fbfpettari di fi , 

À che indouinando che a lui hi da fuccedere Tidedo, chea colo- 

rOffendocheinfegna Tideffa dottrina, comincia a preuenire , & a 

metret^principi;, da quali dopò s'inferifca, che il giudicare fo 

fìanoherefie,ònòle cofe,ch*egli fcriuc,& infegna, tocca al Do- 

^c,& Senato, & non al fupremo Tribunale della Chiefa Romana. 

. • • XVIII. 

Cbriflo Tiafirt Signort fn foggeU9 à Giudici fccolari iure diuino . 

Chi in quefta herciia fi è nfolutodi feguitare Marlilìo da Padoua 
condennaco per quella ducenco anni h,nó è da merauigliarfi che 
lofèguain altri errori , che non fono fi chiare beflemmie , e che t,e»f j/.- 
ioggetei alla giuridittiooe fècolare va Canonico di Vicenza, chi 
foggetta a quella fiflefFo figliuolo di Dio . Chi vorrà vedere mi- 
nutamente la qualità di quella dottrina , confìderi fblo quanto 
difièrentemente parli di quello punto il diuino Theologo S. Pao- 
lo, & Fra Paolo Theol^odi Venetia . Dice coflui : Dio volle* 
che fòlle foggettoChriftoa Giudici fccolari, S. Paolo al rouer» 
ictodice» tutte le cole Hanno foggette a Chrifto, eccetto il 

D Padre» 



^ numi ^uod omnia {ubiecitnibil dimifit non fuhiedum et. fopra le quaH 
S.Th }up. parole hauendo auuerriro S. Tornalo, che deuonT'ntenderfi aP- 
V/yK.'^r./lblutanicnte di tutte Iecofe,& nó da alcune in qualunque genere» 
2. ///?. I. ai^gitin^e : Modo omnts fubijciuntur Chrifio tjuantuin ad iuSoritt» 
infine. in futuro òmnts quàMum ad executionem. Et hà ragione 

a dirlo, perche quella auttoriti Chrifto l'hcbbe fubito , & dal 
primo punto, che gli venne la digniti d’crterc prgliuolo di Diov 
& infìcme con qucfto altiflimo dono, come luidifle Ioan. ir. 
lean. 17. DediHt ei potefìattm omnis carni j . Et in quella vniuerfale non^ 
num.i. eccettuò Filato. Chi non vede, che quelle due propofitioni fono 
cuidentemente contrarie. Dio ha dato potefìà aTilato fopra CbriPOi 
& queft‘altra : Dio ha dato a Chrifio potefìà fopra tutti gfhuomini, 
Hor fe la prima èdeireterna venti , & ha per autore lo Spirito 
lauto che la proferì per bocca del Tuo Apollolo, quclt’altra che 
gli è contraria, di chi può elTere fe non del Padre della bugia che 
la dille gii per bocca di Marlìlio da Padoua, & bora la ripete 
per quella di Fra Paolo . Conlìderi bene vna volta , fra tante in> 
conlìderationi che la potefli di Filato fopra Chrillo non fù de 
Iure, ma de faflo , perche Dio lo permife coli alFhora per il mi- 
llerio della nollraredcntione , che quello lignificano quelle pai-' 
l0fd II. role . Hxc e(l bora "vefìra, ij poteHat tenebrarum. Potri vedere 
Kum. f}. chi vorri fopra detto luogo il Cardinal Toleto . Et Alberto Pi^ 
To/et. in pJjJq jjgj Iib.5. della Gicrarchia Ecclefiaftica c. j. 


^^/■S '• ^ ‘Principi mai hanno efientato alam'Eeelefiafìic» daltai fna potefiè 

fuprtma , ma folamente da quella de’fuoi Magifìrati , 

Quella propoli rione poteua hauere molto buó fenfo ancorché ha- 
ueife detto F.Pablo,cbe he anche gii hano elfèntatì da’Magill^aci 
con folo fupporre , che i Principi mai hebberò potefli lòpra gK 
Ecclelìallici (com’èpiù certo) flt così non gli elTcncaronOiperche 
. niuno può eflèntare vn altro dalla fua potclli,re non l'ha fopra di 
quello . Ma il fenfo di Fra Paolo è cocalmente contrario,preten- 
■dendo egli, che i Principi habbiaiio quella porcili ,& che mai 
clfentalleroda quella gli Ecclelìallici, cofa ohe folo mirata cosi 
. a prima occhiata , lì Ei vedere per vna folennillìma bugia . Ma 
fe poi lì confiderà benc',vedralfi elTer'vn principio, dal quale 1<N 

f uono vna infiniti d’ìnconucnienti , errori , & empieti da noiu, 
irli . La bugia fobico lari fcuopcrta da chi leggeri le le^gi do 


lean.e.ì^f 

Pii'b. 
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gTlinperadof i,ch6 plrlano di <)a?fla r fifcntione.'titatc commune-* 
mence da Dottori. Gonfia parimente dal facto di Coftantino, 
riferito da gli hiftorici, che i memoriali di accufc contro a i Ve- 
fcoui non fi diedero ai Magifirati, ma airimperacorefieflo, & 
egli di femedefimo.non folo de’fuoi Giudici diffe : Vohìs dedit TheoJer. 
Ifeuspatenàtem iudicandi nos : ver vero ab hominibus iudicari non iH.ì.hijt. 
ffiteHis. Etanco baftì per conuincere l'errore di quefia propofi- ''’/’• >»• 
tfonc in quanto al facct>»Ti inconfìderatamente affermato in efla . 
Paliamo adelfo a moArare gli errori} & empietà , che in queAo 
vuouo d'Afpido fono rinchiuii > e Aail primo frà quelli quello « 
che frà gli altri farà il vigelìmo . 

t 

jiifl f. . ■*;>’ ! XX. . . ' 

Chriflo iqoflro Signore fcendejfe boggi à metter cafa, & bahttare 
in Veneriayifibtlmentc, il Doge e Senato banerian giurifdiUione fo- 
péiiìui , iJ lo potrebbono eafìigare, come qualnn^ne altro de i loro 
l^affalli.- i 

. Earei corto a qualunque intelletto di Cattolico fe mi mecceffi 
prouare quanto gran bellemmia Ha queAa > folo in queAo vo- 
glio che mifìagiullo giudice, a vedere fe fcgue,ò nò,queAa pro- 
poAcione da gli due immediati errori, che hò di fopra impugna- 
ci . L’vno è che ChriAoNoAco Signore è deiurediuino fòggetto 
qlla giuridittione del Principe teihporale , Taltro» che di qucAa 
fiiuriditeione il Principe non ha eccettuato niuno.Ilche fuppo- 
Ito, io argomento in queAa fórma. ChriAo con feendere a Ve» 
oetia non mutarebbe il lusdiuidum., dunque fe de Iure diuino 
ilà foggetcoal Principe temporale della terra doueAa, fe feen- 
deffe hoggi a Venetia , Aarebbe foggetto al Senato, e Doge, fe 
^Icun priuilegio non lo faceffe eflèncci e tal priuilegio non ha fe- 
condo queAo autore, perche TeAentione non è fe non da i Magi- 
^ati, & il Principe non ha eAentaco dalla fua poteAà fuprema_,i - 
niuno; dunque ChriAo NoAro Signore Rè dei Rè, & Signor de' 19. 
Signori fe veniAe hoggi a Venetia, farebbe Vaffallo dd Doge , e t*. 
fòggetto alla giuridittione del Senato . Non ci mancherà chi’ 
dica, che la Republica rcAi con molto obligo a Fra Paolo , che. 
a coAo del fuo credito , & a rifehio di effer tenuto per. matto, gUi 
infegna dottrina > che canto allarga i conAoi della giuridiccione 
<li lei., 

!. .. XXI. 

^ Jl Ducevi .Vttutio b* tonta ginridittione fopra il Tatriarcba , 

D » yenc‘ 
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Wtnetù , tmanU' ftpTA il (kó fìàffiert ì'^Memletpartìcàtdi^ 
iìratind, > th f « ' ■ * 

A quella propoficione, & a quella, cheade(roaggiiingerò»cr0^ ' 
do, che drizzi l'aucore quel Tuo principio erroneo, cioè «che i ' 
Principi mai hanno fatto niuno elTcnte dalla lor poteAi , ma (b> ■ 
lamcntc da Tuoi Magi Arati . Dal qual principio iègoita queAa* 
concluAone euidentiAìmamente . Perche lalciando da pai^e Te»! 
fcntione da i Magi Araci, & parlando della fola efenciOne dal' 
Principe, e Senato, fono eguali iecondocoAui il Patriarca •"de- 
gli AaÀieri, gii che amendue, a detto di Fra Paolo,fono fi^gMCi' 
iure diurno al Principe. Et in ordine alla Aia gìurkiictione im>' 
mediata ne 1* vn , ne l’aUro hanno priuilegio veruno ne piccolo 
oe grande , perche il Principe non hi eAcnuto niuno dalla fua 
foprema potelii. Non hi dubbio, che diranno queAiSignoride 
Pregadi , che mai tal cofa preteferò, ne pretendono, &che’ 
contentanodi poter caAigare i Chierici particolari* &in cafit 
atroci» nondimeno fe la ragione di Fra Paolo vale qualche colà 
proua più di queAo, & perche non proui tanto, è forza che dica- 
no,che nó folo nó vale niente,ma che è vno rpropofìto A grande»' 
che non è poAibile difenderlo lènza dirne molti altri. 

xxr L 

Il Doge di Venetia'può cafiigjre qualuntjue Vefco«o,Areiuefc<ni(h 
Tatriarca,» Cardinale nel fuo fiato , per qualunque genere ii itbnet 
pa picciolo, che fta . 

Ben fì vede che gran pazzia Ha queAa,ne è men certo , ò pìilf 
difficile a diuifare , che non può vn'aAurdo Amile lèpararli 
dal principio erroneo di Fri Paolo. Perche le il Prìncipe niuna_* 
>erlona EccleAaAica di qualunque condttiotK , ò digniti che Aa 
ti fatta elènte dalla Aia immediata giuridictionr, tanto Ibggetto 
lari a lei il Vefeono, & il Sacetdote,come qualAooglia fecolare» 
gii che tutti conforme alla dottrina di PiPaolo li' Aan Ibggetci do 
iure dioino. Hor’come può il Principe caAigare il VaAallo fea>>* 
lare per qual Auoglia genere di deiitto,cos) porri punire qualun- 
que EccleAaAico per qualAuoglia mancamento, checommet- 
ta,òatrooe,òordinario,chcAafenzadiAèrenza ninna. Al Acuita 
che fe haucAeròintefo c^ueAa coAi cosi i Signori Venetiani ne’lè- 
~ coli paAati, quando piu che mai abondòqueireccelfaRepubliea 
di pietà , prudenza, e dottrina, non hauerebbe hauuto bilogno di 
dimandare alla Sede ApoAolica tanti priuilegij per poter caAi- 
gare i Chierici in que Ao,ò io queU’alcio caTo » Ma U dirgracM di 

lei 
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lei f3,che non s'incontrò fiu*a<!cflb'cdfa Thcolo^ di fi larga con- 

fittcoia-».; Pi r v-i\iu'nT V: V 'Al cu'', Vt v» .< io -iu ' - 1 . • ; 

V ' .. ....j 'Vi ; .U') r>^ "'..t'; i ;,’U . ’ 

_ X X III. ' '.i •./o - 

E cofi congiùnta tol Principato ìapottfìa di poter punite ^alnn~ 
ipne comiue contra le liggi^he è infeparabtlt da quello E tanto voi di- 
re» che nel fuo flato bahbia il"Printtpermon<m foggttto àfe nelle camfd 
temporali, C »» qualunque dure concemeUti d bedpnblieo , quante 
dire che nmfa trmcipe, ‘ ' i 

• Hor’qaella fi eh 'è gioridietione a borra di martellò, che ne an-^ 
che Dio è potente a diminuirla. Per lo manco leguira queflaj 
propo(ìcione,che Dio llellb non è ballante con tutta la fua poten- 
aaadedìmere vn Vcncciano dalla gioriditeione del Doge,c> 

Senato. Conciofia che fé lo ilare vnoelTente dalla gniridittiono . ’ i 

del Principe repngna tanto,reeondo quello Autore , come repu- . . 
gna refière inficme Doge, & non Doge. Come Iddio non può là- • 
iie,chc vno infieme (ìa Doge, & non fia Doge, perche i mplica có- ' ‘ 
tndictioK ,^cocl non potrà cflimcre vno nato in Venetia dallaJ» 
giuridittione del Doge . Se quello è vno de* fondamenti fopra.^ 1 » 
cui ripete tante volte Frd Paolo, che ftà fondata la Rcpublica-. 
Venetiana,& la liberti di lei,c lenza dubbio in quello tanto fin-' • ' 
golar Venetia , quanto nello Ilare fabricata lòpral mare , che 
rifponderebbe quell'infelice Theologo, a chi li dimandaflc, fo 
commanda Dio»ò la fua Chiefa cófc impofìibiii , fe per euitare> 
lo feoglio dtirhcrelia di Caluino condennata nel làcro Con» 
cilio di Trento diri'che non le comanda , fiiri sforzatoa coiP-' cic^rìd, 
fcflare, non effcre imponìbile, che nello flato di vn Prencipe^ M.o.t.u 
cilìano perfone,chenon li diano fo^gette,gtà che la maggior <^""*^** 
parte de’ Dottori infegnano, che di quello ci è precetto diuino» 
pollo immedìstamente da Oio,nel quale commanda ai Prencipi, 
che non «‘lamMMetCulo ne* callighi' degli Ecclefiaftici , eflìmen- 
dogli dallà for g^idittioney & vnifermemebte tutti afièrmano, 
che ci è quello precetto nella fua Chiefii pollo, & confermito al- ' ‘ 

meno ^ mille anni in qui da tanfi fommi Pontefici, e Concìli/ . 

E fc Dio non commanda colè impoflìbili a Principi , è forza di- 
re, che non Aia lóggetmalla ginridittionedi lui. Però non vo- 
glio llringerlo Imerchiameote conqueflo argomentò , per non-, 
metterlo in pericolo,che per dtfetickne quello rpropofitò , non fi 
airidi regiutarancora intjoefiolvdbttrina di Caluino, con coi 
in tant altri punti fioonfonna. Et«>$ì pafib ad vn’altroerroro, 

cbelUcocicrtorocwqaòfiepaRdb ' '* 
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TantdvHol dire, che nel fuo jtato hMia il Trincipe v»« nonfag^i 
lo a fe nelle caufe temporale, tn ejualunque altra concernente il ben 
publico, quanto che non fta Trincipe. 

In quella propolìtioné > che formalmente fti nella pag.j i. lì 
ha da lare nHeirione Ibpra quelle parole . Et in qualunque altra 
concernente al ben publtco. perche in quella fi nafeonde il veleno» ■ 

il principio erroneo.nel quale fi deciondare Fra Paolo per po- 
ter configliare > & far lecite le monftruofiri > che fi raccontan di 
Venetia . JLi parue poco dire , che nelle caule temporali folTero 
foggetti al Doge i Prelati» gli Ecclefiaftici, i Religiofi»che volle 
anco fiendere quella giuridittione alle caule fpirituali , qualun- 
que fi fiano > quando coli conuerri per io ben publico . Douea.» 
ricordarli > che nelle caule fpirituali fono gli£cclcfiaftici eflenti 
iure diuino» ne di quello fi dubitò mal Ira Cattolici » ne li può 
dubitare fuppolfa la condennatione di Vuiclcfib > & di Giouan- 
ni di Hus nel Concilio Coftantienfe , Se di jMarfilio daPadoua_» » 
più volte nominato» & finalmente luppollo quel che di qucAo di- 
(pongono i fiacri Canoni. 

Si lognò quello autore, & gU véne capriccio di fingere vna nuo 
uaTheologia»nella quale allo fielTo modo,che il Papa ha la gturi- 
dittione non foto nelle colè fipirituali,ma ancora Copra le tempo* 
raJi» quando coli cóuienc per lo bene della tepublica Chriftiana: 
allo He fio modo dico il Principe fiecolare hauefie giuridittlone 
non Colo (òpra le cole téporali,ma ancora Copra le fpirituali, e tue 
to quanto Ibfic dibi(bgno»òconucoiire per lo ben publico ciuile. 
Penliero ben indegno d’vn Theologo Chrilliano» che non moAra 
altro, che ignorai.za,& empieti . Il finefiopranaturaleal quale il 
A>mmo Signore ha ordinato rhuomo, &acui l'ha drizzato per 
mezodelìuoYicario,& ininiAri eccede infinitarocte tutte le co- 
lè temporali,e tutte le forze humane, & cofiifiì neccfiario,che il 
Signore,tl quale per fina bontd inalzò l'huomo a fiqe fi alto , e fiu- 
premo, immediatamente communica Ac a qualch’vno poteAà per 
condurlo a quel fine : gii che non ci era autoriti tale in terra_>» 
che gli poteÀe queAo communicare,comc ne anche ci erano for- 
ze baAanti per acquiAar detto fine, che per ciò fi chiama Copra- 
naturale. Communicò Iddio queAa poteAi al Cuo Vicario, 
dandogli per vAìcio il guidare , com^ fiiprcmo PaAore , tutto’l 
gregge di ChriAo a lèlici palco! i.dcll*eterBa lieatitudine, in cui 
coofiAe il fine CopraoacuraIc,& come tutte -le colè temporali Co- 
no molto inferiori a ul li deuoaQ>efierc Cogg«Kc,c Cubor- 

dinace» 
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binate, 'cosi del difpone>e delle cofctempofàli, è (ùbot 

binata a queRa fuprema data da Dio al Tuo Vicario, per condur 
l'huomo all eterno fine : perche pia fi sà , che Tempre il fuprcmo 
contiene eminentemente quel ch’è più baflb,& non al contrario. 

Da qudto principio fi certo fi cana cufdctitemèttte, quanto fia_, 
coÉidi/tliceHolcccrcarvgualità tra le giuridittioni de'Principi 
temporali,* quella del Vicario di Chrjfto. E perche Dio ha da- 
to potefti fpirituale, e temporale inficme immediatamente il 
fuo Vicario, perche potè, volle, neceflario'cosl per lo fine fo. 

■pranaturale.ilvolcradeiro inferire di qui, che anche la comunità 
'de gli huomini,da cui immediatamcte riccuono i Pricipi fecolari 
la loro poteftà politica , habbia comunicato a medefimi Principi 
41 Ò folamctc la poteflàtéporalcfopracofetcporali, ma accorpo^ ‘ ’ 

tcfià fopra cofe fpirituali.c vn'errore troppo euidcte. Perche per 
indiretta che fia qucfta poteftà fpirituale.è certo, che la cómuni-*'., 
tà de gli huomini non rha,come ne anche ha, forze per cófeguire .1 
per fé ftefla il fine fopranaturalc, ne è poflìbile non hauendola_,, <> 
che la polfa communicarc altrui , perche non può eccedere i li- • • ' 

miti, é confini,in cui fta ella riftretca , ^ ' > j 

is Mi fono in qucfto ftefo vn poco più del mio folito , ma non hò ’ 
perciòderto ruttigli erroriche in qucfto principio s’afcondono . ’ . ‘ ) 
Li toccherò tutti con dire, che'l mutare il Senato gl’Inquifito- ' 
ri,proucdere de gli,vfficii,e dcTupcriori delle Religioni, fere che 
celebrino gli fcommimicati, mettere in carcere j Rcligiofi,* al- •• 
tre cofe tali,chc Iblo l’vdirle fa naufea ( fe fono vere, come fi rac- 
contano) tutte fon pulcini, che nafeono da quefto vuouo d'Afpido ! 
meftbui da Fri Paolo<ouato dalla perfidia, aperto dall’ambitio* . i 

ne , allenato dali’adulatione , ia guife, ch'a pena l'auanza di due • • • 
dita l'afpide più grande , & .groflbd'Inghilterrà,ne fta hormaì . ' ' 

che in vn , in , la diftwenza , pèrche quanto iuf fi prende il ' 
I giiu'idittione' fpirituale direttamente a ti-, ] . . .^1 

colo di Capo della Chiefa AngHcana » altrctanto concede Fra • ^ 
Paolo al Doge , Senato di Venetia indirettamente lòtto prc- 
cefto, & titolo, che habbia giuridittione non folo fopra colè 
temporali , ma fopra tutte di qualunque forte fi fiano, quando • ' * ’ ■’* 
ewi conuiene al l^n publico . Theologia è quella, che fe fi folte ' * 
abbattutolo eira,òl’hauelTc creduta il Rè Hcnrico Ottano^ mai 
non fi larcbbe fatto chiamar CapodcMa Chiefa Anglicana^, 
ma ben fiauuidde quel Rè (le ben cieco in altre cofe) che non ci 
era altro rimedio da poterli vfurparc la giuridittione Ecclcfia- 
juca,che per U fuoi difegni l’importaua unto , foor che col farli- 
" • ' tcnc; 
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cenere per capo di <jUcUa Chie(k s'faptiklò beniffimó chela petè^ 
fìi Regia era purapiente politica» & temporale. Et che nonpo- 
ceuadare pur va tantioodi iuriditione fpiricuale. 

XXV. 

Fa/j t. In Occidente gflmfierjderi, franchi, e Staiti, £r i Re ItéUnlré- 

riamente ban'aferuatp teffentione, alle -volte lafciand» igindidjagH 
icclefiafìici, ij toTbora giudicando no» falò i Sacerdoti , ma gtifteffi 
Tontefici Romani . . ' <} 

Il facto , che il riferirce in queAe parole è verìlfimo, e non hi 
dubbio » che Taudacia » e maluagirà di alcuni Rè > & Imperatori 
giunfe a tal termine » che non (blo volfero giudicatele caufe de* 
'Vefeoui, e Papi, ma li mandarono in effilio , ma gli vccifero»co« 
melo riferifceallaiunga Nicolo Primo fcriuendo alflmpèraco- 
i.iyBp. 1^ Michele : Quello non fi può negare : ma è bene errore enor- 
\haei^ miflimo,e $facciauggine intollerabile, che^iò volga riferito da 
hnietur Cattolici, & fra Cattolici per prouare la giuridittipne fccolare, 
r».}. cSci fupponendo chequefte cofe furono fiicte da'Principi peruerfi con 
litrum. legittima , & vera giwidittionc, e che taleapunto Thebbero fo- 
prai Pipi. Chi non vede eficr quella vna sfacciatifiìma herefia 
Tmrreer. condennata ìn-MarfiliO da Padoua, come riferifee il Cardinal 
/, 4.fum. Turrccremaca nel IÌU4. della lùa Ibrama pana. c. 37. & J’impu> 
CaÌMìiy. g"* 3lla lut^a nel 0-93. .Cablino parimente tenne quello errore^ 
a funrùm aflcrinando,cherimperadore hi pocellà di poter giudicar il Pa- 
jnftit.en. ,pa. Sono aliai Celebri, cmolco Contrarie a quella mofiruolìti le 
^ * parole di Papa Nicolo riferite nel Concilio SinuefTano : Vrima 

in dm* iudicatur . E non meno chiare fono quelle del C6- 

Bj).*dMi cilio Romano fin dal tempo di S.-6ilucftro. ’f(ecah.AHgufìo,uee 
th*eUm. a^gibuftuecabomnipopnioindiciAitur prima fede*. Ecogn’vnsi 
cic.Kom. la definicionedeH’occaua -Synodo» che dichiara, non efièr lecitoa 
Principe terreno giudicare i Patriarchi, dr principalmente 
*h.io.cJ. ** Romano, à i quali decréti li fondano rotti nelPelTentione, ebo 
XI. * d*^oi pocellà terrena ha il Papa de iure disino , rommuoicata* 
gli immediatamente da Chrillo con 1 * vfficiodi Pallore vniuerfa.* 
làolin* le . Tocca eccellentemente Molina'qucllo punto , con la ragione 
t».ì.tr*t. principale di quello, qualcetiidentilllma, perchcè propolìtione 
divede, cheil Papa .è il capò, & il lùprènw Signore della Chielà, 
^ per confcguenaa, chcBoia può eliere foggetto aniuna potelll 
£ccleiìallica,perchc tutte fijoo iofèriori a lui, & coki, molto me- 
no porrà llar .foggetto a potellà ' cero potale ; Perche eflendo il 
grado fpirituale fuperiore ai temporale, potrà si bene il fupremo 
^1 grado fcmporalc, ch'i il toincipe feoolarc , llar fog^tto al 
.i fopre- 


Digitized by Google 


cfie^ ; Ep 

ai«|tia <'mfcfifcebtiidtiuamcnrc»ichcndnptÒTrouarfì in ttrrttb 
poteiii» da cui nonfia cfleotcìl foirtmo Pòhtéfice. Go<-chiud«t 
Ainquey eht fc grempM linperatori& Bèd^talia giudicarono ì 
V^cooi, ò fommi Pontefici . lo fecero con tpiello fiefrotids > con 
dai fi g^dicano; & opprimond adcfibtChimijiài Vencvia ^ ai 
porrebbe eficne» che fofièconlo Qcfioifacccfibi'&cafiigo dal 
Ciclo. • : ÌUlOJ '^ ') 0> 'T.l! » ■' 1 ; j .! O 1 

i li .‘.ifv- ‘,’iXX.Yi: Miu l vìUbi «oavjipo 

^ i/oKtorhà,i!T l*y>ftdtUaRépubiieit/ii ymttim 4 * tsBigàre 
deftaibti. precede di iempo ogni leggi] tbe babbia effattMogli Etcle^i 
fiafìici in caufe criminali, ir enormi . • i* ;;2 

£ opinione la piùcommune,'c(è ìion definita» almeno molto 
fiaùorita dd Coóttliodi TrèncOichc refrenclònedclljrpérìanO^Ec* C«lt 3VJ 
elelìaAicheè.per legge diutna in calde tempix'alivcoine 
efiattainénceproua ii P. GiooariniAaór della Cópagnia di 
8Ù, nel primo tomo delle fuelnfiitutionfnaoraliiiiixi. a;». £é,co 5 ^jo. ' 
dgfiiOomc:aluf«nolulfihiiiiloceifiìn 1 i,obQ<pnoklit]qeÌÌópardre, 
conuiene che tengano la propolttionbdi F. Piolo per moRo 'pn^ 
pemiciora di quel che pare a prihia villa « Atcelo che fé la leg^ 
che fèceefiènti iChiecicàdalùl0Ìuriditfcione.'reoolatie fù ladiuip 
óàanon può dirli (èoaa graxie errore,cheiPaatorìtij(lcllaiRèpu(>I»4 
ca precedellè di tempoc|uefta;kgge,petxbb il Itisdibiilo è fioRa’ 
più antico della Rcp^icaiVcncriana ijhiz quando. r«&mione 
dogli Ecctefiaftiei haoeiRihanueoiprindpià daleggeJidma«a,ca 
me F.Paote pretende , nòni può fuggire quella propoficioad,icfad 
non fiavnadelle più roleoni bugie, & tnénticedi quello libro, ché 
contenendone molte in numero, degrauiflìme, noti ò dir pocow 
perche fé fi tratta di leggi Ecolcfianài^, che. fkceflctòiellenrii 
Chierici dalla ginridictioac di Gtodici Secolari» acanti i che p«> 
fogoalTero di vairlì infieme , anzi prima: ancora che nalicefib^ > 

Padri de 'primi fondatori, di coceflarSignòciai ci erano di .quella 
gii fotte molte leggi, come conila da qbel chcCtifoìifoeiS. Cipria«i cyp. epu 
aò del caftigo che fi diede nel Coneilw Africano Itcll^imo aj7.' (> 6 .*dci» 
a.Gemìnio Vittore, per hau^trafgredita vna'delk leggi 'Eccle- 
.(Uniche, che <^poneuaoo fopra quello. panco. Eri CòridlijRo-' 
tluni,celebratid<»poCo(lantinoi,e ^uoilrovlbno.moltapiù. ao^ 
tUhideU'origiQc della Republica di'.Venctia » Dalchc partoientc! 
(àrapooglK manifeUaiaencei dienoafoklfoJeggi ficdefiaflidie »: %v r»,»,-) 
ma.lreipilinefley^tKlIe quali fi cratta di quefbk.encbtàaK,,..lbno 
M(<>|W 4 n)ncfa«dclURepiiUùUY«iqfiUd^ ^ 

' E quan- 


ciby C -oqU 
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qnandoi* come tutti fappiamòi & (bno|»eoef Hiftórie diqud^ 
che pafsò fri fuoi-primi Fondatori , & Cariò Magno , e Pi^o« 
fi» Hgliuolo, c Che Cark) gli concede lo flato con certe limita- 
tioni, checflì di poi procurarono d'alterare, hauendointelligea 
zz con Niceforo Imperatore d'Oriente.ll quale Imperatore^ 
fi sdjchc fbrOBO molti anni dopo Conftantino.nel cui tempo fi 
anco, che furono fatte tante , Se fi fauoreuoli leggi di eflentionci 
a gli Ecclcfiaflici. Et pure eflTendo quelle cofe fi certe, e note ad> 
ogn'vno, ardifee Fra Paolo dire , che l’autoriti della Republica 
•ci ' èpiiìjmeicache quefle leggi, & chele precede de tempo, confiL« 

fe parladè flà Barbari, ò queflo Tuo libro fi douefle publicare fira 
gli Antipodi . 

>'! -ri ''f'rT’fr. -• ‘ ' fXXVII. I 

itg^che gli Scclt/tafìicihabbfHo fatto ejUimenioiChierief., 
dalla giUridtttione fecolare nt' delitti enormi , ha potuto pregiudicare 
all'autorità, iy -vfo, che ha la Republica di Veuttia di cafiigar» 

.r. lattai fi \>(^liadelinqueute.n . • n, 'i ’.u 

„ , , «iVoiqei fappre fcuoprire il veleuo|cfae fta nafeofto fatto queflff 
propofitione, perche fenz altro è vna delle pii\ pemidofe ,temc« 
rarie^ & erronee di tutto queflo libro . Suppongo per tanto 
quello , di che non può alcuno dubitare, che da cjoo. e piò anni 
Vid* A~ ia qui hanno fiitto i Papi,8e i Condii) Generali gran numero di 
l'cfrenrione de gli Ecclcfiaflici , & commandato a Prin- 
dpi fecolarijche non s’intromettano nelle loro caule. Hor’io di<f 
mando a Fra Paolo , fe quelle leggi deYotnmi Pontefici , & de i 
£icri Condii) fiirono giufle,ò ingiufle ? fe dice che furono ingiuri 
fie,noD è lolo cemerità,e beflemmia, ma errore in fede : & quali 
orecchie Chrifliane non fi offenderanno col fentire, chetanti 
fimtiffiini Martiri,e Conièfiori,Pontefid, Patriarchi , e Vefconl» 
ohe cotprcqnrio fangùe,coirefempio , e dottrina illuftrarono la.; 
Chidà di Diio in untf,e tanti diflcrentJ fecoli, habbino facto non 
Tnk,ò dtte,ma cento volte canto numero di le^ ingiafldpofpo>< 

\ . \ .) neodo 'A .dmotldi Dio , & le cònfeienze proprie à i loro pardeoii 
' ‘ ' lariincereffi . Come può ftar'infieme con la fède Cattolica che 

infègoa* cbHò Spirito Tanto àflìfle alla Chiefafua, il dire, che 
l’habbia iafeìata errare pe^tuam ente in vna materia così graA 
ne^.&idietooc3«antoaiviuoil benedello^flatòi<& gouernodi 
lei.» fé c errore adfirmare di vn fol‘ Concilio PronincialcTOiifep^ 
Canut de qiato Sedè Apoflólica,che' habbia citato in cofe fibiili , 

ItuTbeo me lUnga,ArcidtcaBicnce prona ilCdno^r -Dfe’quefloiiòhdivHii 
ht 1 1 f- diiqoUifliini) nòli d'^ooiròidipiii fucili; <3cBeWll 
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ftemmia inficine ? così è fenra fallo , èbefiemu empijifirtia, éls 
concra lo Spirito Santo » il quale vien lacco in poche parole au> 
«ore,legiflacorc , & promulgatorc di leggi' ingiofte. Ma ftdioe 
Fra Paoloiche quelle leggi non (bnoiingiufie, nelle qbaH i iòm- 
Ibi Pontefici, & i Concili; hanno commandaio a Principi fe.’ 
éolariyche non «'intromcccelTcro a voler giudicare It caule de*- 
Chierici , come bifogna pur dire , per non mancare all’obligo di 
Cattolico, come fi può difendere, che quelle leggi non han potu- 
to pregiudicare punto all’auttorità » & vfo della Republica Vc- 
netiana intorno a ciò, fecondo ch’egli rafferma in quella propo- 
fieione,di cui parliamo ? Doue Ila la TheologiaP'ò perdir me- 
èlio la ragione naturafe? Certo è che la legge giulla per la matew 
m in fe (leira,& per effer fatta dà chi ha giuridilttohe- .diilarlsii 
(che tutte 'quelle due eofe abbraccia l’eircr ingiulla -)òbliga^ 
ditte le perfone, per le quali fifa, & per qualTagione^fe quelle 
leggi furono giufte,come furono in latti, non haueano da obligak 
ré la Republtca di Venctia? Perche poterono' obligare l’altre 
Kepubliche,e Prencipi fecolari V& non quella ?nón i fbrfì ella., 
delle pecorelle della greggia di Clirillo ?! fi per cerco , 8e {delle 
pirtotelfe anche pid araace,& accarezzate. Dottrina è de’ Theo- •< 
logi,eGmtflir»che rvfanza contraria può abrogare le ieggi,qQzn 
do feguica dopò quelle, fc quando vi concorrono tutte l*altrecir- 
donllanze,ma quando la legge fbccede all'vfanza, la toglie via_>» 
ftladisfii. Ogn’vno dunque che come Cattolico confelfara la_* 
giullitiadi quelle leggi,non pocrd lafciar di confclTare, che obli- 
ganoilDoge,eSenaco,echeli colgono qualunque autorità (fe 
alcuna n'hebbero già mai) di conolcorè-lecaufedegliEccle- 
gallici . i> ' 

Ma voglio per quella volta dirpenfarmi nella breuiti,che 
ptofedb , & làr conto di non parlare con vn Cattolico, e religio- 
fb.come Fra Paolo, ma fingermi |didifputare con vn’heretico 
de’più peruerfi , & olliaaci,col quale non vaglia ne l'autorità 
de‘Papi,nedi tutti i Concili! infieme per proua alcuna, che ten- 
R*» non fipolTa giultificare cofa alcuna , che non fi mollri clTer 
òo^rme alle diurne feritture * & voglio mollrare , che lì caua_> ‘ , 
chiaramente da effe V che hebbero i Papi immediata porellàda«., 
Dio per effimere gli Ecclefiallici dalla giuridittionede’Prencipi 
Secolari . Ma defidero, che conueniamo prima in vn principio, 
che non può hauer difficoltà,& è,che potè Chrillo, fe vollc,cota- 
inuoicarepocellà al Tuo Vicario, che a quello fi llendelTe. Quello 

£ a mi fi 


m^^eifcc^frt{«cihiien€e>(!(rdch«eofl 'deperì tàlyerttiHa^ 
rhcreiìa di Mar/ìlio da Fadoua> il qual difle,che ChriHo NoArd 
• Signore ftì fogge cto.a Pdato» & a Prcncipi fecolari. Perche (e be-> 
BequéAo,uo(biofl< errorpilcutrauiac certo » che, quando ChriAo» 
inAiiiui Si Piccrofup.ViqLinoiiùdopòla Refurretcioncy quat^o( 
hauea già;Cbrifto:NoftrO(R>cdeocore.aflblura potenàin.ciclo».4c; 
Af-i». i8. iti terra. J^ata ffìmthi«nu$ù.fottnar tu cerio , in ferrar /di A^i( 

Bu.ts, medeiimoauanci'di qudia elettone . Hor*AippoAoiohe fé volfo 
darChriAo a 6^ Pietro queAapotcAd, gitela ^cyièdare, & chec)^ 
non ha dubbio alcunotdinioAro io»che cosi volle» & de facto chet 
glieladiede» fondato in vn principio > che a qualAuoglia recto 
gindicio parerà ^rtii&mo , & è doctuina commung de'àànti 
dri, il PriodpiQ.èkoiie Qionon ^.comp «Principi del momlo^.[n;;|, 
dà ' Tempre con l'vAicio >quel:ch'i ^eceAàrÌQ per qucUpn Putida 
cauo , che Ce per la buona amminiAratiofie dell'vÀiciodi PaAorq 
vniueriklè della (ihiefa bilbgnaua neceAaftiaipencc che ToAc fun 
periore» e non Tuddicodelle Aie pecorelle., poteiie cauar 
dalle loro mani le perfone, cheàóhaueÀìno^da aiutare a qeggei^ 
le,& pafeere : è certo che ChriAo diede a S« Pietro, & a gli ^cix 
Tuoi TucceAbri qneAa poteilàii £• - ,,u^5q s.bb 

li. 0 £ (è mi dimaoda quando ri^>ódo,che quando diAe. 
n«.x 7 . perche, in queAc parole della diuina feri ccura coali Ae,la.,3( 

communicatipnedi queAapoceAà e *Ac eificaeiflitna**, 

iT.cK,'.C6cieAa plte vna.coiàdn due manienepuò Aare neUa faush 
fcritiura, ò per parole formali, che fignifichinocotalcpfatò per-, 
che virtuaimente.vietie rinchiufa in alcune parole dcllalcritto- 

ta,jdfcmaoicra<ak,che!Oon quello, cbcflfla 6gni6ean<^peridyilt^ 

cvi>;i«rfnipà J.mupgidvhabbin Mitdis 

ch'ararò facilmente con vn’cAcmpio prattied. Non A trqua nqjrt 
le;6»pie-fcriCtufe,chp con parole formaU fi «wiw^dil che ,il pe- 

nh;enteficn^fi'>^iÀùHamentedeÌAuinerotquahtàieéirconAa^ 

ze de*peCcatii Con tutto ciò, perche fitroua in eibiche CbriA^ 
MoAro.Signore ipAitui quello Sacramento in forma di giudif^ 
yi/e cio^tutti i Cattolici conuengono in queAo, 'che tutte queAe cofn, 

rez I». 4. {hnd^ iumidtPi.ao neMacramencodelHtpéojccnzatO cfìnfp^opiu 
&chc,imtl?;qeUa. Tacca, forittiva fi coniengooo». perche luttp 
/fff. i.fifoi^nec«fiailÌof>fir l'^n^iniAracicnp di'^udlo.^udiwfacrg-» 
ftqq. mentale. i^fA^pio^ COSÌ chiaro, che non ha-bilogno d’»pp!« 
patirne, eopnqihccic he fe per pafeere le.' pecordjp dcHagreggj^ 

dti.^rjAó era neccAàriaquefiagiurjdittione di cui rratf. armai» 

fonza tlubioU diede Clvifto aUu 9 Yicvio.wol’oT&cÌFfU.P*^ffa 

^ _ • ■ * Kr 
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tc,8c Uhi'éa dire.diecllafi contieàe nella facra fcritrarà. • S 
Solo rcRaadcflailmoftrare, che per l'vffido di buon Pallore 
è neceifaria la giuriditeione di cui trattiamo . Cofa,che fe la di- 
(nandaflìmo ad vno per vno a quanti hanno fatto quello vtficiò 
dal principiodelIaChicfàfln’adefloinó hadubbio,cheri/ponde-* 
rebbonoiche niente importaua tato alla buona amminiflrationé 
deli‘v£ficioloro,che il non llar foggetti i Pallori, & quei, che gli 
hanno d'aiutare nel carico,i coloro» che come pecorelle hauea- 
noda reggere, epafeere. Non bilbgna miglior proua di ciò, che 
la moltitudine delle leggi, che per fermezza di quello punto elTì' 
ban fatto in tutti i fecoli palTati,& nel prefente, & la fpcrienza-* 
cosi lunga,ch‘il prindpiodellarouinad'lnghilterra, & dcll'aU 
tre nationi infette d’hcrelìa è flato Tempre il voler le peco- 
relle opporli. & prender auctoritiTopra il pafloreloro. Maniu-> 
oa cofa( per lafciar adietro ogn’altra proua) ci mette tanto que- 
fio auanti gli occhi,quantoil rapprcloucarci al viuo gli oblighiV 
i rilchi, che corre il Pallore deli’anime.per quello fuo vfiìcio. 

Chi pafeeeome Pallore Tpiriciiale le hie pecorelle, anca'-che fia- 
oo Principile Hegi, haobligo di prohibir loro qualunque palco^ 
lo vietato, & impedirgli, ò.tprgli lo colè, che vedono che impedi-' 
feono il bene delle loro anime,& il buon progrelTo della religione^ 

Deue non Iblo ammonirlc,ma riprendetlc,deuedis&r le loro leg- 
gi, fe faranno pemiriofe alTaltrc pecorelle: & fendo necclTario,far! 
gli lafciar la concubina, fc la^ tengono come moglie, dtchiaràdo; 
che il matrimonio è inualido,& al contrario può dichiarar vali-l 
do vn niatrimonio, affinché non lì pofTa prender vn’altradonnado 
puòGeparane dalla communiop, de* fedeli, & pro'nbir loro,che no 
cabrino. in Chiefa, ecenco, altre coffifìmiii» Ho.'efTmdoquellct 
cooìtChinon vede la dillonanza grande ,.che^6a il oter, & do- 
uere alcune volte il Pallore vfarc di tutte quelle aedoni contri 
vua pcrfv'na, I& il dire,che quc(>.o poi Ga loggetto,&infcriore al- 
la medvlìma^ Non baQò a S, SiianislacyS.Chnfoll.S;TomafoCaa- 
tuarìcnfr^,^ a molti altri tutta laloro elTcntioneahirisi.'lcliet 
Principi non prcndelTero ardire di tortila vka per haudr>vlata 
fiitia.edil’.vi$icio di Pallore • Dunque che G pnò temere, ^hc làrebti 
he ticpadutòfe le. pecorelle £ foderò peorfuafe di hauer ftotclli,À; 
giuridiciJooe per col fuo pallore GmiU attiooi l oloi/l 

Ma chenecelGtd ci è di andar Gno ih Polohia,inConflantino^ 
poli, ò in Inghilterra acertpf esèmpi, che confermino quella., 

Vriii, Tip il medeGmo cafo di iVeacdài pd qpd fiaibcbOR jo ido- .^.<1 

Ara coQ apertameate -, poiché fe cfleado il Papa non f!hk> eifimte 
rr.'> dalla 
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dalla giurtrditcione temporale di Venetia ; ma a lei liipenoro 
& di ftacoi & di forze» & non potendo ella ribellariì da lui» òdi* 
(bbedirgli lenza grandiflìmo pericolo della Aia ripucacione , re* 
ligionci e Aaco . Con tutto ciò vediamo quel che pafla a titolo» 
che Aia Sanciti habbiaeAèrcicato vn'attionedi Padre , & di Pa» 
fìor ipirituale con quella Republicaiche farebbe quando egli 
ibirciògecco alla giurifdic rione temporale di lei } che Aando 
adcAb le cofecome ftanno, fi Aima per vn'imprefa heroica» & 
arcione degna di cuore generofo reiTercitare vn Papa l'oAìcio 
Aio con Prencipi in occafìoni Aimiglianti, cofa che non tutti co* 
loro» che fono Aati tenuti per zelancifAmi fono arriuati a far > e 
che (irebbe fe le cofe Aefferò al contrario > & fc Dio haueffe la* 
feiato i Papi» 8c i PaAori fogecti alle pecorelle, & a i Prencipi fe- 
colari . In vn Rè terreno farebbe grande imprudenza mandare 
vn Viiìtatore con alToluca poteAà di Atre, e disfare a Aia voglia^ 
in vn Regno, e lafciarlo nondimeno » fogecto alia giurifdiccione 
di coloro » i quali egli ha da viAcare , e caAigare , ne mai di Rè 
alcuno s’èintefa tal imprudenza, ma tutto l’oppoAto: perche-» 
dunque douremo attribuire a Dio Amil errore » & che egli hab- 
bia fatto nel gouemo della Aia Chiefa, quello che non farebbe.» 
colerabileetiamdio in vn huomo ì 

Conchiudo per canto che conueniua , Se era necefTario per ef> 
fercitar l’officio di PaAore,il non fogettarfi alle pecorelle, & po- 
tendo ChriAo, come fenza dubbio poteua dar poccAi perque- 
Ao al Aio Vicario, che gliela diede, quando lo fece Aipremo Pa- 
Aore della Chiefa, & che in virtù di queAa poteAà,egli potè effi- 
mere da tutta la giurifdiccione delle pecorelle» tutti gli Bccle* 
£aAici>cbe nell’officio pa Aorale gli haueuano da porgere aiu- 
to » corregendo» ò pafcendo,ò in altro modo attendendo al bene 
del gregge commeAoli ; & che perciò tutte le leggi da lui fatte' 
intorno e queAa effencione, furono giu Aiffime , & che l’enèntio- 
ne, che per quelle godono gli EcclefiaAici deriua dal lusdiui- 
oo. £c fc benequeAe leggi non poceronò pregiudicare all'au* 
toriti del Senato ( perche le leggi giu Ae non li (ànooniun pre- 
giuditio) poteuauo nondimeno limiurla aAai,& obligargli a nò 
mettere la mano neUecaufedelli EcclefiaAici per molto che Fra 
Paolo gridi» Si alleghi l’appellacione di S.Paoló a Cefare. 

jcx Vili. ‘ 

' I Tifi fi può dire, che, altrà Ithirtà fi* letut* d gli Écelefiaflici CófL$ 
uftigargli uelle eeufe mmmeUtfentmUUbertudifer moie . 

' > ■ ~ Coa 
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.'Còo qoéfte parole condndcFraPaolonella pagljf.Iapruoaat* 
che non è honore dello (lato Ecclclìaftico loftarenentedal Tri- 
bunal fccolarc; perche non bada femprc vn fpropofìco per pruo- 
ua d’vn’altro > anzi alle volte ne feguc vna beftemmia . Quella-# 
che in quella propolìtione (ì rinchiude è grandilTima, perche in^ 
bnon volgare in elTa (ì aflèrma, che i facri Canoni non diederò a 
gli Ecclefìadici altra liberti, che di (ar male. Attefo che fc per 
coglier’loro la liberti che li diederò i Sacri Canoni , non fé gli 
coglie altra liberti, che di (àr male, è pur troppo euidente, cho 
ì (acri Canoni non diederò a gli Ecclelìadici altra liberti , che^ 
queda,cofa che non (ì può pur vdirc fenz’horrore , hor quale pé- 
ftitno fari melTa infcricto, & prouata? che maggior empieti, 
che chiamarla liberti , ch’c (ondata nel lus naturale,& diuino» 
ch*c confìrmata có tati decreti fatti con radìdenza.dcllo Spirito 
Tanto, eh e difefa con tante leggi d’imperatori Cattolici , e pi j 
ch'è approuata con tanto numero de tedimonij fanti,che per ha- 
uer refo di queda veriti tedimonianza co‘l (àngue, & data perciò 
ia vita, meritarono il nome,& gli honori de’martiri nella Chiefa 
di Dio, in fommach’c difefa dalmededmo Dio, con tanto ef- 
Templari cadighi dati a coloro,i quali hanno tentato di vielarla. 

£ quedione (ra Dottori fopra la prima origine di queda liberti, 
ma ben sò , e Tauuertifce Giouanni Azor nelle Tue Inditutioni 
morali, che quelli pochi , che li danno origine humana, confef- 
(ano vnifòrmemente, ch’è fommamente conlbrme al lus diuino, 
e naturale, a cui niente puòjimaginarli, non che trouarfì co- 
fa più contraria, che la liberti di (ar male . 

Ma non depende quedo dalTautoriti de i Dottori , ne altri 
fuor che vn Pietro Mardre ardirebbe di dirlo : parlandone, co- 
me ne parla, tanto efprciramente il facro Concilio Tridentino,il c»ne.Tr2 
qual dice , ch’è (lata collituita la libertà Ecclefìadica , Dei trdi- 
naùone, ir CMmicit fan^imibus t perche quede parole obligano 
a dire , ò che Dio non diede con queda Tua ordinatione a gli Ec- 
clefìailici altra libertà , che di peccare, e (àr male , ch‘è chiaridi^^ 
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ma herelìa, ò confefTare ingenuamente ch’è empietà, bedemmia. 


terrore il dire , che non (i tolga à gli Ecclelìadici altra libertàri 
che di far male, quando fi lena loro la libertà Ecclcliadica > chce 
Dio con Tua ordinadonc li diede . < * n 
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Gii SctltftéHiciptf delitti etiamiio gtàiàjjimut; enomùjjimi nw ^ 
f o/Toho , fecwdo i facn Càntm, putire in pene di fengne, D* (jnefio di ftùp, 

mede» 


Djgitized by K)gle 

L 


ncdoiiS' etu^tictail giuflttidinejegue, che gli eccte/tàRici 
mente iticorrono nella tfanfgreffione delle leggt, e fi frendono bcen^À^ 
di commetter' ogni forte di fceleraggini . i 

Ben poflìamo applicare a qntllo Aurore le parole di Nicolò- 
rercht.et , e porlo nel numero di coloro, cli’egli riprende in queftoo 
ìurnò “* modo. CuméJipft -vbi fusintenitom fuffrag.iri cotilpicÌHnt,in ow- 
Habetur nibus tllistndtffertnlcrvtantur,i^ folum nunc ad diminutionem fe- 
c. dii ^pofìolic* potefìatis ,(jad fuorum augmentum priuilégiorum 
fi Rem»- minuì accepta effe perbtbeaHt. Ma io nella prefentepropolicione- 
' non folo fcorgo qucfto, ma anche vna nuoua maniera di beftem- 
mia, poiché (e l’autore non chiama facrii Canoni per ironia,òin> 
quel Icnfo che diflc il Poeta. Quid non mortalia peHora cogis 
uiuri facra famet ? ma realmente li tiene per facri , gran beftem- 
mia è attribuire loro quante fceleraggini commettono gli Eccle 
fiaOici . Grandi opprobrij, & vitupenj difle, e fcrifle Lutherodc’i 
facri Canoni, e giuniè a fègno,chc fece publicamente brugiare ih> 
piazza il lus Canonico; come quello che non teneuaaltrimente 
i Canoni per facri . Vuiclefibfamolb Hercfiarchadiirc,chc l'£pi> 
ftole decretali erano apocrife, &appartauano gli huomini dal- 
la fède di Chrifto, chiamando fciocchii Chierici, che li ftudiaua- 
CtHt.Co» no, c quefto è l’errore 38.de! quale fiìcondennato nel Concilio 
Coftantienfe confermato da Martino V. ^n’vno siquantori- 
.'.j.'i.i I fpctto,e riuerenia fideue alle decretali dc‘Pontcfici»come ben lo 
cratiM- prona Gratiano nella difr.19. del Decreto/:hc per quefto folo fii 
' £*tta , & come iui infegnano cemmunemente i Dottori. Ma fe 
attentamente fi confiderà quefta propofitione di F. Paolo, mag- 
gior errore ella rinchiude di quello, che diccflTeVuiclcffbjperche 
quefta non parla dcll’Epiftole decretali fblamente , ma di tutti i 
.-A • • Canoni, oe’quali fi preferiue il modo di giudicare iChicrici,fra 
' quali vene fono molti fatti da Concili! Generali , c hanno in far 

*' ■ limili leggi Tafiiftenza particolare dello Spirito Santo. Sealcu- 
■ noooftì diceflè,che dalle leggi fattein Pregadia fàuore de’gen- 
cilhuomini Venetiani, fègue, che efii commettono licentiofamé- 
tc ogni fòrte di vigliaccheria , al certo che quefto tale la paga- 
rpbbeconaJcro,che con la penadouuta ad vn bugiardo» & io 
per me credo, chepafiarebbciper delitto dilef» oiaefn, vn’ar-i 
dire tanto grande,com’è attribuire alle iteifc le^i gl’inconuct 
nienti, che nafconodairabuibdi quelle. Non è nccefiario appli- 
.>• 'rT car quefto efièmpio , ma bafci dire, eh e tanto maggiore l’cm» 
pietidi quefta propofitione, quant’è più Voto , jthe lioaertò>vn 

" Concilio facto, nel quale hi prefideute lo Spirito.Santo , che rt» 

■ * ' ' ■ confc- 


«onfiglio (èeolarc, ancorchi dTi^uStinìmiSenatorn Eta<]ue< 
fiatproporttone doùrebbccrefcere ilcaTrig&di ctii dfarràmparU 
in voa Bepublica canto Cactolica c^antoi laVeneriana* 






fkoi ■, uim ceud^narébbt ^ thè cafìigMè t Pntft , €bg <nm 

>l«OM fi i. !} • ili' ‘ li'- . . ';t‘> f.r 0!»-i > 

' •Qoeftad Tnaverlci>grandiffima,& degna d*mcotmmio,cgni^ 

(o commenfale dcirAmbaiòiarored'lRgbilcerra . Mifiiri H Papà 
Ritti iPrinc^i (ccòlariconla fte<raiT)i^a,concheniHtira feftcA 
io » dùn tutti i PrnfctpineI1<»ro Aato la ftcìraifMMAà remporai- 
Jev^e Ibrrìraale, chVrgli ha nel fuo^ 8r<con^oel>o fi finiti co<1 pte^- 
oioioto Tcifina , co«ri!è quell»' «t'tnghilcerra « poiehecon quefl« 
ogni Prìncipe capo<kt}aChieià Cattolica nel fuo"Regno , * 
fiotti dare a’fuoi ntiiNfiri ili cotte le «oleVpirituai i -che occorre^- 
rinola^crìU che fi Papa oonmiunicaa Imi. Però fiqipo1loch‘4 
tnanifi^ herefia il dire , <hefono <rrna €e1& mirura la giuri- 
dittiooc del Papa nrt feo fiato»neI quale ièSigtic>Fe‘t«tòptirale<, 
e paftor'^ituale>:at<quAia dé’Prìneipi fet^apilhpra lepeffone 
£oclefiaihehev dómndoipv obe-qaallei maiiitar^ bitoprofMiti^^ 

«e, nal la quale non iòTafnence ifì‘parladi1eroeo«iediperlaaoi 
arguali, mantiene peràngiuria,epcr aggrauio, che in cìole colè 
®on vadaiiòdelparj,*& conia medefima bilancia? Cheè quefiot 
a non afFermane, che i Principi fecolarì Dé*lbro fiati ♦ con TelTepe 
iblamence Signori cenqiorali hann» tanca poteiU fepra i fuoi, 

•quanta ne ha nel raodomtnio il Papa,e)tò nonfiiloPrìncrpetem^ 
pbéqlei ma-lhmmo, & vniuerfal Pafióre ? tlicami^a Pa^o,che ’ ' 

«ffa«ni 2 aè£raqueftapcopofitione,cia'nia^iorherefia<fHé- 
rico OcKUio ? Non fi vede apertamente che quefiooOii ìè altro* 
che vn lamentarfi i che il Papa non fittheretico* ne operi «ome^ 
tale* mifurandocon la fielTainifiira lagiiirfditcione>dePrnKÌpi ^ 

lècoiarit e la fna ; benché quelli fiano le pecorelle , & egli il fu- 
premo lor Pafiore * Afiai fa il Papa in dare a'Principi quella fà- 
oolti*qnando^ielachiedonoper<oecafiom* che imporrano alla 
Iwoaotoriti , & al feniitio diurno. Maa FraiPaoloquefia me- 
dicina pare più intolerabile* e pernitiofa deirinfermita fiefla-. 4 
efièndo quella l’vnico mezo,che Dio lalciò alla foaChiefa percS 
fcniare a quello modo tra il fuo Vicario,-a£ i Principi ftco1arin5 
fole la dipendenza d*iulèriori a liiperìCTi , ma laniotedi Padrea 
i Figli con mirabde ibauiti »& ammiia . 
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e fiala fHlminatavna fentenq>adi fcammunica contro il Doge , (T 
Senato 4> Vtnetia tT Interdetto tutte tl fuo fiato , perche ba fatte, & 
fa tjuello, che dalla diurna Maejid gli yiene commandato . 

Se non ^oHcru Itatc rpecificate nel Monitorio le caule di quella 
fcommunica , potrebbe alcuno penfare, che quella propolìuone 
anderebbea battere foto in qualche bugiai ò detto arroganteJ^ 
contro del Papa. Ma fuppolloche g'i lì fanno le caute « uon<è^ 
folo sfacciataggine , ma paflfa anco più innanzi quella propoli- 
none, &. viene ad < Aere vna bdlemmia hereticale . Perche è gra* 
utlTima bellemmia contro Dio dire, che egli ha commandato a 
Principi fccolari , che prohibilcano a' loro fudditi , che non con- 
fagrino ai culto diuiuo le loro lacoltd , ne permettano, che ven- , 
gano in mano di perfone, particolarmente confccrateal diuino 
(iniitio . Che maggior beliemmia, che dire, è precetto diuino* 
che li callighi feueraméte chi fenza licenza del Principe fccolarc 
fubrica vna cafa a Dio in quella terra,doue è libero ciafeheduno 
a poter fabricar cafa, per vn Heretico,per vn Scilìnatico,Moro,ò • 
Turco séza licczadineiruno^Che maggior pazzia,chc affermare 
che iddio ha commandato a i Prinapi fccolari , che cfE ricono- > 
fcano lecaufe de gli Eccleliallici , che gli incarcerino, icalfaghi- 
po, giuflizijno , come fe i Principi uon folferò le pecorelle , e gli 
Eccklìallìci i Pallori? QueH’vltiunofpropolìto,o per dir meglio 
qiiclta herelìa,gia buon tòpo fà,cbc la dilfc il famofo Heretico Pie 
tru martire, fondando in ella vn’crrore in tutto, e per tutto limi- 
le a quello di quello autore, cioè, che non polfono i Principi fat 
elfenre niuno dalla. loro giuriditt!one,perche non polfono rinua* 
tt?re il lus diBÌBo; Eccole parole di Pietro Martire. Tapifiét 
ifh EccUftafUci dteent KegeTÌpfòt, iJpublteas poteilates ceffijìe lu^ 
ri fuo , £T yoluiffe clericos effe exemptos . Verum non efì fptcìanduno 
cjuid Trincipesbac in re fectrint, fed quid facete dehuertnt . non 
in iltorum manu fitum efì vt refeindant legei Dei', quare fi diuinum 
tflud praerptum Vauli vult omnem prorfus animam fubieSìam effe 
puhlnit potefiati , Uh omnino parendum efl , nec enim vUa bumana 
aucloriiaie reuocari debent decreta Dei . S’io haucAì da djfpuiar CQ 
quello hcrcticu che regi a facri Concili) generali confermati 
l’infillibile certezza, & il dar nel fegno quando dichiarano la fa- 
era fenttura , procurarci dalla Icrittura tlclTa moHrargli Ja fua..» 
pazzia. Ma trattando con Cattolici fra quali e llabilito , che il 
Concilio non può errare nella dichiaratione della fcritturadiuir 
na, non voglio altro giudice per mollrare, doue arriui quell ’itOf> 

petti' 


perfinerniVcfie fi 

ordmacione di Dio l'efl'èr i CMerici efilrfntl ' daìia ’ gklMdàrtft»»^ 
de’iecolari . Hor io dimando iSiCóticilio’Tridtìntino',’0 pfr dif ette. Tt. 
meglio, fé lo Spirìco Sanro , che gli aflìHè , intcié la fcn'rtura , 
nò, & ieppe quel ch’egli liedonauea dettato a S. Paolo, ò pure 
dopo hauergi ilo dettato fé ne dimenticò. Perche fe lo Spirito 
fanto ò non intcfe la fcricturàj ò' e^li non dettò, ò pure fi dimen- 
Cioòdi tal pretettò, beo potri (lare, che quello lia nella Tcnttura, t» • i 
Se chefioi l^nabbino troaato Pietro inartire,ò Fra Paolo da Vene 
tia,a(lifiédo lorovn fpiruo piò incendete, e più fagaceche fanto^ 

Ma fe per confefi'ar quello , 'è necelTario non folo hauer perduto ' * 
c^i termine di vergogna, ma anche il giudicio e tutto il refìan* 
tCyben chiaramente lì vede quanto gran fciocchezaa lìa il volere 
temerariamente alférmare,ch« nella facra fcr ittura ci è precetto . - 1 J- 

a i Principi lècoiariy che caftighino gli Ecclefiallici «dicendo il ^ 
Cinto Conci Ito, che Pedientiòne degli Ecdcfiallici é ordinatione 
diDio, & che perqueila fonoedènci i i . 

-l Potrei lare quello ftofTo dilcorlb ne gli altri prcct^'V chefitvi 
ge FraPaoJot hauere Dio dato a Signori Venèiiànicli larcolè, 
che fono date caufa di quella Icommonica . Ma per noo elTep 
ldn«o conchiuderò dimandadogli , che mi rif^HMidajre quelli 
precetti diohpi Irdiede Dio alla Republica Veneciana folamcntel 
opurezcutrirPrincipi Chrilliani?Se glicrhadaci adelibdi nuoi 
00,0 pure dachecominciòl'Buio^iolSe feanno regi firati nella 
(aera Bibbia, o-pme ferrati in qualche archiuio della Republica) 

Se i Principi Chridiani ne hanno hauuto notitia o nóISc per non 
hauer od'eruatiquelli precetti diuinri lì lìano dannati tutti i Prin- 
cipi feoolari palTati, fra quali fono flati molti tenuti nella Chic- 
£idi Dto e celebrati per Santi, (quali fappiamo, che non Iblo 
non hanno ollèruatodeai precettf ma fatto tuttol contrario ? 

Sc^dc che llianoio cattino dato al giorno d’hoggi rutti i Pnn^ 
ctpì, l’Imperatore, i Re i n(tgli dati dVquali li procetfc m^quelfd 
parcicoDrctaiitodtiiliu'encemente ) E fe lì perluade, chffolo il 
I^gedi Vcoetia,at quel Senato olTcroano i commandamenti di- 
idai)E fopea tutto defidero,ch'e mi dica fe,com*egli s éce iflale del 
Pàpa,pcr hauer fulminalo vna lcommunica controquei,che olTer 
Bdoo qudlo preoettu (duino di cadigare gli Ecclcfiadici,fedella 
fledà guìf» fenu maldi D:o,peirchc cadigò fi leueramentc gl’Im- 
peratori, c Re^'.ohe ofièniandoil precettodiuino che Fra Paolo 
finge, cadigauàoogli Ecclcfiadici, e violauano la liberti I<)ró , 

Poiché non pare , che fu fra queda ateiooe del Papa, & quella di 
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Dio in ciò’ niuna di^fèrooza ; perche (ifeote riftedb d^endae f 
Koq li potrà lamentare $na Santitil d‘c(2«r ipifùratacon la medo* 
.• T ■> lima mifura con l.iquale Fra Paolo mifura Io fteflb Dio, ne di aa<» 

dare per la bocca, & giudicio di queftoautoce per complice della 
' diuinaMaeOà in tal genere di dcliao. .ti •tj ,{ki 


F*g-Ì7. , . llTrtUlp I fhe ^outrita ìfAh chiericù non può far opera ebt babbi» 

tifpetto fenonAdeffi /«il, ir 4ÌÀt lorntiiità^Me pni,ngfihdutrrfjguasi 
(poalbiCH^Jici^.drllu {{epubLiàaneipiintre I fuoi "Preti, i >'c<'>(>ììm ,i.ii 
P^f. Mar . Q^Ho dice Fra Paolo nclla.pag.;j 7 . E incero Marcirei lòpra 
t.fup. gp. l'tpiilola ad Romanos.vfa qucÀo medefimo argomento per prò-* 
Rem. uarc, che i Giudici de Preti banda elVer lécolari , perclic gh'Ec* 
'iòij.' delia Oici non fono-atti a tal carico , (dice egli;) ' 

^idet duat ifiat funéiiones ita femutuo impedtri iCvtrjui mtam rter* 
tentyalteram nonpoffint admitiinraret T^et entmtfitt/ifiumiltMaifri 
potcjl ita promptut, ij indufhriofat, qui alttrulnan jetìt-, atqueotdi* 
Me obito pbffité Lz dottrina ben ti vede edere la jnedefiniada dif^ 
ferenza forò, che Pietro Marcire nel la mndcdta&iciccolpattoat 
delie parole auanza Fra Paolo» il quale fé in>quciir propofìtiono 
folantcntc diceU'c, che i Prelati'von fanno opera iche min ad a^ 
trp, chciali’vcile proprio» & non della Republtca t potrebbe-pai^ 
fare peu vna delle lolite Toc tnaledicende ,i& perivn faifo ceilimo* 
DÌO contro tutti j Prelati della Chiefa paiTati»e.piTfenti,ti al piti 
farebbe vnitemerarioolcraggio» perche fena altro oltraggio gca» 
didimo è Tatcribuire vnaoofa canto mal factaa tutti i Prelati 
Hcclelìanid»* tra quali fono molti tenuti per Santi nella Chiela^ 
e non oflaotc.qucno taedariftuai per.luiomini lènza Dio» fen* 
aa legge, fe<iTaicon(aenzdw,Maaipgiimgcm qoefta>propofitiond 
fra Paoioebo non £bh> non&qnoi-Pcelact&cdcGan:oi' opera cbs 
concerna ik ben publicot» macbcidtiafamoi nt la,pof^nofkre^::ìl 
fa ohe .pani ^ttalpropo/ituonelad edècs vn‘crror grautllìiao 
inmatcnacji fede» eflèndioicòTa certa, che il Giudice ha ohiigp 
di mirare il ben publico ndcaikigo dei 'delinquenti» e quandk» 
poi fa» pecca. Dalche ne legue euidentemente chegti feppe,e poa 
tè mirare a quello» perche è primo principio ìnThcologia,chd 
Don pecca VQO io oon quel cheaoa£k «nepoòrfàre: percho 


oiunq|}CCca.ÌRqueldhe non è in lua potetti!. AmbrolioqixraU ' 

do era Giudice fecoiarc potette >'cfeppe mirar- io guiCtalben|* 
publico ncLcaftigo de i ddinqucnttiche fi accpòftòra grazia d«t 
popolo di maniera* che 1 elei& per fno Vclcouo . Hor chi ardir;! 
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^ ili^èfChe la dignità Epifcopale ndlo ftefTo piH!to,'fchcj»ii fti da^ ‘ ^ 

ta, Io priuò in vn tratcodi fcnno, e Io re fé incapace a* fapere » o ' ' 

poreratccndere al ben publico nel correggere i Tuoi Tudd iti . Bi- 
fbgna bene che fia cicco daucro» chi non vede, che quefra prò- ’v 

polìcione è vna ingiuria gtauinìnia centra tutti i Prelati della "* - 
thiefa prefcnrj, c pacati , vna bcrremmia contro lo- Spirico San* , , ^ 

•o, ilquale ne^ Concili; Generali ha dato àcofìoro precetti dico*- - ( 

6,dTehonfanno>nefH>irono£ire. E finalmente Tn'herefìa di Pie* .x v - >.s 
iroMarcnfc>& alTai p'i\ s facci aramenre qui pofea da Fra Paolodl *' ' ; ì 
quelch‘i;glila(criueirc>odetufiè. ,, w'/.'."' i 

r -■'■j-ri::'- Il . ■ ; . ''i f. .’i t 
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* T VreUU mal pit»i^c$io i Cbierici parafe fàneSir fetori, ft* 

àm e per iffant^a, che lorafjcetnal AHigiiiraii ìó pertiéorr , che effi 
non fUppU(lano-*t mancamentifi <J con ragione, pertit ómra ìoro Ir go-i 
tpimapétVretàt’Cnon di fender il fecolart^ i <> :• < i 

• Pareri ad alcuno per aondne-ura; che qoefiO'nòn'fià'artrt^ che 
en<y(}>rbpofiro,eòhe confida in direvch’é vifieio dbl Prelatogoi 
oefifNrrc t Chierici» ma non difèndere i lécoknit daHeingiurie^^ 
fittteli da Preti »ejfi;nad dubbio' tMueri ragióne' di tenerlo per 
taie^ elTèndo chiabo, che fé toccala Prelati gooernarc ifiior CMeo 
fici) ti tocca parimente il prohibir loro, che nòningioriinó v 
«ótart» dantloli fèto (annoti meritato caAigot & quefio è il dii 
fcitdereifeoolaridaChierìci . ^Vn^altroperaoirenturanOn coni 
rà gii qacAa propofirione per alux> che per vna remeraria mate^ 
licenza» perche in c(Ta (I giudica delPintemione di tutti i Prelact 
deMuChiera paflaci ,epKftnd. dt-dcorcifiknovchèhooptKt-fCttà 
farli di-gvan teificriciv rafiirmat«nM(oi«MjMMtacamentr,^ 

to quedu autore af&rma» che i Prelati mai caligano i Chierici 
fé non per paura» che non lo-Acicilar^g^ullitia lécotare , perche.» 
qù^dóIcMnàrooeaalltidQrnéKne Iddloiòiotoipàdfa^K^dt giu- .it 
dicare »ne fi dee credere»' ohe lliabbiaThi^tr a da Paolo, no 
ihtftattii Prelati gtied'habttìanolnarafefiacar, ■perche non fvfo- 
BOconfiaTati fccomttiigeaéralmence». ■ M : .ri 
- !■ Mi» a IneJ^pcr cEmcrqnel chene ftqco'». mi poré qdefTa proa 
pfittffolD. fpeopófitaisy Ofii icàiWlrartai,: & efroaea f 
perche? titMc^odola innbifciicstificdinar>fiii'eA»:che ì Pbdai 
é hofMO-ngibiiéìa oaAigat^i Fren»cheoffimdono i lanci, nóhJ 
peraltro» ohr per paura» ohe kf giaftitia fccÒlare,non lo fàceiaii 
ilebei yn’appfooacc pep-aiaQaeèaooa^ocoafbniiraltaiJ 
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c^kin«(pUIa«M'vfl'pò;a(targiteiAUw fr ìmaiittfoileiaYlillf 
cicoQofciucaperniala. . t , 

- Non ci (bnoneceflarie per prouadi qucfto moire Theologte^f 
balia fòln ridurre a memoria la rilòlutionecommune de'Dotco- 
ri co I S.Tomafo}che pecca grauemencc chi di tal maniera oprai 
che (e a* delinquenti non tode minacciata la pena, fenza fallo 
opcrarebbe male, perchequcila è quella fpetiedi timor fcruilet 
canto biafmarada 1 fanti , & della quale diiTeS.Tomalf»,chr par* 
lauaS.A);oltmoneir£nchiridiocon quelle purolc . Qmt (imorci 
aliquid faci! , ij fi bonum fu quod facit , non lameii bene filtif . Oico 
che non bifogna altra Theologia , che quella , Perche con va.» 
tale principio lì moiiraiio più che chiaramente due cofe : la pri» 
ma, che H; i Prelati non caltigalTcro i Sacerdo i, fé non per pau* 
ra,che non lo ficrlTero i giudici fecolariv peccarebbano graqe« 
mente, perche CIÒ farebbe tnouerli a tar quella arcione per cimoc 
balTo, e leruile, cioè, perche i fccolarinon b'incrometrano nella 
loro giuridittione , il qual timore, le non vi tbllie, Ulciarebbono 
impunite rinlblenae dc'Chierici . La lèconda, che chiaramepte 
li conchiude da quello principio ciche contradice euidentemen» 
te alla vera Theologù,&' ai principi! difèderapprouarevn'ac- 
cionr,ronofciuta li cliiaramenre per cattiua, com'è >1 calligar i 
Preti per puro timor feruiK & direclK i Prelati han ragione di 
far vn peccato coli graue, indegna ,rifolutione d'vn TtKoIogo. 
Cattolico, & del furto inrlculabile, almeno io non trouo altra.* 
Icula fe non ildirc, che l’vlànzaidi.collui di approuare tant’altrg 
actioni peggiori della predetta^ l’ha fatto equiuocare anco in., 
quella ,peniàndolì di con/igtiare i fecolari , non di parlare eoa 
i Prclajci-hcclelìallici, delle cuijcggi» &.artionh tutto che laotiifi*. 
mefuol'circrc non nKnorigorolbtcheridicoloie.Ceofore. 
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f*g. fi. - 1 £ gratte fcandalo vedere faluato tteUaCbiefit mo , di cui elléipiib 
ehe ogh’dtro donerebbe procurar il cafiigo. it , 

• oQiRllnlblomancaua, perdie alPhnmunird Ecrlelìallica.noa 
lereftalfe parte alcuna faoa.'Non balUua acQUuiThaacrimn 
F«ignata.la liberti.deJlcperfQi», còme pvegfudnqaitalla Repu> 
(ilica, che vclfe anche- dar^ebilo stliiimnottnitib delie Uttelèbdr 
luoghi faeri, iali^ando cbeil falearlì in elle: è delinquenti è:CO^ 
(afcandalol'a . Nottiipuòdircr'chc Fra Pàolo lia Aaro Icario, ò 
manchcuolcin queAahiatcria» bauendoei «ggninco vn punto 
ououo«chc aoofi uouaioidac&lio^Padouainc io Lu(hero,oc 


in 


in Calu?no,ne in Piew rr ar tire. Qpantunqne per dir il vero non 
è qucdodi gra marauiglia, perche gli hcrctici profelTano dVfl'e- 
re ofTcruantiflimi della Scrittura l'acra, & ella è piena di tcfiimo 
nianze, & elTempij , che moftrano chiaro efltre ftataicggediui* 
na , che ci foiì'erò perì delinquenti Città di refùgiò,tk luoght^fa- 
cri. Hora fe il chiamar cofafcandalofa il laJuarfi vn dclinqucn- 
te in vna Chiefa, è beftemmia centra Dio , che l'ordinò, lo può 
giudicarcogn’vnodafe, fenza che io Ha coll retto adirlo. Dico 
bene quello, che non è più da marauigiiarh le chi giudica, c par 
la fi tatramentedi Dio, voglia pelare con la medelìma ftadiera_, 
i fommi Pontefici, i facri Concili), grimpcratori, i Rè , che fe- 
cero tante Confiitutioni , decreti, e leggi per iflabilire qucfla_, 
immunità, che il nofiro autore chiama Icandalofa . 

tt io per me confitlTo che non sò trouare in tutto’l mondo geo 
te, a chi pofla apportare frandalo quella immuniti delle Chiefe. 
Perche i CJiudci non li poflbno fcandalizaredi cofa , di cui è pie- 
no il tellamento vecchio, nemenoi Cbrilliani, & Ecclcfiaftici , 
& fecolari, i quali hanno fatte tante leggi, che llabilifcono, con- 
fermano, e riuerifcono quella immunità. Ne tampoco! Gentili, 
poiché Tempre apprefib loro lìcoliumòdi portar quello rifpetto 
a i Tempi; de i loro finti Dei ballandogli per quello il lololume 
naturale.ht diRomulodiflc Ouidio. 

Rowa/u/, vt faxo , Lucum ctrcumdeiit alto, 

Qutìthet huò( inqmt) confuge y fduut erit . 

Et Autori grauiaffermano,chc l’Altare, incuis’incontròS. 
Paolo in Athene dedicato ai Dio non cooofeiuto , era l'Altare./ 
della mifericordia, nel quale , come in luogo ficuro fi ricouera- 
nano 1 delinquenti .Di modo chene aGiodei,nea Chriltiani , 
ne a Gentili può recare fcandalo quella forte d'immunità, ri 
ccuuta,& vfata Ira loro,nc di ciò fi fcandalizzartbbe, fe non vna 
Republica d’heretici Atei , perche come a gente , il cui erroro 
confille nel tenere,chc non ci fia Dio, potrebbe parer cofa fean- 
dalofa,luperllitiora, A vana il dedicargli tempii . & portar loro 
quella riuerenza,e rifpetto. Cofa, che mollra affai chiaro la qua- 
lificatione , che mrrita qut (ladottrina , & laggrauiOyche fa. Fra 
Paolo ad vna Republica tanto Chrilliana ,c Cattolica , come-i 

S nella di Venetia , A doue Tempre ha fiorito tanto la fidecon^ 
ire, che in lei cagioni fcandalo il faluarfi nelle Chiefe i delin- 
quenti, il che di niun altra Republica , fuor che di gente Atea lì 
potrebbe dire. Anzi ne pur di quella fi direbbe ciò con fonda- 
mento, perche il gouer no politico ha introdotto, che nelle cafe 
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de’Prkidi^ »'ti doloro Ambafbtatòrì ftiao£c^ 
per lo ri(pecco>che fi porca loro. • ’ ’ ,i 

XXXV. 

Vfj.zi. '' ■Toffiémo anmofamaute dar tutù i beni dtìU Cbiafki fuoueri fim<t 
’ ^4 dubitare, che Dtoferei^ reflt effeft. ,i . i 

Oraode acdire»o grande ignoraaza/andimefiieri per vo cosi 
< oianifcllo làcrUegta,8c per dar vn tal configiìoailepcclbne j col-r 
le quali parla quello amore v quandonella pag. ad. dice quella.* 
propofiuone. Perche è cerco,che ragiona con perfone fecolari» 
&è cerco parimente, che ilaici non fono padroni delle facolti 
. della Chielàine Jhan che partire con lei. Laici/ , ^uamuit reiigiefi, 
r ~ . fint,nuUnamem de ISxclefttSìuit facultuùbut aliquià itfp 0 ut*di.k» 

Supfmm., gitur aitrébuta poteùat, difie Stephano Papa piu de mdle utmtéi. 
tMfa Etle queRollacofii , none altro il dire a feco!ari,che polfono 
$ht s!T <^<^*‘>>inolàmeocecaccii'benidc11aChieraapoaeri,ièiuadubi* 
9 . h*è*t tarulle per queflos’oflenda Dioiche dar loro animo» acciò di* 
t» t.CóHti uentino(acri1eghi,& aiEcurargli,che quantunque fianotali oca 
offendono Dio . Degnoconlìglio certo dVn rdigtolb,e Theolo • 

, go (fi vnaRepublica tanto Cattolica. i - . • '’ .i - , ^ 

Ma acciò fi veda quanto male è informato fina Paolo detta.# 
condiccione eli Dio, addimandiamolilè rellaodfefo -da fioMleatr 
4iì tione, & vederemo che rìrponderi' Fgo Demiutu dilìgent iudi- 
\.cium, &odiohabeHrrafii»aminb0li)(sufìoi cìài abborrifee gli ho- 
. V- . lOcàdU di cofa rubbata approueri per auuencura la iinrafi- 
na, che fila de*beni tolti allimonallerii, dcalleChiere? Oqnaa> 
to diurnamente parlò di quello lànco Gregorio (criueado a cerca 
^ VercouidiFrancia,chepareapnoco«che{leirearcolcaodo<que-f 

^ , floconfìgliodifraPaolo ,d(,moilran^d*ondenarceiia, & infe» 

gnando quanto fofie pregiudiciate . Tlerum^.Ad»efifarÌMS uui-, 
S.Greg. l, utarum (elice S.Gregorio) Àum nou pttefì tu ad fmemfuta 

-r Bf.ij» fruufiÀrepere callida fpeciecjuaftptetaùt inieSamititur fupfianta- 
dec.i.Tp, re, fitadetqueforfita» debere ab babenùbusaccipi,vt(h tfuad pojftt 
‘ non babemubut eragari, dummodo "vel pc -venena mortifera ekemofy~ 

•e celata obumbratiene tranepuedat ,nam ne<pte Venator feram * au» 
auem aucept deciperet,autvifcem pifeator capentipAut, iik Utfueum 
in aperte proponeret ,aut iile hamMai tfea dbfcbnàtttm nén baberei. 
Sin qui par che 'vada S. «Gr^aeio 4ipi(^endoquelcheh<^^ 
pafla colli, come Capante vdifle il configlio^che di fraPaoloat* 
la Repubticadi toglierei fuof beni ailaClne£i,& vedefle il maiH 
to con che lo cuqpre, cioè di dar limolìna fpmexi « Se fi^e io* 
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biro impupando ciò : Tiee enimeUemljitu reputati Ja efl, fi pan» 
feribusdifptnfeturt quod ex lUicititrthus accipitur, qma qui bacin» 
àlHtionemaU accipltt-vt ^uaftbene difptnfet, grauatur poÌiuf,quìm 
iuuatur : eleemofyita Hedempioris tiofìri oculit ilU placet , tjux de . 
man illicitis,ÌP int^uiiaie congeritur,fed qu.t de rebus concefsis, ij be 
me aujuifttis mpenditur . Q^do infegna S. CìregoriOtne crnucri 
Fra. Paolo chi polla citare a fauor nel prefcme facto eccetto Vui« 
clelfo. che daua a* Signori temporali potedi difpogliare lo 
CbiefedcTuoibenif quando i minidri Èccledadici commette- 
uano alcun delitto, la cui herdìa condennò il Concilio Codan- Cene.c»» 
cienfe. Et chi vedrà quelche contra quella Icriue il dottiffimo 
& piidkno VualdenTe gloru della Religione Carmelitana, o VunUtt. 
maedro, 4: feorta de' Dottori, che impugnano Hsrecici , & 4- 

pooderarile parole di quell’inlamc herdìarcha dal medefimo 
Vualdcnfe riferite , & i mezi , che egli proponcua al Rè d’inghil- eap.^o, * 
terra • acciò in breue s'impadronide di tutti i beni dabili deile 
Chiefe, & condderard la guerra, che faceua a'Religiolì » & z 
oionaderi per rapir loro le polTediooi , & elemofìnc dc'lèdeW, 
lotcoprttrfto,che eran molto nneglio impiegate a beneficio de’ 
poueri, che vanno mendicando per le piazze. Conofeeri fàcil- 
mente , che in quedo dire di Fra Paolo che pofTono i fecolari 
dar tutti i beni della Chiefa a’ poueri , vi fi coua il medefimo 
veleno, fparfb gii da Vuicledu. Et a mio parere fenza pericolo 
difargiudicio temerario , e con molta ragione fi può predi- 
mere , che queda canta cura dc’poucri , che modra Fra Paolo 
in queda propoficione non è tutta pieci , e cariti, fjpendofi, 
che fi trouò vna volta,chi fi cuoprt con queda rappaaion pcrclie ^ ^ 
fi curaflè de* poueri, ma perche fur trai ùculos babtfns . mum.6. 

XXXVI. 

Il Senato fa legge , ebe non po0anoac<fuinarehetii iìabili gli Te Tng.iy. 
tleftajiict, perche conuiene tener cosi regolato il corpo della, Kepuhlt- &t.o. 
ca, perche "vn membro non crefea più del douere , fi che facci il corpo 
mofìruofo , CT prendendo più alimentò di quel che conuiene, dan^ 
mifiebi T altre membra , togUendefi loro quello che je li deve . ^ non 
fotendeglt digerire il fuperftmo Je riempie di mali bumori, oh- 
de nafea ftima mfirmità tu lui , tì'-poi corruttione di tutto il 
corpo . 

Non è queda la minore ingiuria che fa Fra Paolo al Senato 
I di Venecia, & per non paflare io per canto ardito com'egli fi 
modra , giudico fia meglio cenere queda propohtione più co* 
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ftopcr vana, Si bugiardla, che credere , che vA Senato tànfo^ 
prudente , & Cattolico (ì moua a tàr le Tue leggi per le beftem- 
inic del nialedetto Vuicleffò. Le cui parole contra i ReligioA 
che tirano entrata (bno quelle riferite dal Vualdcnfenel prolo^ 
go del Tuo quarto libro, doiiehauendo detto di lui. Diciteniim 
^rehilupus nofler , Dux luporum contri cictum ynanimem 
gtojotum claufìralium : aggiunge quefle parole del medclìiuo: 
Ex tali ìndudione lotum corpus Ecclefix patitur dyfcraftam , (!P ti- 
menialis monjhruofa pari Ecclefn adtcéii ad fuam nutriti onen fugit 
partem tiohilcm alimenti, videtur cjuod de tota alimento quod cbri- 
Jtus ordinauit, Eccltfuc fine, prtmauee ifla priuaid partem eiut 
auid/ fpoliant , ir faciunt in tota corpose Ecclefiee noiabilem defe* 
Rumi tacilo dice Vuidedb, & aggiunge immediacamente:^ 
Vualdenle, ir multa alta hlafphemat ibidem cap.r. Dimando io 
adelTo, che diffin’enza è fra quella bcllemmia de Vuicleffo , 8t 
la propolitione di cui bora trattiamo , fé fono non folo le ftelTe 
cofe , ma anche riftelfc parole ibrmalif Se da quello originala 
le tralTe Fra Paolo, non può già hauer feufa inganno tanto gran* 
de , COITI c raccoglier’acqua da vna lacuna così fordida , c fan* 
gofa, con/c Vuidelfb, & venderla al mondo per acqua di lim- 
pididìma, e chiaridlma fonte , che così chiamo io la Republica 
di Venctia , laqualc, Dio grada, non fu mai intorbidata dal fan* 
go dcll'hcrefìc ; Ma fé Fra Paolo non pigliò quelle parole da^ 
Vuiclcllb , com’è podìbile , che tanta conformiti polla edere a ' 
cafo? Mollra fenz’altro , che tutti due fono guidati da vaodef^ 
Ibfpinto, &infìeme minaccia nonmenomilerabilc chedifgra-* 
tiato due . Conchiuderò quello punto con la ripcendonc che hi 
Vualdenfca Vuicledo del ibo errore, nel qualcfra Aaolo mot- 
to bène s’accorda con l'ficrctico . Hic alter fi non ferocior barbarot 
fera immanior: fera enim feram non expellit , '»» dicit ^mbrof. de 
offici' s i ir tu txcludis hmineio humanitatis tua eonforttm, 
pari'tiLa . 
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.. .7Jjm doitrehbono gli Pcclefiafii^i fruerptetare eotUn finìfiro »m 
fatta. per. neceffità pubiiea ',,eitanto cenfornu^'all’equKfi, e ga^ 
filila., e'jlirtche. fia fxtu pa ttnergU inferiori:*. gU biumim •vili», 
più lofio potrthbono dire, che meglio /anbbe cbeyiueffcro conforme 

• a gli .Apofioii . . ' -.1 . I.: 

1 Se tutti gli Rcclelìallict foderò deirhumordi Fra Paolo , bea 

• pocrebbonoper non morgaorard’vQa legge del Senato rifuìcita- 
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A’póftolìci Vadiant , VaaWtnRv d^Vificcleflfi«!W^<»/A. i . 
fti v alla quale allude quefta propòfiltionc, c potrcbbonoi dire,».* '^'-^- ^• 
come Fra Paolo dice , che farebbe meglio imirare gli Apoftoli * 
che renere beni ftabili , dandocon quella dotrina ad inrcndtre, 
cheefli lcntono,che non conuiene alla perfeccione Euangciica, •£. 
fitairimìitanonc Apodolica hauer entrate in commune, 8; beni > 

(labili. Qi^cftaèpartedcH’herefia, chcrifarifccS. Agolltno de^s.Aut; n. 
gli Apoftolid, & quella che con maggior rabbia difirndcua Vui- 
clcfibtdi cui condannò il CbnciHo Confìantienfc qucfti 3. arti- ^17 co«". 
coli . Ditari Clerum , eH cantra rtgulam Cbrifìi . Syluslìer "Papa , jij/rf/f.i! 
ir Confìantinut Jmperator errauerunt Ecclefiam ditandi . ConìrtLji\arAo.i\. 
Scripturam facram cH , cjuod'viri Ecclefiaiìici habeant pofftfftonet. &iì- 
SJTomafo (fcguitoin ciò da tutti i Teologi) propone nc’proprij 
termini la queftione» 'vtrum bahere alìquid in communi dimiÀ 
Huat perfedionem religionisf 61 rifoluc con formali parole, che 
nò»ancorche lareligioncfìa vna perfettiflimaimitarione dellor 
(lato Apoilolico . Perciò fapendo gli Ecclchadiq quella lènten- 
2a di S. Tomafo, e la dehnitionc del Concilio Confìantienfc, non. Tba.t. 
diranno, ancorché Fra Paolo glielo configli ,*ell'cr meglio vrucre 
òonforme a gii Apofioli, & per legge della Republica inhabilita- 
t-iapofTedere beni (labili, glàch^t ne quefio hi prohibito per al- 
cuna legge a gli Apofioli, ne ò neceffario per imitargli nella pcr-t 
(ctrìone HuangelicadheprolèfTarono . Per proud di quefla t^eri- 
cà baflarebbono gli effempi di fi gran Santi y quaiifurono S. Be-> 
aedetto,S. Bernardo, S. Girolamo, S. Agoflino.le cui fantiflimc 
religioni fondate col midollo della perfertiooe Euangelica,. fu- 
rono fin dal principio molto ricciie y crefeendo le ricchezze al 
pefo della pierà, che trouarono a quei tempi . Ma a chi non ba- 
fiaffe dò, veda quanto intorno a quefio punto fcriuono con- 
tra gli herctici che ho detto i Dottori Cattolici copiofamente & 
in particolareil gra Vualdenfc nel Iibro4.dodrinab's fìdei,doue 
dice quelle parole degne di molta Tiflcflioneneli'occalìone àna art 
(ènte. Verumtamen(vtdixi) profactiltatibusEcclefÌ£ pene «/2 om-, 
nit pugna, (Jdeccrtatio Cleri nofìri. Et per batic gradatim afeen- 
dunt hxrettci ad maioret barefei de facramentir, & tandem ponunt of. 
$»calum,vt peruerfa laquantur de Dea: Se fe TaiKorità di vn ferie- 
core fi celebre non (àrdi quella forza ch’è di ragione , la faccibo» 
almeno Ip parole tanro.fìmtli a quelle di S. Grègorio Nazian2c«t Naz.iM>i. 
nQimeflnodeliglociofbS.Girolamo ritrite da Vuajdenle,do.^'^- 
ueS. Gregorio af&rma , che col detandarl entrate delia Chic-* 

Qiù viene com'a pai& contaci a vender. CbciQo per lo. prezzo, di 
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. '■ < ' Cjiutla. TaetihatìhMt frMiahMtur » Quibiif F in Ut ■ facukttifm» t 
élUt mibi inuiJent (fuat non bubeo . Si autem EetlefiafUcitìm 
fKr pro<j»o omnit pHgn*, & prò <fuo orme ccrtamen, ignwé^ > 
mut,qHÌa per petunia tupidrtatem t loculorum. fraudem ludni. 
etiam ad proditionem pro/icifcitur Cbrifti t 43" ìo. argen$e$t Domi^ j 
nut appretiatnr maieiìatis » tanto pretto non Doaunus » fed proditor'. 
digntittH, ' I 

' ■ ■ ■ ‘ 
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fag.ty. Trtdtibire a g^EccIefiifliei che non actjuiflitto beni flitMr»«coal«' 

fi probibtfie loro l’andare armati, ' 

Non dice l’Auttore con quelle parole fomnalt quella propor . 
fitione« ma Hd chiaramente in vna rirpolla al lamento de gli; 
£cclelìallici?che non li termetra loro in Venetia acquiltam^’ 
beni itabili , permettendoli ciò dalla Republica a qualunque^ 
perfona per vile, & balTa chelìa, la rilpofta ch'egli da è talo •: 
,>1lcbe fi può ri fpondere primieramente ,che non tatto a tatti cm- . 
niene^e fi fegne che fé vna cofa fi permetta ad altri,parimente debh* 
efftr permeffaa loro,' fi concede a i faldati, ir genuthumàni andar 
armati, adunque aloroancora dontà permetterfi lo Beffo, e fi non fi 
concederà , dorranno ripntarfi offefi , e tratum com’ inferiori a gf^‘ 
tri tutti . r , , • I I 

Quelle Ibn le parole di lui , nelle quali fi vede pur troppo 
chiaramente , che vguaglia la permiffionedell’àndar'armatii: 
Religiolì con quella di polfeder beni ftabilitvakudofi di quella • 
vguaglianza per obturar la bocca , e rifponder alla giuda que« 
rela « gli ficclefiadici. Errore è quedo,cheltippoilo il detto 
di ropra,non hadimedieridi uuoua impugnacione » malfimc*. 
che lì Icorge chiaro, quanta conformiti labbia conquellodii 
Vuicledb. E incredibile , e troppo temerario ardire compara<i<i 
re vna colà fcandalolii , Se inaudita, com’è l'andar armati H Re*i 
ligiofi, con vn’altra Tanta pratticata , & riceuuta nella Cfa»efÌL_*i 
di Dio lìn'daTuoi principi; , & confermata con tanti Decretai 
di Sommi Pontefici, & facri Concili;, e dabilita nonlbloconlc>> 
kggi,ma con’innumerabili Tatti d’lmperan}ri,Regt,e Prilli 
cipt , & di tutto il popolo Chriftiano . Certa cofa è , che inognii 
cri &’è tenuta per xofà Tantilìima , non foto i 1 permettere ; ch«' 
' k Chiefe haoeflerò beni dabìK , ma eriamdio il datarie,! l'arric*' 
‘ chirk, c ccdmarle di efii . Hora diremo noi , che tutti i Principi^ 
Chridiani , e rotti i fedeli cIkcìò hanno fatto, peccarono? clw 
fecero vn’attioiic 6 efibrbitaatc « come farebbe il cooperare^ t- 
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c^e gti Éccfeff affici attda(Tero armati ? Dcfidero fàperc*quil 
cofa troua Fra Paolo degna di reprcniìone in queff o fatto , che 
fi rcmerariamentc IVguaglia ad vn’altro tanto fcandalofo? 

L’off-.TÌr i fecolari le fue robbe a Dio non è reprenfibile . c tut- 
to che non habbia mancato chi in queff’occafìone Io chiami 
fìmpliciri > ne è fìmpliciti > ne può darfi tal nome ad vn’atto* * 
di'è de i principali della virtù della religione » & ad vn'opra di 
mifèricordia «della quale Dio al didelgiuditioin queltremeiv* 
do Tribunale ne farà fi gran conto.Chc cofa dunque riprendo 
Fra Paolo?forfe che i Rcìigioii pofTeggan le colè citc s'ofFcrifco- ^ ’ 
no a Dio , & che muoiano in eifì > & non le vendano fubito > ò 
auanri che paffì l’anno , come commanda la legge di Venetia^ f 
quello ne anche è reprenfibile, perche fappiantoyche alcuno 
vol'ehacommandatoDiotlleffòfChe cosi lì faccia in alcuno 
delle colè , che fe gli confacrano; Omnis confecratio (JM oferturah 
bomine non redimttur , fed morte moriet»r . Et quello precetto «ii.ij. 
feome notò Ncolò di Lira) non fi può intendere di morte na- 
tura le , perche Thercdiriiche s'oflèrinano a Dio > non erano ca- 
paci di quella «ne parimente agli huomini» che al Tuo diuino 
feruitio fi confecrauano fi daua altra morte « che la ciuile « la_» 
quale confifleua ncirimpoffibiliti di r i tornar fene al fecolo« fi 
che hauendo Dio fielTo commandato «che le cofe offèrte alni 
muoiano, e non fi ricomprino«non è cofa mala«ò rcprcnfibilc«che 
gli^Ecclefiallici lafcinò muorirlecofèvnavoltacóracraceafua 
Diuina Maefià, ne in quella attione fi può rroaare caula « per 
la qual deua paragonarfi con vn’aitra cosi fcandaloia « com’è 
l'andare i Sacerdoti armati. 

xxxixi: 

Il Doge, & fenato bau frecetto di Dt» di far tnut le leggi, che fb- 
«0 neeeffarie per la traM^MÌllitàpMblfca,& cefi le pui fare Jenga afptt- 
tere lirenga da altri . . 1 : t 

Qi^fta propofìtione vien detta dall’Autorc« con maggior co- 
pia di parole nella fngina * 4 . & è vno de i principij« del qnalo 
più fi feruc in rutto il Tuo dilcor(b« & il quadrante« che più vfa.^ 
per mifurare Taleezza della giurifrliccione politica humana « de 
farla lupcriore aU'EcclefialHca 8e diuina « & a quello fine infe* 
gna« che nel far le leggi ella fi Rende a quanto importa alla trini 
quillitd della Republica«d( nel caRtgo dei delitti a tutti quelli* 
con i quali il ben publico venga offèlb . Quello è manifèftil* 
fimo errore di Pietro Marcire } de maledetta- dottrina dettata.» 
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all Amari dalla fai t^bDioTa flrrra cócro Mardocheò,& <Jcrra per-> 
adùlacionc al Tuo Re » a fine dr perfiiadergli la roiàna del popolo- 
di Dio, & mofirargli , che poceua giufiamencc far quella legger 
iniqua , con cui iotl'trògiuiiiciaci tutti gli Hebrci in vn giorno’. 
Vdiamodi gratia quei che dicequefio maladectoconfigliero, . 
condcnnato in penddd fiiolcicditto«lla fartfatchcxialle lue .paro-' 
le fi fcorgerdquantoriradi del paro fra Paolo con Aman nel mo. 

, ryfW. e. dodi filolbfaredella'giurirdicéicinedc Prenqi]ti^ècolari.Dixi<<;tie• 
3 .»«. 8 . ^man J{egi ^fiuero: EH fopulm per otntiesVromrieiias t{rgHt tui-, 
^ difperfus,i!T afe mutuo feparatut, nouis yteuf legihus,ir ceremonijt, 
Kegis [cita contcmnens.Etoplimenojtitquodnon txpediat Pregno- 
tuo , quod infolefcat per liceniiam , ft ttbi placet , decerne , yt pe- 
reat , O' dccem milita taleniorum apponam arearift-^ gaci^e- tute , 
Non pònderarò fin’ad altra occafione quanto fiafitnile quella-* - 
, . ragione dei perfido Aman ad vn altra di Fra Paoio,ma k>lamco , 
.y:. • ■ te il moriuol delqaale.fi ferue per pecfuadcrW Aèicbepuòcom-; 
mandare t^che s’ammazzino tutti gli Hebrci in vngioriio^o/>iimej 
noHh quod non expedtat pegno luo:'Sc come fubito da quello ante- 
cedente infcrifee : decerne yt pereati quali che dicelTcìTu hai po- 
tetti independenrenel gouemo del tuo Regno, & hai precetto di 
- liìno di ^r tutte le leggi, che conuengono per la tranquillità di 
<^ello,-& concici, che non ò;crpedience al Regno tenerci gepcc>i 
che vii diuerle cerimonie, A leggi , & che non ttiai obligataialIC| 
tnei decerne vtperetnt, comKtaoda>che-tucti iiluoiano , ohebea^^ 
lo puoi fiire, perche a tutto quel ciré importa per la tranquillici; 
della Rcpublica fi ttende la tua giurìlditcione . 

Queftofiì il confeglio d’Aman,però i me, non apporta^ 
tanca marauiglia tale perfualìone di vn Gentile ignorante-!» 
adulatore, & acciecaco dallÈrfauori del Re, e dall’ira tonerà il 
.f t .V'*! pòpolo C^deò , ma ben ini ià ftupirc il veder» ci«?qqclU> fteflb 
configli m Gat<oh'eo*Ttu:ologo,,oRoligi^<p>e talo apunto quj^rè^, 
Fra Paolo. Perchepociiilfima 1 hcologia ci b>A>gn».acpnorcert. 
che quefta propolìtiooe noti può /cappardairelfer temeraria , Se 
erronea. Te non lì lèrranogliocchi alla ragione, A al iumcnatu-, 
rale, A fi volta fotcofopra rutto il goucrno della Ghiera , da 
cominciò fin'al giornoti’hòggi » A le nonffii.negaquaacp.vnilor->| 
memente bannojiftfcgnaoòifDotcori Catccflicildal principio del-| 
la Tiieologif La pa«& e cranqiÀliui.deUa-Republica 4,mrba, i- 
mólte voltppcrocl?a!G0{icdtmacrimooii» 

di ide’patriu>ònif,A ciclio itèoltd^peock'inolce-volte 

Seva inacruiionio.iu JcgUimo,ò nò . L’attòlprionc dc’giuramea-j 
i-w ti per 
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ti per potcf Utigare,ò recuperare il malamente alienato, impor»^ 
ta grandemente per la tranquilliti della Republica ne p<ù, ne_» 
meno importa il comercio humano fondato ne i contracci lecicù 
ò illeciti . L’entrare in Religione i vaflalli , è di conitderacionc 
al publico (ì per la fucceflìonede i naonafterij nelle-facolci, corno 
per mancamento, che potrebbe feguirne della gente , & per gli 
emolumenti, che ne perde il Rè, & per miiralcre cole fimili . 
Non e dubbio, che la ragione naturale inlègua,che importano af 
fai quelle cofe alla tranquilliti della Republica, ma non perciò 
ardirebbe chi non IblTe a fìteto priuodi ceruello,dire, che Dio ha 
melTo precetto ai Preheipi (écolari.cheaflbluanoda giurameo' 
ri,che facciano leggi toccanti alla validità de matrimoni; , che^ 
dichfàrinoqual <macrimorìio fìa legitimo, & qual nò, che decer* 
minino fe vn contracoè vfurario,& fe quello, che glielo fece ha-j 
obligodi reftituircjò nò,& di molrifiìme altre cofe nondiifcreiy* 
ti da quelle , che importano alla tranquillici della Republica-,. 
Ben d’altra maniera hitfempre intefo quello tutto il popolo 
Chrillianoda i' Rè,Hn'al piti vile plebeo del mondo, & dai Chie^ 
rico lin’>al Plpa,come lo mollra la prattica della Chiefa vniuer* 
4ale in fin dal Tuo principio . Dunque vna delie due bilògna con> 
chiadere,òch’6 manilèfto errore la propolìtionc dì F. Paolo,nch- 
fa quàledicc.chcri Pfencipi hanno precetto di far legge fopra 
tutto quel che importa alla quiete della Republica, ò che IuLì> 
permèflTo Dio, che tutti i Prencipi Chriftiani non làppiano,ò noft 
olTeruino t precetti diuini in tante nationi,e fccoli . Nefluno cre- 
deri mai cofa tale, eccetto chi crede, che non ci c Dio , percho 
rlfeddooi Dio,comcoi h, mal gradodegli Atei, éharzaconfelTa- 
VescheeglfJia hauucò prouidenza , & per dirlo coli , memoria-» 
*dt riuclarìe alla Tua Chiefxin mille^ e lèi cento anni qtiei precetti, 
'Che fon Rari dati a i Prencipi di hir tutte le leggi, che importai^ 
•ferò pèr la trahqniilità!della Republica, c non hauea da arpectar 
Tt d'intimar queRi precetti thnto tardi , ne fcruirfi di Fra Paolo 
tper inllromeuto di coli graodc actioDC. 


.,oaa. = 'X iL^- 7 

' boi'- i b> 

^ Il Séttato'di i^eMetU no può errare nelle leggi, che fcalperr Vytilitì, 
tr ttamfuMitk della l^pablica , perche Dio l'ha commandato, 
le facci, 

■ QucRa propolitione lì raccoglie da qucRc parole della pag. 
• 4 . 'nelle cofe indifferenti , onero nelle buone , ma libere può ocfor- 
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me, che fi commetta tmre\ facendole c»ntro-il‘>t»Iere del fnperiore,. 
ma in quelle ■, che fono dt fveceitoefprefio dt Dio, ftrue quel cbediffe 
S. Pietro: Obedire oportet Oro magie quàm bomintbus . che dica Dìo 
éd yn Vrencipe: fa quella • quell' altra legge , ch'i neceffarta allo-a. 
trauqutllitàdtlla Htpublica, ó fe mancherai, io loriccuerò ait offefi, 
e ci voglia licenza per ybedàloì Da quelle parole di Fra Paolo 
caua vna delle più perniciolé berclìe , cheli ila decca sella Chic- 
la > & vua delie maggiori pazzie > che polTa vfcire dalla bocca_« 
d’hoomo riuente; non tarò altro , che acce onore la ragione , con 
lafciarc ad ogn*vno> che lo giudichi da le llelTo . Quello precec* 
to diuinot che hi il Senato > ò è in generale di far le leggi , cho 
conuerrannoalla Repubiicat& alla tranquilliti di lei ,ò è par- 
ricolaretcol quale Dio erprelTomente le coromanda , che faccia^ 
la tale» & tale legge » come lo fece egli con Mof è > dettondogli 
minutamente i precetti della legge antica. Hora fé il Senato di 
Venetia hauti vn’altra facra Scrittura ne i Tuoi Archiuij appro; 
nata > e propoda come Canonica Eiori della Bibbia, doue Dio If 
commandi tutte queAe leggi in particolare>che ognidì vi fa- 
cendo» gli haueranno al Ircuro grand’inuidia tutti iPrencipi 
dei mondo,& con ragione Fra Paolo lì moueri a difenderle, & il 
Papa farebbe il primo a riuerirle» e farle olferuarc . > 

Ma chi non 6 prino di fenno» non può dire > che la Republica 
babbi altra Bibbia» nella quale diano le fue leggi particolari» 
£ cofi è forza che confédi, che il precetto» che Dio diede a'Preo- 
ripidi Arieggi coouenienti alia tranquilliti, e generale, non 
defeende aquefi’òquell'alcraiegge in particolare, il che fup- 
pollo non fi può fchiuare, che non fra grauiflìmo errore il dir 
re » che non può errare» il Prencipe lecolare in far quede, o 
queli'Zitre leggi , Acche non puòtngannarhla Repttblica,quan- 
do Alma per necelTaria al ben publico vna colà , che per auueo- 
tura le fari pernidofa » perche queAo è dar al Senato di Vene- 
ciainfàllibilici , & afiìAenza delld Spinto Santo in rutto quel 
che cocca al Aio gouerno politico» quale Dio li commanda» 
che attenda. QueAa herelìaè tale, che non fappiamo , fìa.^ 
caduta An’hora in penAero d'Jiuomo, & molto meno douea_» 
cadere in quello di Fra Paolo, che per altro in qucAo vi tanto 
{cirio conkChiefà ch Elio*» St col Aio PaAore,che chiama-* 
bcAemmia il por A perrcgalaiafaliibiie vnatolonci humaitai. 
Ma come è hcrcAa parlando della volonti del Papa, negar te qua- 
Aainiàllibihri nelle colè ddla fede & gouriiio deiaChiefa vni- 
«afàie»co$ìò molto maggiore i’atcribi^la al Senato» ò a qua* 
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lanqae ahro Prencipe Tecolafe. • Ma ranfieti di ftabiKrr i & toa* 
dare quefto fuo intento, l‘ha trafportato a dir coTa ranco mo- 
firuoTa» e contraria alla vera fede, ne e marauigiia^ perche^ 
quella pazzia è neccifaria perfbndare i Tuoi temcrarij confegli . 
perche s'vna volta (ì riiblue , che il Senato può errare facendo 
Tnalef^ con titolo di bene delia Republica-, laquale in realtl 
fìa contraria a quello precelb bene, & perniciofa alla falute^ 
dcll'anime , e fòrza confeirare , che iafciò Uio nella Chiefa porc- 
ili al Papa di rimediare a queh'errorei& conformare come re- 
sola viua quella le^e aH’etema di Dio, di cui è Vicario. Que- 
m ben io vide Fra Paolo, ma per non confefTarlo, conofcendo, 
che con eflb farebbono finite le controuerlìe , procura occulta- 
mente iniliilare tal dottrina, & in quello, & in altri luoghi , 8c 
perluadere , che non potè errare il Senato nelle leggi, deile^ 
quali trattiamo» ma che potè ben errare il Papa neirannuì-^ 
làrlc^-. .1 

Inaudita fpetie di dottrina, piaccia à Dio , che vn gior- 
no non vdiamo , che il Senato non potè errare in appruuare la 
dcKcrina 4 iFra Paolo, ma fi bene il Papa in condenoarla per 
lierccica.,. i 
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i vii iifporra d’"vna cofk , 'vietando, che non poffd -effer dedicata al 
tuUo dintno offenderà Dio ? nà certo,i!Tc. 

Chi afpcctarebbe mai da vn (^ctolico à Itmile domanda vna_, 
Tirpofiacofi falla, & empia f Sarebbe fiata gran cofa,che fi folTe 
ricordato di diflinguere il Padrone dal legislatore, & haueflo 
confiderà ta la differenza, che ce fra il non dedicar io al culto di- 
uino quel ch'è mio, quando per quello non è nccefTario, fra'! co- 
mandare vn Prcncipe ad vn valTallo, e vietargli, che non dedichi 
qualche cofa d Dio. doue fld, non dico la Thcologia, ma il lume 
naturale < 

D’ottima conditione è Dio , Io confefTo, ma che Ihnil inibicnza 
non l'oifenda^uello non me lo prouerd egli giamai: Gloriam mca 
rdice Tua Diuina Maelli) alteri no dabo. Hor come lafciari d’olFcn i>«. 1 1. 
mlì s’alcun hauti ardire d'cflercicare giuridittione lopra di hii, 

& ardiri prohibirc a Tuoi va/TaUi». che non li pollano off. rircji 
QQclchqlor piace» Sevn Marclvcfe»ò Duca prohrbilfe ad vn 
fuo vaffallo, che non pocclTe prefencar al Re quella, ò qucll’alcra 
. « H cofa » 
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cola , non pafTa^ebbc Àrtb feéza ftoì?ro Vaftigo ff fa et^a ròwà J 
& (ì^anifeOa irreucrenza j bora fedi qocfto soffcnderebboi 
c con ragione il Rè i’ perche non s'oiftnderà Dio< che prefuma 
vn viliffimo verme della terra ( che meno anche è rhuotno io> 
comparatione di lui ) vietare . che non fe gli &cciaoo offerteli 
e doni perucrtendo tutto l’ordine della ragione naturale » Ss 
diuimu^ ? . . . • . . I 

Lamoleffia |Che dauanoèon' la loro importuniti i figliuoli 
d'Elia quei I che facrificauano , offefe Dio fommamente* per>^ 
che coli ritraheuano la gente dal venirgli ad offerire le carni, 
de’ morti animali. Ondedice la iacra Scrittura ; Era* erg® per- 
t.i.m.ìj. tatumpuerornm grande nimit twam Domina: qma retrobehaat 

minea a [aeri fitto Domini . Flora qual peccato farà ritrarre la_»i 
gente» che non pofTa ofièrir al colto Diuino alcuna colà» 
quello con legger che eTpreffà mente la prohibiica 1 : Al ficu^ 
ro I non hauerebbe feguita quella dottrina di Fra Paolo quel* 
Crtt*ri*t Caoaltere di cui rilènlce San Gregorio Turonenfc , che andato 
^ cauar fuori del monallerio Pomiano Tuo fchiauo» che quioir 
trmm*' voUa dedicarli à Dio, rellò cieco di repente» dctfip*a tama> 
che non lì penti > & che il mcdelìmo fchiauo non li pole la mano> 
sii gli occhi , Dio non gli rellicui la villa . Hor» fetal dimoftra- 
tione fece Dio con chi impedida Irn fchiauo dal confecrarlì al 
Tuo feruitio , cfTendo quello vn cafo» nel quale tutti fappia- 
s t£*. 1. mo » che rilbTue Saq Tomàlb » che pud lecitameóte mecri»ci 
2 q.vlti. la mano il Padrone »& che lènza licenza di fallo (IclTo voto dè 
«rt. fr. religione è irrito » & nullo . Chi filperTuaderd > da Fra Paoloin 
poi »che a Dio non dilpiaccia il prohibirfi con legge .che noni* 
fe li polTa dedicare qualche colà ? A mio giudido(]nello cllènM 
pio è vn’argomenro alhti euidcneè, non fido che Dio fi rilèarcjo 
inoltodi limili prohibitiom» ipache le bene.t ;VeoecianitbfiÌB>M 
ro fi:hiaui comprati »& non vaffàlli liberi» nonrcraicerto.cbcun 
noa s’offendeoa Dio » della prohibitionè del Senaio foprait» 
il confecrar a fua Dminamaellà i beni Tuoi > fe benché fcmaaic 

ti polfedclTero. 

■ \ . . . . . . non 
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Si cem’è in^HfHtia fjhricar-pna rWeJ& aef fimdéi’PH prfiiiinb 
In ‘Ina ptrmifiiont ^ ctfi 'i tngimfìttt» tlfi^r^aria in 
finogha -partt’ifvn .Utego «•>»• Vrsncife tw$N U -fits 
Mene*'. :i : f '..i _ -.òi' ruìt 
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•3 il!^nrib-prepoffti<^ei;clieJ&» T r^ I>p> 

trebbe baftare a coofolare tutti gli l:ccle(ìafìtci di Venétia , rit 
«ordandoiì dd detto di Chrilio Signore NoOro . eft difetf*- 
Ivs fttfer magiiìmm,nce feruui fuptr domtHHtn fuum. Perche non è 
grancoia,£he. (àccia gli £cclc(ìaflici di peggiore conditionc^»- 
che none ia.più>il gente di tutto lo ftato i colui • che della ftef« 
fa maniera tratta Dio. E regola del Ins nato^lei&: humanoiche 
Kei fu* (fuiUbet efi moderator, is arbiter. E quella fi lafcia prac- 
ticar in Venetia adogn’vno con ogni forte di perfone, & in-» 
virtù di quella potelld può vn particolar valTallo vender la Tua-» 
cala ad vn'homicida , ad vn fcifmatico , ad vn’heretiro* ad vn_» 
Giudeo « & per quello non ci è necelTaria licenza del Principe , 
e tutto fi permette come fanro, e buono . Se fo!o per donare Ia_* 
fua cafa a Dio,''e confecrarla in Chiefa hi bifogno il pouero 
valTallo di quella licenza«c feoza clTa. l’opra lì reputa cattina_» 
VÌtiofa,e degna di cafiigo. sì •la: c 

Chi intende quel che lignifica quella parola, Dio, ^cilmenee 
vede che non c lecito trattar con fua D.Maelli di quella manie» 
ra f Ingiullitia fi fd>quando ad alcuno fi leua quel , ch’è Tuo. Di» 
ca dunque Fra Paoloc A chi fi toglie quel ch’d fuoi quando vn.» 
confacrala Tua propria, cafa làiDiot perche fi polla chiamare-» 
ingiullitialfbrlcè pidSignore di quel fico il Dòge» che Dio? 
fion per cerco . Se alcuna ragione hi fopra quefiofito il Doge.»» 
Dio glie l'ha data»com'a particolar minillro Tuo» dunque.» 
non fe gli fi ingiullitia in confecrandola a Dio , ch’è più padro- 
ne del (ondo, ch’elTo. Dimando , è bene che perriceuere Dio 
quel ch’c Tuo habbia bilbgno della licenza del Senato j Non-, 
sò fe Fra Paolo vorrebbe palTare per la regola d’vn Nouitiaco 
cosi llrctto ».com’è quello» al quale vuol obligareil luoDio» 
Ma non è quella fola la cofa . ch’egli non vorrebbe per fe»e 
configlia che fi (àccia con altri. Ofièrire vno la fua cafa a Dio 
per rar Chiefa è atto di religione» e culto Diuino. Horqual 
maggior Iciocchezza può elTerc quanto l'alfcrmare» che per 
bonorare , & riuerire Dio habbia bifogno vn -Venetiano della 
licenza del Senato ? Conchiudiamo dunque, che Tedificar Chic» 
fibè colà (aera , e per tale tenuta da i Gentili medefimi » che la_» 
giunditcìone de’Principi non fi ftcnde fe non a cofe fecolari » • 
&iche per quello tanto i facri Concilij » e Canoni » quancoio 
gii lmperacori»& Rè » che trattano di quel ch'è ne» 
(efiàiiQ per edificar le Chiefe lociroecton tutto a’Vefcoui»e ■ 
^ H a fiippo- 
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lòppoA(>(£V(fi&Mtun<»inegIIo^el'«he l!'deetnuK> , ar Seé^ 
aano.che non si Fra Paolo» &: chenóa<miinarono,'cheper 
queftofi dimandaire iicenaa a i Principi , è chiaro »che cooob*> 
boro t non eflerai biibgno di corale licenza «accioche il coido» 
crare ma Clvelà a Dio fulTe atrione btxKia» e ranta»& non^ 
vn*atto d’inghiflicia , infegnando con £itci la cenlara»chei« 
merita qucM propoiidone. ' t nvn»; bi 

. I II 1 ' , ,' ,v ■ ‘ ; '.»v\ »/. 

> ■ ’ ' . . . 7> 

3CLIII. 

It'volontanoòinHolontarioftmo ien differente àrea T^JhnrìC» 
9fera lei rtnofa, è mernenole,ma non circa [eQer bonorata, d yile^ 

' O che gentil Filolblia» lènza dubbio la virtda gli occhi* 8c '' 
al parere di qtieflo Autore non deueeder colàbooorara » men* 
creconièflaodotche l'ciTer vnacofa ▼oloncària importa perche- 
lia vircuolà » dice che nonimporta perche lia honorata» o viW 
Ma non termina qui il veleno di quella pro{X>fitione» poiché 
almanco liegue di ella » che la paluone di Chrido NoftroSi*^ 
gnore , £e ben lu' volonrasia » non lu per quello più honoraca^ è’ 
che fé foflè Hata sforzata, come quella’ del camuci ladrone^» 
che fo crocilido contra Iba voglia i e cafiigaco per tfiioi delitti » 
che'il morire perChrillo volontariamente,' come' muoiono i 
Mar tiri, non è colà più glork>là,ne più honorata» che rdler 
h]uarcato per aUàilànodt Arada: da qqcAanclègue, che rd&r 
pouerodi volontà rcnuntiandopcrChriAoalIencoltà,e com* 
moditàdel mondo nondeofa più honorata kCherefiec pouM^ 
di necelOrdv'e per nonpoier fu di meno , nato Aglkiofo • di va 
«he vada accattando per le pbrre;Hop va lìdarti adeAode' prmd. 
pq di fra Paolo,clie vedrai doue ci ctmduce quello galante Filoa. 
lofo. Chi harebbe mai creduto, che cofì copertamente CtpdSi^ 
Fra Paolo tonar vn vuouo, dal quale nafoclTero tanti Alpidi di 
tnoAruoA errori , & herelìe,& chi mai haucrcbbehauuroforpet^ 
co , che egli ardidè di dire vna cofa, che canto chiaramente ce^ 
pugna à prìMàpii di fede* & ci vuole tancopoco lume di 
gìone nacatale per tenerla per vna impcretnenza» > 'S • 

CbiarBcolà c > che il non prender moglie ad vn. GenciFhuaS» 
mo Venettano»ù ilrkirvAdenegOci^, perche non gltpiaecfo^^ 
•o» non fartb^ colà idle^aiaf«ìttÌ(^to.foccile m leggm*> 

- • . . ^ ' che 
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«jlie ciano poKdè^aGrè a coflai la figliuola pnr megtfe» & che 
non pocefle eflier amane fio in Pregadty ne eletto per gli oAcii 
della Republica , quefto fi che gli apporterebbe non piccolo dif» 
honore,e vergogna» & tutta lad.^renza batterebbe in que- 
fio > che il primo ritiramento era volontario > & il fecondo for- 
cato, e violento. Ci bifogna TheolOgU^ per diicerner' quello ? 
non gii» perche (è il feofocommitaepoceire giudicare delle ra- ' 
gioni, come' tuppone centra rutta la Filofofia Fra Paolo» balU^ 
Kcbbecglifolo per conolccrevo’errorecofiaiaDifefio. ' < :< 


XLIV. 

i , , * 

Ci fono peccati f che non fanno danno alf animar Ù" delitti r che 
non efcludono dal regno di Dio. ’ 

A quella co^l qualificata herefia alludono alTat duoi Inoght 
difilrenri di quello Libretto,' il primo è nella pagina fo. con 
qu.fie p.(rok^ : Commandò il Salnatore l>ffo della feommuntea 
per f peccati , che fono in danno deli anima ( come le fi troual^ 
lèro peccati , che fodero in danno del corpo folo. ) L altro 
luogo è nella pagina «5, ifoue raccontando minutamente^ 
quel che tocca alk'vificio palkirafe , fez l'alrre- cofe dice che 
appartiene al Pallore la correttione dt‘ delitti » che efcludono dal 
f{egnodiDlO. ■’ * - M' ' !t.': : 17 . ,0. t i l 

Gratiofi rimitati'one dopò l’hauer detto Iddio, che niuna.» 
cofi macchiata entrari nel Tuo Regno- » ’ma limiracione che 
moftra bene» ehe queft'Autore dillingue due forte di delitti » 
g)‘’vni che elcludono dal Regno di Dio» gli| altri che nò. i 
The'ólogi difiingoono con San Tomafo due forcl di peccMt « S. Tf>§. i; 
H veniale» & il mortale» & quello lo chiamano così, perche 
éagiona la nmee aH'annna'*» non gid il veniale,' ancorché di- 
fponga per quella , ma èhe'ci fia alcun pecCàcO » che real- 
mente fia peccato » & non fiiccta male all'anima » non lo può 
dire, k non chi fari tanto foor di ceruelló , che non fappia_; 
difìingocrd Ira morte» & infirmitd » e Ira ammazzare» e far 
danno . Non fi troucri alcuno tanto cieco, che non veda^# 

^ ò giudichi edere danno deiranima» molto graue, lodare el- 
la difpoda alla morte eterni' » & obligaca fin d'adellò alle.» 
pene» che nel purgatorio rifpondono al minimo peccato vc- 
nildc • ìMa perche ci danch'iattió io quello ì eficndo sk chiaro 
’ ' che 



««.14. 


•sMk i^ueAt^Afltonr uOn !ticcn<}fe']f /ii»pri:4>o{hipa« ^,} peòT 
ipaa veniali , perche od fecondo iuoitu p^irU della lìeflfa nia^ 
niera dcMclitci • che efdudono dal Regno di Dio . hi c cer- 
to , che il nome di delitto lì fuole vfar ordinariamente per it- 
gni/ìcare alcuo peccato grande.. Et emtmdabùr 4 delido maximo ^ 
fii- tn vn'altra parte t Deliiìit iuuentutif mea , àic. che foglioo» 
dfer non piccioli; e ciò nooioftance par che tropi del. «1 que-> 
Ao Rcuerendo che non deludano dal Regno di Dio» io ooa 
mi &ò imagioare da chi habbia potuta cauare tal doctrì* 


na_«. 


Colui. In Ben sò , che trattando Caluino qaeflo meddìmo punto * 
c, 8. che qui tratta Fra Paolo, cioè delle cofe per le quali s'ha da 
M, igj^. viire la fcommunica, dice. t''biadagnùionem'ventHme{l,tunc 
obferuanda e fi alter a diUifio inter ff etera, Cdelida, ntc enim. i» 
■’ leuiortbus peccatis adhtbcnia efì tanta feueritas . Ma qued'hcre* 
tico chiama delitti i peccati, che non giungono ad elTericc- 
leraggini horrende , e che rifpetto a quelle lì polTono dire> 
Icgg'^re, madie quelli medelimi peccaci non faccino dan- 
no allaoima, che quelli delitti nonefcludano dal Regno di 
Dio , non lo dice Caluiuo . Hora fé quello Ila pur ben detto » 
£iri vna acutezza di Fra Paolo, & vna inuencione del fuo fe« . 
condo ingegno • Es'alcuno mi diqianda,.a che propolìto ha* 
UCa da'inuentar queflo?' gli rifpondoi per difendere, ch'il ca- 
Aigare i Sacerdoti, prohibire aYecolan , che non oflènlWn i 
Dio le proprie robbe, vfurparlì gturidittione Ibpra la Chiefa , 
elfer contumace al Papa, fon pecca.cuzzi di niente, che noa., 
fanno danno allanima , & non cfcludonodal Regno del Cie- 
lo, & per confeguenza . lo Icommunicare per cagione loro è de- 
riiRare neniam , ànetbum,(H cyrninum. chequcA'è lalpidc-,, 
che voi Ichiudere couando quelle vuoua. Quello parerà forfè » 
ad alcuno giudicjo temerario c e . diri che rifpondendo a Fra 
Paolo , io gli fìj diuenrato Amile , & che giudichi rincencio* ] 
ne, come fi egli. Ma per dilìngannare coAui, mi fono ri- 
foluto a mettere immediatamente dopo queAo due pro- 
poAtioni che moArano quanto Aa cerco quel che vò di- 
cendo . ^ . .j i . 

XLV. , ' 

* * «' I 

foig.jo'. Commando il Saliutore l'^fo della fcommunica per ,U Penatim 

che ^ 


.i". . 
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fonò ’ik iiniii itìT tminlà dìffè i St ^iéaMen’t m It2 M^t ir» 

fraxer tuut ; ma San •Paolo efptiffe <fUiti ermijuefii dicendo t ftip i.c#r. y. 
^Ni frater nominatur eH fornicator ^ aut anarur , aut idolii ferutent» 
aut maledtcut , aut thrtoftis « aut rapax , cum hutufmodi nec cihum 
fimere : per lo che fi può dire del tempo prefente quel che dtfie il 
figliur/U di Dio : Vtt vobit, qui dtcimatii menum, &a»ethum, (T Mati.ij, 
cyminum, iTreliquifUs quiC grauiork fuHt &€. ’ •> 

Si può rrouarc maggior delirezza , che in cosi poche pa- 
role, & per lo più prefe dalla facra Scriccura, mecrer ooaJ 
tanca diflimulacione due errori , & vna beflcmmia ? Andia~ 
moli fcoprendo pian piano, perche quanto al primo pare che 
Hmiti i peccatii che fanno dannò all’anima a quelli (oli, de’ 
quali fece mencione San Paolo quando difle : Si it qui frater' 
nominatur &c. quello chiaramente conila dalle pnn)e parole 
della prupofìtiouc, perche hauendo detto , che il Saloatoro 
commanda l’vlb della fcommunica per i peccati', che (anno 
danno all’anima , aggiunge l'Autore : S. T^aolo) dichiarò quali 
eranquefli, quando dtfjk, fi is qui frater &c. Hertfìa , che ba« 
fla fa per i primi principi) , e dottrini Chrilliana per conofeer* \ ' 
la. Chi rdl giamai , ne lì fognòvche i peccati, che fanno '' 
danno all’anima • lì terminallerò in quelli ì ibrlì non fanno ‘ ' ^ 
danno all’anima l'herelìa , il facrilegio, il giuramento falfo». 
l'odio del proflìmo , l’inaidia^ lahmoma, l’vfura, la>difu-> 
bedienza de’Padri , il dilprezzo de* oommandamenti dclla^ 

Chiefa • il farigarò, & non vdirmeiTa le fèlle, & cento al»' 
tre forti di cofe , che tutti Tappiamo che fon’ peccati graui ? 

Vna di quelle due cofe « forza che dica l'Autore , ò che non. 
fono peccati mortali tutti quelli, perche ini non gli coma^al 
San Paolb, il che è hèrdìa chiara^ ò che nontutti^ i<, pec- 
cati mortali fanno' danno all’aninia,«he non è minor erro*' 
re , ne men* facile a conoliccrfi ; perche tutti i Catto- 1 
itei fanno , che qual lì voglia peccato mortale , non fo^ 
lo fà danno all* anima , 'ma le toglie la vita della gra-' 
tia^. ' " «■- ’i' 

Il fecondo enore e limitare a quelli cali , de’ quali léce 
menrione San Paolo l’vfo della’ fcommunica, quali che nonJl 
(r potdl'e per altri fulminare cosi grauc fentenza : & vera- Vide Sm» 
niente erra quello Autore, ma confeguentemente ; perche tur- 
ti i Teologi, e Canoni IH conuéngono, che la fcommunica-. 
non fideucvlàre, fé non per peccati mollali , & coìi fuppo- rj/j ' * 
- Ilo 




fiojiprfkiH» errottr dìiilnieire’» tpieni eaifl i peccaci mortai. 

. li » & (utti i peccati aierefii che fanno danno airanitna* ha 
poi ragione di dire • che per qucfti foli s*ha da fcommuoica* 
re , ma quello parimeote moftra » quanto fia grande errore 
IVnOi & falero , atccfo che conformi a quella dpttrioa fa* 
•: r^be neceflafio dire • che da’ Tuoi principij lìo dal, di d'ht^'*' 

gi ha errato nell* vfo della feommunica tona la,Chidài por' 
non hauer hauuco.rtgaardo a qaella lìmicacione di Fra Pao^ 

. lo I error' al quale parimeote par> che ioclini. Calumo > quaiK 
cunque non ardifeo dirC f che lo dicelTe così chiaramente co- 
me coftui. 


Srommunica la Chielà gH herecici i i lìmoniaci > i conta* 
ra^^i alla Sede Apolfolica^quei che tios foio vccidono i due-. 
Hcii ma gli mectooo le mani' fadoifo^t quei che appellapo. 
^1 Papa al ConciUo>i falfarij delle lettere Apoftoliche^queiiche 
impongono tributi ingiulH* quei che aiutano grinfedeli con* 
tro Chnftiani, & per roolt’altri cali < quali ad vno per voo. 

Sttmrez tifariSx» Se dichiara coccUentemente il Padre Fraooelco Sua-. 

*iciq“fow Tomo de Cenfuris» fra. .quali fon molti , che» 
iTii ^ non nominò S. Paolo in quefroluogo . Di modo che fe l’vfo, 
* della fcooMnonica li f lùnitaire a quei cali folamente I dc’qualì 
parlò S. Paolo» làrebbe l«nta dire» che la Chiefa lìò lèruita.* 
male di quefta potefii da i liloi principit (in* ad hpra • cofo» 
che febeoe.ò necclTaria per difotùlete la pretenlioneyche prò*, 
ctdra foftentar Fra Paido:»' eoo tutto ciò non ardifeo credere, che 


egli, fatalmente pa^fo»cbeli!aflìcariidi dire quello tanto chia- 
ramente . Quelli fono r due errori», ch’acce onai dar nafoolU 
(òtto quella propofitiooe 4' ; , 

>Xa befr^mia» che InGeme rìnchnidc >; conlille nel din» 
cbCi fcommunicar per la, cagione » per .oii hòggi di fono 
fcommunicati i Veoetiani òutecinure mentam & anethum, 
èr< cy^um : perche quefto è dar ad intendere» che fon colet- 
te di poca impotxanaa « c peccatuazi leggieri » e di quelli 
che non fanno danno all’anima » il violar la liberti Ecclefìa- 
llica > prendere » c.ailli^*i Seeerdoti iprobibir alle Chielè 
l’acqaifto de'beoi (labili »tdc}R’.fecolari il poto* olfrrirgli 
Dio» & inapedire, che nop (i -pofla confcerar’ajcuoa Chiefa.*» 
al culto dtuino frnia licenBaódel.Sentcoi Perche ile beo, li 


confiderà non folo èdm buriarli delHioimnaiti: di luoghi làcfif 
della liberti Ecclcfiallica » di (acri Coo^liÌ»,chc i’hanoo . lla-, 

bilita» 
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:P<>aiic6»ydie T>cr <|uena clufa hatw 
DO' fcommunicaco In>pcradori,Rè >cPrirKÌpti e abominare 
biBoUainCcenaDomiotjdouedi venti cafì peri quah icoin- 
smnica la. maggior parte tocca aquella miteriaima anco 
i va bcAemnaiarel^iOi >1 quale per le meddìme cagioni hi 
dato caRi^t effitmplariyè va' jncoipar iSanti, cheindifcfa.* 
diquefta immunità haifnoi mt^a/la vica>& fé bene la- Chie-r 
gli venera pev.Marcicit ptlTaf’lì por gente, i;he non fecero 
altro, -che ^ecimtre mtntmtiJ aneihum , Che cofa (fari er- 
rore, àbeftenimia,(c non è quella? Nonfì diri almeno, che 
iliCalHgar-lèueramence cosi grancT infolenza è decimare meH\ 
i 4 a>,^,«MethNm;i già che imporra tanto alla.Chiefa di Dioi 
<ci.alla‘conhematione<lellah;de>,i<on lafciare iactndurre iimU 
«ntU’einclalctargliauctoridiqiueliorcDaa^aiUgo». ' 

t)UO' -thisl fu iMl J" I ol Jinl> l'= w 

XLVL - - à 

i.kS rjr^' !i •' i .••• r:\ :■ ■ ’ * i '• 

. ilDegCt ir. il Settato ite» huti peeeat» in>.fite quefta leggi* 
èm.fi^féiMtan iéeU iagÌMfiitia ^ & nuUità della fc»»amt<a\ 
^tÓH»eidbàfmd»JmerU.»*»elf9rointerhretiiè nell cRrriore, > 

0»1 '.fi ; > ■'•l.i ' u.i VJ , ìt b -I ) • !>'.i -V t • ti 1 ; • . ^ I 

>:AiTai buon parere è > qoeftio. <A1 fìcnro « ohe fé S.,C,regOT 
tìo Papa ibfie Thcologo ideila Republica di Veoetia , glielo 
darebbe aflai differente per dir/ meglio -rocco al centra» 
rio>, ;flt Ji direbbe quei che fcrilTe nelf Homilia ié. fbpra-, 
gi'Enaogeii/ . lt.aiUemt^uif»bmaHH VaHerit eli, ligaritimeat 
pel.i»ÌMÌàSii,nee TaHorit fui iuUcium temerò repeébendat , «è 
im»Rà ligétMteft‘, e» ipja. umida repreheufumit ftpertio-tr 
€Mli»a , tiMoerai » fiat . Che cofe più cooerariai al coniì- 
^fedi fraPaolo? Egli dice vcheie non cò peccato., non fi 
delie temer e ia &oaiiDUDÌoa»S. Crcgoriodice, ehe bilbgna-, 
tetnerla i perche il peccato »ohe prima. non ci era , fi cotor 
ataciCe col difTubedìrlah Dunque -a chi di quefii due cosi di» 
aterfì configlieci «onaetri .cróiert - Ma paflìamo alla ragio* 
no* tc veroafi qoaoeo fe ne .difcofta chi configlta cofì. ^ 
pliò eflere-^ che.voo feccia alcuna colà, <ò;,perchc 4 
éon ivppev«.perf(hemoa -puocefapcrpiù per alCboray & que» 
iRo Io teuù- dai peccato » ma iè dopo , vna perlbna , .a->chi deoe 
«rodere i' i*aBuife\, 8^c <pieVo è peccato, & ii. Prelato, a /cbt 
«koB ybodirokipoqunnód*»^^ la. disfecdaì .<è: chiaro » dht 
. ..i 1 per- 


T4. 

infine, jJ. 

frine, 

S.Creg, 


« 

ptrfifk'ndo nel mancener qoanro maUtnéntt ópròv petxarèlb^ 
non reuocarlo, benché al principio non peceafTe nel ^arlar (? 
Non dico quefto perche mi pa(G» ne pur per imagtnacione.M 
che non fìa (laro peccato nel f.«re quelle leggi» che non (bnor 
così pazzo, e b'/ognarebbe bene hauer perifo-il ceruetloT'Lir 
fotte per tener tal opinione, ma dicolo foiamente per moftrab 
re ch’è principio folfidìmo quello di Fra Paolo : che aM Se<* 
nato non peccò in far le leggi, ne meno pecca in xlifobfed ili 
alla (communica , perche quéfle due colè 'fono mollo dilFts*-' 
renci , come conofeeri focilmente chi confìderarà , dhe la_>" 
fcommunica non è (lata meda a i Senatori*' perche peccapcM 
no nel far le leggìi ma perche peccano in ^ifubedire, lcar>> 
Ter contumaci non reuocandole, al comnundamenn> del gibi 
dice fopremo^a chi hanno oblilo di vbedirc >'peCch*"fe l'ha* 
uefferò riuocate dentro del tcrmineìloroprefì(ro,non farebbono 
incorlì nella pena di quella foommonica . 

Queda difobedienza è vn peccato grauiflimo didinto da_». 

. ' ' quello d*hauer' fotte quede leggi, e non (i pifò fcaforè* ciIIl. 

preceadooo' giudi^n ^ 
care vna difubedienza li manifolkr, fopendodaRrlobligo^ohA ‘ 
hd vn fuddito d’vbedire al /uo Giudice, & quel che di quedo 
dicono» Dottori, foto porrò qai alcune parole del rato Mae* 
Oro» il Padre Francelco Suarez,tche ballardi; acciò cialèiiab 
vegga la dilforenza, che v*<è tra la dottcinaCaccolica^e vcx 
StMtft. ra, & quella, ch’inlègna Fra Paolo nel fuodibroi' Hàuea Sua-< 
rez dichiarato, come ci è obligo di temere la fentenza del 
padore, benché ingioda, perche alle volte ancorché talcl** 
lega , per cflèr valida s iflfe'lbggivinre (ubitxx'il, fegoentci, > 
vfdi/o 'vlttriuf dtiìtfmfiUud, eliam habtrt loe$m i» ^tentieLB 
ttaintufla, yt fnrt fit nalla t tfuanio ctrto' nóa .con^ dè «ÌK| 
v»l In Jte . in dubijs oUd^ndtm^efi fnpnrinii^rnt^fttpiiain 

dttebamui dritte nnllx. £t hauendo meifo «na:breiieididèa- 
renza tra la legge , & la fcncenza , (ègnr ernie Sed mhilomn 
nut ¥tru>n eff , fenttntiam fte iuhiam ùmeninm. tfie , 
nand.tm, jjhi* fns commuie prafattndum. eii\friiutnir tioc^aa 
ttm ad emmunt bonurtt , òr tonuememi'jr^initn.EéaàefiM‘*Ìcef^ 
fartum effi D'enUjMt fido , etiam 

U, idqut enidtnxtr eonflet fybditoLf.adbncvmtàdamiiefieQÌvBf 
•w tam non cvnumnat tn exttrmi Jdm im. 

Ud*. > "vei ytmncHm alioium fiatidaio :\t<Jhqfarteydif'^>aink^ 
~ A lUlHS 
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UUàs itfèSin» , rtA aceti owutfa fulOcà 0 nm ^ 
mtm ptfttrtA ita fement$4m > tì prcceptHm ,fitf>eriorir defpìf 
tistt 9t ipfum etiam fmperiorem, ir potè Bum eiut couttmne^ 
te 'videatur , ftd CHtn debito moderamme , ac reuerentia qua^ 
dem fuo iwre vtattfr t atque ita in omni fententia Paft&ris ye~ 
rum haòebitt quàd ftt timcnda . Fin qui fono parole di Sua> • 
rcZf che quali per, miracolo fcapparono dal temerario ardi> 
re y conche alcuni io Veneeia colferò a quefto libro molte 
artriti « che contradiceuano alla bugia > con la quale penfa* 
nano ingannar* il mondo • falfìhcando in molti lut^hi la 
prima impreflioae d'va cosi celebre Dottore • 


V. -XLVII. 

I • • >j T • Tf. 

il. Sr per ‘ru'tmoeeeutcy illude tum poieffe moflrare la gm- fef.u, 
fiitia della fua eaufa y farebbe ottimo il eonfegUo di San 
rie : Senteutia ’Pafióris fiue iuBa » fine imtufla timemda : ma ad ym 
Vrenctpe cbe tieme co/1 ebiard rapone i non può efjèr cofa piu 
pemitiefay ‘por fe^ per il fue tìnto a per tl fentiue di 

Ì9Ì0m‘-f I • I , . ! 
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i6 Qtufta propoitcìone è mefla dall autore nella pagina 
con molto maggiore rerici haurebbe potutodire> che i pena 
poòeiTerealcunacofapiùpcrnicio&ad vn Prencipeperfci per 
So filo flato i e pa- io fistio di Dio» che il non premiere queflo 
coafcglio da San Gregorio , e non temer la ièntenu del Tao Pa- 
fiore » &vbedirla>&ri(pectarla; Facil cofafarebbe il prouare .. , , > 
«)Écfto con ragioni , Seprincipii di Thcologia *& moArare» che ' j uÀ 
il Prcncipe non è flato eooectuato da Dio datlVbedienaa del 
iuo Pallore* gii oheconva>Kè pariaua il Profeca* il qual diflc; 
MeUoretìebtdieutiatqMàmyttìiinaytmi hi maggior obligo di 
lègoire il fifchio del paitore*& non vlcir dalla ftrackpcr la qua- 
le lo conducono * perche fé egli erra* tira feco tutti j vaflalli « 
crime Togliono le pccorcl le andar IVna die ero l'altra . 
ó. Fa^ ancora farebbe ftaco il mofirare* cheife ben’hmino 
trattato di quefla maffima di Sao Gregorio * mottilfimi Dono- 
fiiinoodimenonondil^e mai verunoi*che il confeglio «f va Pa* 

Aoreot^ ùnto I fofle pemiciofb a i Prencipi»al Iwo ftaeo«5c 
^icroitio di Dio ., argomento ebiariilimo della cemeriti di 

l % quefta 
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quella propoAtioM» nella quale non fóto 1! dice eiTe'r ptfrùdik- 
fo quello conlìgliocii San Gregorio «ira che non pnòeiTer co» 
fa più pcrntciofaal Prcnripe« alio flato» &al feruttiodi Dio» 
che il Irguitio. Di maniera, che fi tiene percofa piiìdannofa 
ad vn Prenci pe IMx dii P23 affuo raflore (che in vd particolare 
• farebbe laudcuole ) dcUtierefia i ò qualunque akroi male di 
qneijche fono tanto piflilenrì come fappiaino > Pazzia>che 
parcnon fòrefte cadere in tefla d’huomol o' . „t 

*• Ma iiiveccdi rntte le ragioni puòbaflare per prona deimo!'*- 
<o»ch’in quefloFra Paolo s'inganna quel che tucti reggiamo» 

& piangiamo di Venetia, perche tutti coloro»chc hanno fano^ 

& Chiifliano fi ntimcnto, giudicano «chea pena hauerebbe po- 
tuto £jre ideila Rcpublica cofa veruna più pernictofa a fe, al 
fuo flato» & al (èruitio dùDìo 4 thè hauere difubedita» Se 
difprecgiatalalentcrza del fuo Paftorc,non facendo conto del 
•t w ' coùfigTio de’ San Clregbrio^ diroccai ò breucmenrcdrragfcnl di 
quello » ancorché m'àlibnghivn poco piu dei mio Iblito-.: \ 

' Tre cole ìmportanYommaroente al Prencipedi conièruaro »■ 
acciòc i fuoi vaflallr lo flimÌQovIo riuerifchifio» & ramino. 
hi pietA »la prudanzil» & là fertr^zà, 8t coo^phina .aitfione ^ 
poteua quella Rcpublica far piti danno pcelToi fliolfudditUSt' 
valfalli» che con quella d’hauer difubidito al (iio Pafloro. 
Qmoco tocca alla pieci » facilmente' li Icorge, che non. pu& 
eflee cola!» che pìiI contradica alla'riuereoza» alla quale io« 
china la pietà Chriftiana» verfoDio»& verflxi maggiori; che- 
porli a tù. perti'i con il Vicario dt Dio iti terra» & djfpregia- 
re il Qipremo di rutti i Pallori a'quaii commandò- Dio che> 
tmtm IO. vbediilìmo come a le fleffo-, Qtu -vot audit y me audit » qui por 
fpernit, me fpemit: Et fc diidtce alla pieci Chrilltana»: che- 
vo fccolare difubidifee al Luogoteneme di Dio ». che- fari eoa 
minacele di carceri » e di morte » con- priuacione di robba-, i,' 
& con roiiraltre cfle'rfioni »' Acingere ì Vefcoui». i Chierici » 

' ' i Religiofl a quella difubidienza ? Com'è poifibile , che pof^ 
fa il fuddito tener per pio quel Principe» al qual vede fan Id 
tnedefime cofe» che come tiranniche opprefllooi «iide-'crudea 
li impieti rifierifeono' d’altri Principi 'Vhiftoric è. come può- 
tener vn valTallo per prudente^ & fauio vn. Principe» cheu 
per non voler parere d’hauer errato iqi fare vn- Decreto » A: 
mette a rifehiodi perder lo- flato». Se la maggior procettioi^ 
■e» che per la ficurtà del fuo dominio pofE baucre cb^ 

' U- . 
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1^- fihpooeHBe .«iòòi«^V^'ianiiod^'eoiA9^K|^ 
la pofta » perche foct<r titolb ■■dt-Heligionc^ péflariò |h 
aeiìiici jbauerioccafiope dVfcire con la lopoin qualunque dtP 
fegno. • ' 'CI :b liì^uD 

o iubè pruddìKd è , p<r iéofal bd»ì^ècidld ^ <oU)Sè una 
d» niente ui»ocre in comproirxUa:co(iip di tant^nnpòftaniea'? 
C^e,conécttQ puòlarc il Vaihtloxkilajforrraza del‘Aib^Prm> 
aip<Ì 4 >erèbe i.hooTeput .verfo lUii indomito tiT^ivo^ ì '• e f 

v»icndoiglr fare fauione« dlic per non>vbidir*aI>Papa¥àde<^ 
taaoddU.Republic.a di Venera in quella occafìotic ? Di mod^ 
che Ib eonlìdcrtamo i danni , cIicj da quella IdiTubldienza^ al 
benunoiPonccHcd.inlulCaao al iPrencipe. fòlfr fenzi’dib^ rìQ 
^aedo al Tuo Suto» hicikncAleélaccorgcrenifii-efl^dgran^ 
dilfiaiL » . gìA ebe pf rde i’opiaùlaà di pia , prudente '<*- iSr >ibf^ * 
ce , ! ohe fono', le tre cok' iumnuBibnce neicctìarw aq^unquè 
ibpreoiOliigoorc*iu3 1 oiajfi'do oj-iiìi i'Niup l» , oiCl inoniu ni 
■a Ma lèi rimiciamò aHo^Scato,' rhe coft può^frerR-di biag^ 
gjottdannoik ppeghuditiof cbèl 1^ difobedirèi ‘tf! ’R^ncipcJ 
al SoniriwiiPaiiorc.ij'jpakhcidaquefto rifulta al 'DoMmìo 
Vènecia viKgrake perioihTjItciie'in 'O(l<>non slinttddtìca ITièJ» 
celia. Douioa di ened gH Staci perdita ^ 
tanti Rciigk>li« Bi Reb^ioac.« 'Che con<:le^#rO* òralioBÌ » eP 
fempiiai & jnHuAeiiiii’aiDcauanoiiiSrikltà yif^grin^dé^Wdit^ 
diiìdifiibedJcCiàl ;iLo .Brjodpe ftn d^effaidm^fri''lblirdec^j 
ti,, & leggi vedendo qiìfcl'^chc còn Quella ocCaRorte sTti/ 
legna , e quel che di rfatco paflà oof Papsy « «uf’s'ha* moti 
to.jnaggiore:Qbligo dVb«dire,j.xefuItana’lé^pelèl^ crfWi T 
glilfpaucnti , che fcco portano «eceif8tiiart\end*r»(. hbh dfe« 

la .guerra. )i.ma gU apparcccJùiiiili'>pept€fla<P'dal chè 'iirrói' 

uarebbe libero quello ilato.V'&,^i'bo-Pnncipe4l4tte^ pvèlb' 
il configlio di San Gregorio vbedendo al Papa , ò almeno 
moftrando d’vbidirgli nel foro cfteriorc, con oflcruarc il fuo 
l*^f®rdetto. Et^cosl fi vedcl ehe il dod hauer prc/b quel confc— 
gho, non folo c fiato pcmiciofo alla perfona del Prencipe, ma 
ppQiuiofifiìfiiOiaheocataUaStatc. V '.t «lujiUo 
P‘c|«a^o,VM paroIa*adcllbdelxlann»»,dm hi ftèrò il lèrl 
WOQdi pw quefio dilprcggiadèltonfegliftdi Sin<Glldgr>nd,ftl 
40 foaodaiùare, vn.ÉmciuUo il piófticcolo dellj^Chick-fè pece A * 

locanto^graue, &; lì tiene, perqqello Dio\raneo 
£t 1 Va èuttin bamni iUét ^en quem fianMu^ veg/e ^ Mr/iwe è¥ié M»tt. it ; 
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éhtr. t)fmaq<B qoii o« 
(«a di i>K) tuà d’iuucr Tcandalizzato co! diTpregiaz-e il com- 
Mndaiwnto del Papa , aon vru , ò duo perfooe, ma tutta la^ 
Chieia di Dio ? 

• dt^facriiegff.ihe hi cagionarò* 

quella cviuDcdionra , quante cooununioni in peccato mortale « 
quante melTc ectebratc da fcommunicati , irregolari , ò fofpefi / ^ 
quante a/Toiutioni date fenzi giuridittione,quai»c’abufo dc’San- 
D Jacramenti. A; ccrirronie della Chiefa.quanci rhnorfi di con* 

1 r morte , quanc'ingiurie fatte alli Ec- 

fkfìaRicb& Religiofi,quantaliberii,& sEicciatagginenel trac* 
^re del Papa, delle fcommuoiche,dell'lnterderto, il che tuttò 
^ ben lì confiderà , molira. che l’hauer dirpreazàto ll eonfcglio 
• <u San C;-egot1o , ancorché lia flato molto pernidofo al Prenci» ^ 
pe, ^ perfe., & per lo luo dominio ;molto più è flato per lo 
jeruitiodi Dio , il qual*è tanto obligato aconferaai^ & accre-» 
jcerc ne^oi ea^alli ogni Prencipc, & ùtie^ che nonoflante qua- 
lunque Tuo particolare incerefle non fi turbi, nc dùniouifea^. * 
C^nolcerd anche con quella occalìone , quanto lèrurtio faccia 
^la Rcpub.chi relforta a non fidarli piu coflq del confirgfio d'vii 
na Paolo, che di qedlodVn fi gran Santo, de Doctoredella 
Chicla,& a» non aodaeiene dietro alle pdroledichi li parlai 
^ guflo, del ilpo palato» &:forfc pretende lahouina di lui, ;con 
farlo precipita nella difgratia di Dio, e nella diffidi za del fuo 
Vicario * & alienarlo da i Prcnapi Cacco)ici,i <]uati hanno fem-* 
pre da difendete ia Chiefa, Se metterlo in oeccllìcd di dare* 
qcuto ^ gli heretici, egli fra tanto flandolène di fixtri a rimirare 
UfuccelTo, quel che a |>unt» dice JaScrinuradet mal confeglie* 
tetle/ÌMp, ro . T^fitrtt mittatfudem \in^terra,tr dim libi ; betta <fl yia ina s 
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B piit obligato il Trtncipe>tb'il prùute^ ék 

Di^y\f(tlMùr d^ysantm. Bedeinmertmu 4 TKekttt , ébe tiene Ì/lm 
^ ebrifift ;• itotf ietubepii':tblii4f$ YbipcPri6a , è 

fiippriU^ine t,f camfenure ia fiu iiinitk, e meMetilte'4e- tiate^ fiib 
ntigUl ÌaH» femà rehgijtaet r fiaitétittértM^tàd kpepm 

.r, Jm.m^.étiMeftié. fiieUè ,.^ r^Jii |« ii,géLà 
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Ji-%tosè rptremJii Itro Ji€0ar primati Jel ‘9eroJ)io,ft Jo 
if etra yno d'oro X (ofacbt fi [offe btn confid€rata , $l mondo no/Lo 
farebbe Ht' mèli termini, ne’quah ho^i fi ritroua, 

, Non sò te l’ Autore hà detta maggior verità di quella in tuc^ 
to il luo libro , perche fé iòde bea con(ìdera$a tutta la (uà proi 
pofìtione , ella (bla baderebbe per fkr conotcerc vna volta • chi 
^a Fra Paolo > accioche chiarito adatto di quedo il Senato* non 
gli credefle .* e coli non lùrebbe il mondo nc i mali termini * nc* 
quali fi ritroua* per efferfi la Republica fidata di perfona di ta- 
le fcienzai & cofeienza in cofa, che riccrcaua coofeglieri totaU 
mente diuerfi . Perche chi ben confiderà, che Fra Paolo chiama 
bipocrifia, e fiiperditione l’ubedire al Papa * ^ oderuare rintcr* 
detto di dia Santità , come fi potrà perfiiadere* che fia ragiono* 
liole il fidarli di lui ? 

Manon finifeequi il male* che da nalcodo io quefla propo* 
lìtione * perche con eda fi dimodra * che il Prencipc hà obligo 
procurare lodèruanza delHaterdetio «acciò i poppi! noo.. 
idolatrino* come già rucccdc a gii Hebrei per Ui Iung 4 adendo * 
di Mose , che in buon volgare vuol dire * che ingioilo i’vlo di 
queda cenfiira della Chieia * come di coTa «conia quale d por» 
geoccafiqne alle genti d*idolatrare{ & è vn dat’ad intendere* « 
che non ci può occorrere niun calò, per lo qoale fi debba porre,^ 

' à i popoli l’ioterdettoi pcrnoo efporlo a quedo pericolo 

perche lèmpre quedo rilchio farà il mcdcfimoiò fi ponga con , 
giuda *ò ingiulta caufa Tlnterdctto * perciò ooo fi poaà mai « -.n t 
Tfarc*. ^ I. :o o o-ix 

, Ma che inarauiglia c> che riprenda queda cenfura dell^ 

Ciiie/a colui» che per la deda ragione ponit in aetum os fitum^ 
&attribuifce a Dio Tidolatria gli Hcbrptperluuerfiieiriàn 
to feco furinonte Mose , & iui tracienucolo tanti giorni ? Dc- 
fidero* che quedo Padre* ci dichi apertamente * s*incolpa_* 

DiO}& attribuifce a lui la caufa.ddl’idolatria dcgl’Hebrei * 
nata dalla lunga adenzadi Mose , della quale Dio folo fu la_. - 

cagione * perche fc lattribuifce a AiaDiuinaMaedà hauremo 
dt’Cho iNarauigliarci>.che non edendo Atep* fenta* oarli * 
fi.indegnamence di Dip* dc'iupi prepetti* de attiooif4 hm- 
cfiTaraà4tanaranigJia*che pagiona laman>fr 4 iCOA xra^ 
ta delle cote del Papa : perche chi tiene quedo' conto 4) 

Dio* non c gran fatto * che perda il rifpetco douuto ài Tuo 
oi ./ Vico- 
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Vicario i' tn'i'fe 'dici’, coftie'<!eàe dire qnàlnnqti^^Cilttolfc^f 
thè Dib nclKaflènta Idi Mose pretefc il bene di quel Popolo ► 
e che non fi può attribuire a chi c infin itamci^tr bobno* il 
peccato deiridolatria de fili Hebrei, finifea d’aprir occhi. 
Se r^chc ^ la ftefia ragione hi fórra nélf IhtcrdcHo , 

(1ie.fi niecte ad vobftatoi perche quando dalI’interdettodoJ 
tìefTc'ie^ifr quclche non mai fegiil,dico l’idolatria» quefhl 
pcctatos’attribiiirebbeachi per «oh iibtdirc al feo Prelato^ 
c itai’ ofimato nel Tuo errore j fonécaufa di tanta difgratia..» i 
8f*nòn ài Pipa, che fi fèrue delmeto lafciatodaDioncllaj 
Cihiefa' per conftringere i contumaci ribelli all’ ubidienza.» 
dcbitadel Prelato. Chiara cofaè, che hd ragione il Papa_; 
diprefumere, che vn Prencipe Cattolico, Se relantedt’benè 
de’iòoi vafTalli fi fottometterà aH’ubedienza del fijo Paftoro 
per non vedere tutto il fuo fiato priuato delP vfo 'de* dibini 
fàcrifìeij, & officif. Perche caufa non fi pcrfuadcr!l al Papa_. ^ 
th’vn Prencipe cònofea, che pcrcuitar’i danni, che può ca- 
gionar nntcrdecforia via battuta è l'ybcdirc , Bc non obli*^ 
gare i iaflalli a facrilegi)» & non sforzarli a fàcrificare aU 
Dio contro la loro votomi, & contro il precetto del fommd 
Sacerdote; poiché tuttodì mondo si .y ohe cali facrificij noilU 
placano, ma a'unientano'l’fridi Dk>? io fon di parere, chei 
la Republica harebbe tenuta qacftaftrada, s’haueflè eletto «t 
luogo di Fra Paoto vn Configfiero pid prudente , ft Chriltiano^ 
dal quale li fbfle fiat<> porto in confiderationc l’cflcmpio di 
Saul, che facrificando contro la volenti di Dio, ancorché.» 
con prctcrto di ragione di rtato , & colore d'hauer vbeditcf- 
a DiÒ,non gli cortÀni(nd»che I» totaHuaruiiia con la perdita^ 
del Regno , & della vita : ebfniChefifofieheH c$nftder$ts,il moudé 
non farebbe ne mdttcrmitthcb» fi fi troua. ‘ *' ‘* 

n • ••1 . il , i . uti •• . 

«' '■ d 

' ■ XLIX. ■ I'»*' ^ ^ 

i . 1 .-, ■ . .l! . ^ « i 

> Ie’’‘ r adi'.i:-. ’ Mj.'! il iib'UJq 

‘ eonfeffhniì^& tdiH'^nfSÌfèMafnrw^^ 

dé' otfi/»òne''tf fù/mwat/J 'COfi 

^id 'cvrrmÀfVre'm l&Nr'*la' fedeltà^ obt^ dhiOitéf''*- 

btpii * r'T) -. - . iic-.l t'. 
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QD(i(fo tfcm i pìA Idir mate «irmi «earoradeHiChictàS 
come l'InterdettlO'y mai dd Sacramento della ConfèfOono 
indicuito da Chrif^o Noftro Signore affo'mandov che da^ 
comfnodtti di commotttr'vn peccato cof.lgrauc ► Hi cos-l ptr* 
n^k>ro all» lU-f^btfCtfV-ttom’éii preuercirifaddicr»dr<lilharf 
dafla kdeUi ‘dt«uca>iU^l>i<«icip.i ioroa^.. ' .F;-j 

CaluinO) quando pili s'ingcgna di rciK^er odioib i’ifibdi Ca/u.l»~ 
quello Sacramento > chiama la Confeflionc, ir.fliiutiont po- ^•‘■‘•■9* 
UiicA de'Vcfcoui, procurando^ pfcr mille vie eflaggerare gr- 
inconuenicnti > che dice arrecare, expcellàmence ; e in quello 
tamìnarfi hrggidt per la tficdc'iiira fth>da ,cfcc_> 
lì^ Ie0n^jn4 in lflgbdtcrr»'Tiéi itempo’ diVuickd&r & che dail 
’{>erfegùiiare' l-mmillti <kHii'Cb{Hav& eogneredoeól^mmm 
rtfAis li- Tiene adL.cip:'are -mi in«rrcÌ3 di .Saera meliti i<& dr Idd 
precipita neirvltiir.o abilIb«lc'U*en]{»gri rob'lc inctrr«£a,]lint 
gua nello ftcfl'o Dio. Porrò qui le parole di Vualdenlè che:^ Vu/Udeu ', 
•drrecar in m’jlrro ruopoygiitJheorqndiTèfenitant’a prdjlo- 
fico. Tro fiHultatihur f ai^ta’ptnr.efipmnir pugnai ir dtten tapi 
Utio CUriMfiri, tf.per batic tfanàunl'biatUùa4' aatores barp-i 
jfrdiSac^imaiuat'^.Urtdetà potuaii'. <aiiM ftoimmii Ivt ipmtefth 
U<fuà*tupd0 i>r0':-iMirtifi!t«jà»Ptata,fTa(^eF.la^ft(({x fitada^ 
inTntre ilnfUgda jdi'fccciefia/tier),&}gMft «ficaie leggivdon^ 
le qual (ì'ipC’ólvibfKe alia Cìhklè d^ 'Mqnafisrir il^qMftaè 
beni Hlbili ydllaggknt iiiuidiplàniifiitè il'hioka^chs -poifeg» 
gonondb>Haro Vencdano;& da queftopallbaldtrnura deli 
Sacramenccv ddlar CoRfcllìone , come di-^tolli , .6he do- ocoiii 
fioned'ÌAdUreei <VallFdIi»lxnmealdìè3iiajetllàtÌE.Di.^ >3unir> 

1' QQCftcj fi-ytsHe ‘noii^è'dblo'dicqviTerrohiia ihatcticbdv^'f- 
crtrmendipdlTando^ per ocdhHoiieid'ìniilVgran peccato ìL'Sa* 
erarmcAitOl n>c^imo>cheOio^lnd^lene)tai4ikMifa pcp.rràncdió 
drtiittii peccatr, mametcenitiantdtelaldirìgfaainella' Maelld 
Uìiiina »gliche noivlì puòfeufare parlar tanto male dvnSai' 
eramento inllituitodal mededmoChrifto ; petche Tjene con 
^udìa fua propolìtionc a trattar Chrifto ò da ignorante » ché 
nbnvide gl'inconuenientidi tal inditutioneiò da maiigdol» 
che fé t^tVk) tidde^ TOl(e ioftiitiire'Titacofii tanto pèrmdioiita 
tutti i'Prcncipi'. Vna. fòtmìone forlèdaràFraPaolo,eiòdrt 
che per rimediati à quelhygrand’indònueriieocelafcià Chnilo 
pòteftà a iPrencip* Tceolari 'tTappronaref Confirirori-yA nret- 
fergli di man iorotoka ic bene quella i piàdiflòluliaoa/^ 

che 
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cfai'iòltìHdftiS con cotta tsò 'affermo <}ucAo f>^n<r di 
pazzùè^CdEùfiodiefiarnaiodlà dottrina di Fra Paolo per 
difèndere Chridod’Tn igneranra f & malitia cosi grande > co* 
me quella ebedimoffra l'inftitutionedi vnSacrancienco tanto 
pemidoTa a Principi, (k che fenzaqueifomezo di approuaro 
cfli Contèirori, dacdrbe gcasdoccahonc a'hbelliooi i & cufce 
pecóicioicaJlaReptibiiea* 'SI • 

-<X\ .TToifi lì."» O J,I ; , I . • : . » 

■| . - .r-, 5". ,;':rn iL.-' v-.s.!i ’ ; • .. 


tMi.it. dottrina fi mottrs e tw ferma con gt efimpif dei.yetthh 

Wiamemotéoueftnedt theantu'ù ftdhan eommandm gittdfoafo^ 
ejmmna i Saterdeti iOìftXfia e0&c9atà fitto non. da eattinii rf 
i*tro>mediotrifaUmeiUét maiafmttffimh if dice Dar 

md ySalamme, Ie«r» Ei^biat lofio éi. . r. i.. v , , , t . • , ; ^ 

«iV'.in't .jiIJ . Iv"'' ;|! ' .ìi'.'l '•! :i.r. S.' d .(.>!• il..'! ' ^ 

‘ ' 'Ho bidato per Telciino qocfta propoHcione» perche quan- 
. to polFo giudicaie»'queAò<èvn*«pclogo 'di erronei giudi- 
, eif deUiAntore#.& obédlla lòia bailaua ; acciò per quella fi 
òoaofb:(re il cooco^ chafi <koe bre< delie colie, ch'egli apr 
prouai'òripiraia. tcaccarò adefiEb iefiirooo efienùi !»ar^' 
ccrdotiiielia legge landca per los dtoioum>ebe quefto lq;ri- 
fetbaaUaifèooiòla parte di qneflo dficorlb^ Ma ponderarò 
CffiiK'-phiinaa -froPloloJlèipijflimoi fantiffimo |•a/a;dt 
té rifchfcé la làcnaScriccura » che pemselTe nel (iio Regno 
ridabtria. & ohe fece ammazzare ‘demo, la Chieià il Sa- 
cerdote Zaccarta. perche dt'qiiefla ii8c airrc^lè fimili lo 
f yreh i éBf...€be«ltm'-è jqimfto . le voqb vo’approuare per 
pietd kVdolatr>>« iPhomicidio d’i SacccdoùF > 

Chi chiama .bMilIuÌto(4iiiRie> ci>e pennectcuaa che cooti* 
òdadb*J*«£itiax dsli‘ldolatraiici iaq«iie|>er ragion di StatOb 
banca irarodona Gtet'oòoam'» tioo (ara gran fatto . che^ 
chiami pieti il iài; fc^i tare gli. t£tij diuini contra la v<h 
looca eTprefia del Vicario di Dio.* perche fe bene la ragiono 
dàScaro xhe di Fra PacdaièilijncdHtrBa cbo>fi);anticaineiiX 
SB.inlGhi<leai.ooa cmeenciò^! pcceatò: nood.fi grande .. pcr>« 
che ci òoiDkatfiièrtnM'iraà fitcribgii dfhoggt, l'idola*; 
ciia.chc pcraKfieioafr«leiibfilfè:que^i (àm St piif^ 
fimo oeUV>pliMooet bocca- di Fra ìBaolO» jnon .è maraui- 

gualche igU.'teoga pcr iplfjcbi^iWFfa idoUcrare i Tuoi 

Vaf- 
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minifh-àri f’SÌIcrtm^ritf 'cobceà;'ftiI»Dla«d à!cl>io,: Adel 
fuo Vicat4o‘?‘ Jb acnoa ,‘>noiiciomjmrnc 3 

Ne parimehté 'n^fcftiglistv’- ih«-1faatificht/.ititprendcre » 
Si caftigarc vV Gamcrtiido-d^ iV^ceqaa • i-chitcbiama fancidi- 
mo il Re» aual ^»Wiw>*ttaldliK)a tantàittiolcnza vn Sa- 
cerdote fra! tcmpW?e'Pil*àrejte^ffi*ddifcnaa follo quello 
afTai maggior peccato 'dt^ùd)l4«;*b1affl«él ch'eccede ogni me- 
rauiglia , è > che vn’ hudmtt^d* ^’wli§ io s'ardifchi di recare^ 
per coniéguenza, & come pei^»oua d’cfl'er lecito al Rè giu- 
dicare» Si cafligar i Sacerdoti, l’attione di loasj hauendo 
Chrillo noflro Signore neirEuangclio rinfacciato quello a 
i Giudei, pervna delle maggiori fceleraggini , che hauef- 
ferò mai commelTb i loro antepalTati , dicendo i yenut 
fuper POS omnis fanguis iufìut , (fui tffuftit eiì fuper tcrram o-» 
fanguine^bel iufU Zacebarix filij Bara- 

€hix, iiMemoccidifUs altare. A chi fareb- 
be potuto cader in huomo ofalTe di pro- 

porre ad vna Republia^ttfa^^Ana relTeinpio di vn_. 
impijdìmo Rè, punito d:uDi9^^Kn%rcelcraggini li feuera- 
mcnte? Finito vn’anno interjgpla morte di Zaccaria , ven- 
ne il Rè di Soria contro Ioas, ^ancorché hauelTc piccolo eC- 
fercito , come pondera la Scrittura , vinfc nondimeno Ioas » 
& dilìrulfe vna moltitudine infinita d'ifraelitici , perche Io 
volfe Diocesi per cafligo del Tuo peccato : Et inioar igno- 
miniefaexercuerunt iudicia, ij abeuntesfeU^uerunteum in lan- 
guoribus magnix. Ma fc bene feampò per all’hora la vita, ò 
pure la comprò con inuiare al Rè di Soria tutte le ricchezze , 
offerte da lui, e da li Tuoi prcdcceirori al tempio di Dio, non 
perciò rimafle impunito, il di quelli, come de gli altri facri- 
legij; perche rillelìi Tuoi Vaflalli fc gli ribellarono, &rvcci- 
ferò dentro del proprio Ietto . E tal fine fece quel Rè, che Fra 
Paolo chiama pijffimo& fautiflimo, proponendolo perelTem- 
pio . Et s’il Doge , & il Senato hauclTeròda credere a quello 
loro Thrologo , & a feguire Torme & clfempio di Ioas , con 
ragione potrebbono temere oVgualecalligo, gii che la pren- 
dono col medefimo Do, & col foir mo Sacerdote Vicariofuo, 
ma non c'è pericolo di quèllo, perche non baOeri Fra Paolo, 
ò per dir meglio il Demonio (ancorché pigli Fra Paolo per 
iollromcnto^ a perfuaderead vna Republica canto prudente. 
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ynif^ 

] 3 b<fcl,^c fe b»c'«l iCsikaiiifiQ .liw^olo Aii,n 
commemoratione, come di pijffimooc lanm^p. y 
,•»!? «>'*-.7 jfiinoi;. odia. facA Scrittura paffapcr^yn.’.,, , yj 
-iUiimì i ^;iIdolacra,&peciy»(àcHkjgphf>mU, ^ 

-k2 h 7 r^rok <ida.»aecooftaiCbe c ftB a c^ 
oj'» 5 i»p oHd tsov|utadH^^tia)IiiaCO»i.nsj l*c^ sjob-raa 
•?m il sbwo j’fla «to'petdita tlQl lot^sm icTte 

VJ 1 C 37 T ib oigODiic cidcUil>u(i *nv aria , a , silsiuci 

•oi^ 3^1 le oliasi isfts'b smoa i 8 «tsfisiig-iìnoa isq 

• obnsiicfl ib aiiohic*/ «.'JOi.-'safi? rnt^rflEa i% ,‘?irjrb 

a oihup ojBÌa'jfctnn oibgntu^'lbn sioogi? oiHon odnf 11 > 
“!soi.ri ;ri? , if.i^i^BTSltal noipysm sllsb rnv iV^ (iabuO t 
jnpjdf ; obnnih c Ì 5 £^*t|sJfiB oiflf i oHammna icn óiiì 

•U-»»* ^ -jmH\ iì> \iTu*\»H «HJ I tlHNIO i»« 

-IiilU xnti'.hsu% 4 BÉÉ[|nMÉ^ 9 'A.'^ IvlKstiiajitfty^ 
«daisl irto A .oTiik \tnibiooe.'':)an ,»i<!> 

•oiq .b ailino oarouri ni lobca ojiiso^ ad 

«JTV ib oiqroaTla'i BnflPnKSSE^KildaqaA anv be aoioq 
>£iaual ii inisyn-laaì^^^^H^ u thoiinuq,a?I omifl'igfri 
•nav , fi'nfijaB.X tb anorr» sl( 2 ^'..a}in onmt'nv olirti? iaiftam 
oloaoiq aflaiiBil artoioanc^ rzeol ounoo BÌioif ib’ iH li an 
^ € eroi onomtbnon àintv < Biu 3 iiia 2 si tiibnoq amoa , oitaia? 
cl artaiaq « iahilaLiJi'b xjinBni anibtniilom tnv aHuifhb A 
.'Ut%<{.t -Btij» »3 : oiBaaaq oul lab o^iflcaiaq ieoooin allov 

ni MtHotRM-nH^ihmtMKodii i&n\Viui Irriokotjxo 
ó (Boi/ bI EooriMs laq óqfneaì anad ai bM . ÙH^tm i«4'n rj 
t ^rsariaaio al aiioa siooi? ih óH le aiciuni noo ©iqim-a bI aouq 
n«>n<oiG iboiqrnailB hoTliaobaiq ioaì ilcba ,irit sbaioaflo 
-irjfilmf* ÌI 3 ab anoa jiftaup ibi* ^linuq'Tti aftumii 6 ?Maq 
•iaov*I j 8 «ofioiBlladii ÌI 3 ai iIIbUbV i.oul ifia'llii artaiaq ;ii;»I 
si?^arta;a)I hupaaal anfticid .omiorqoiq faboiinabóiàì 
-rnalioriq olobnanoqoiq tomriìiiaci «otiiiltiq rme'rtaoltiB? 
r^loiipB aiaboia ':bóiaI> 'fiBrt'Ots;n^|Ì iS ^ 33 0 'i Irti iJ .oiq 
ro> , i>eoJ ib oiqiio!» > A a 'it'i'l j ;i»jqol s 4 , o jofo'rf f <>iol 
-naiq i;Iarta£ij{..'>aiOBaalsrj 3 \’i» aia nai onortJai'oq ac oititt 
«ouìoioBOiV aiòSiaatZo n noi loo S «o CI oniabam Ioa o 'Ob 
,olf>r,? ti? BioÌBd non artai q ofìVop ib oloatTiq ab fi in un 
nq ol *Kd t.r-I il'pq irtMoanu) oinano 1 !• oilain .iSivqó 
«OTnafamqoiUBiBailiuqa^i finv bfiaiabfiunaqc ‘^oinacroiiiai 
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SECONDA parte ”’ 
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b I Q_V ESTO .Disqo R s p; 
•_ nella eguale (1 moftra elTer puramente tele cU 
;ràgno eli argomenti, e ragioni di Fra ’ . : 
Pàolo , con le quali pretende giu- ; I 
' ftificar’ le leggi della Repu- ■ ‘ 

blica,eladilubidien- 
za al Papa. 

: . f 

PIEGANDO VDo de’pib dotti , & ii^e- 
gnofì Autori di qucfli tempi quel luogo di 
;Giol>l>c> ^edificauit fuut unea domum fuam > tT 
fteut ckfìos fectt -^mbraculum : h come leggono t 
, Settanta 1 nterpreti , Euadet domus àut^cM ti- 
if flou ararne* t c ponderando l’occafìono 
pcrcuifìdsomtgliò Giobbe alla ciMi del tarlo, & alla tela del ra> 
gno,.i palagi, e cafe cb^ fabricanoi cattiui, i beni /labili, che 
acquiftano , &. il.corpo che tanto accarezzano, il, quale può 
ctiamdio cbiamarfì cafa , dice egli elegantemente alcune cole, 
che Ibnoarsai a propofito per miódilcorlo . E vna è, che come 
il tarlo rodendo, e confumando il legno, li fabrica la/ìia cafa, 6c 
cello /leflò tempo che la fabnea, col troppo rodere la dillruggc: 
Et ipfa fibi tinca . mólitnr cx,iti«m fuum , deimUfurque damum fuam , 
Nella ftefla guifai cattiui mentre che cercano di confumareltUr 
robbadegli altri, procurano d’inalzare le fuecafe, li vanno pro- 
cacciando la propria mina , e diEruttione, aUterfane impi! 
dum alienar ter mordendo , ^ •Sforando domum erigere , ij fùt- 

bilire nituntur fuum ipft exitium (juarunt: attefo , che Iddio li ca/H- 
ga in quello che la loro auaritia , è infìeme peccato, c pcna,co* 
me quello , che sà ben punirei peccatoti con qucìlo iltelTo , con 
che dsi peccano , e «à ben fare , phe coloro , i quali ibn /lati, 
come tarli alle perfone, & alle fàicoltà altrui , iianoaochcefsi, e 
fe robbe loro confumate dal urlo, Z/fe eonfumetur uelut à tinca . , 
lobsf. Et tinca comedet cor. Ifai. Hor’ /e la cofa và in quello 
modo con tutti quei , che come tarlo procurano di rodere la vi> 
O,eiarobbad’altrui;£tcilmente li vedrà con quanto maggior 
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ragion© potrS témcrcil mcddinàodi fc H^o f ri Ì>'io1d , men- 
tre và ccrtandorfi rouinarc le facoltà,© vite de gti: EccleOafti- 
cy come il tarlo far del legno, ^ s’ingegna d’ii^randire i 
bcni ,c la giurtldittionc de' Secolari Concioliache Icn^a dub- 
bio pcniàndofi con tanto rodere , fabricar la cala olia Repu- 
blica, c tan^à |'e ncliò, yà inienfibiloicnteoonlumando quél- 
lodato, e disponendo Te ftcflb , e qucirecCelià Republica à 
perpetua rouina/attelò che il farli tarlo delle pcrlòne , e beni 
dedicati al coltodiuino, non è altro,cheadriqgerc iddio, ad 
edere come vn tarlo di lei , non ed'cndo quella cofa nuoua alla 
diuina Maedà , quando fe le porge (ìiTiil'occalione . non voglio 
ofet r. per proua dicotal venta altro, cheilcap. 5. di Ofea,douc met- 
te Iddio tre capi di accufe contra i Prcncipi del fuo popolo . 

Il primo di edere dati oceafione alla plebe di cadere, c d’offen- 
iddio^, /’cofi dichiara Cenilo -quelle parole, Quoniam lì- 
ytie Ri- cÀix fpeculittipni . 11 fecondo di hauerl'preggiato,6c^ 

tcram in abbad'ato fin al profondo i faenfieij ordinati da Dio. ttwfl/mjx 
hunc loci declinafìitin profunditm. il terzo d’haucr voluto ingrandir JaJo- 
To giunfdlttione,& dendere i confini di quella , doue non potc- 
nvmn/'’’ giungere , quedo fignificano(focondoS.Oirol3mo)qucI- 
jfmux. parole. Farti fnntVr'mapes tuia , efuéfi aflnme*tet ttrmuimi 
ch’è tanto come dire, transferentcs , prendendo la metafora 
da Coloro ,chepera!largareil fuo tcitilorio, pigliano le pietre 
de i confini , c le trafportano più oltre di qud che dauano . Et 
dopò 'di hauer Iddio porte qucdcaccuiè, & auuifato,chcperlo 
cadigo di cotali colpe fi lamentarcbbe Efraim di Dio, quali che 
ingiù damentc forte flato condennato , e cafligato , e pretende- 
S. Hiere- fcbbc fcomc S.Girolamo dicc)Fraffam epeinje iudttii veritalem, 
nymut. nuouoà qucflo mOdo querelarli anchc della Maerti 

J>uina,à -coloro, che per fi migliano ecccfsi fonocaftigati, '^ag- 
giunge iddio per il Profeta quefte parole, Ft ego quaft linea E- 
ftiraim, ir quafì pMtredo domuiluda, Ne quefta è picciola minac- 
cia ,pcrchcil tarlo di Dio è tale, che non hà rimedio con mezi 
prefi di fuori : anzi d-ricorfoà Prcncipi nimici , non folononai^ 
teca medicina al male , ma fa , che Iddio tanto f per cosìdircj 
diuSriga più ficro> c ramo fi auanzila furiadilti'i,quatìtolaFafba 
bia del Leone è maggiore della forza rfel ttirlo . Onde perciò fi-* 
'a- . • giiifi'^fc aggiunfeil Profeta : Et>idit Ephraim latiguoremfuym^ 

ir abiff-Ephraim ai mifit ad ^egetk 
.« V 1 1. ^Itorem , ^ ipfe non petirit fonare yor , nec foluere poletit à yoèit 
.< ytnculum, quoniam ego quafi Letena Ephraim , ir quafi catuluiLeo^ 
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Vaàtnt r<nertar ad lacum pìeumydoMec deficUus 4j ^u*raiis faciem 
ne«m.Così tratu Dio quelli, che rodendole conlumando t i'uoij 
vogliono hibricarlì la propna cala, & a^randire, edendere per 
tuuuiUornoine, pcrinetteadochel^ tabocbinoh , uù come 
il tarlò, cioè che poi calchi loro ibpra , come auuerrà à Fra Pao< 

10 nella calà,che egli con si cattino confeglio fi hà fabricata nel 
fuolibro. à cut non lòlo cpnoieiie marauiglioramcntc qucAo 
luogo di Giobbe per la(ragione detta, ma anche per lo millenoj 
che aggiunge la verlione de i Scttanta,diccndo ; Euadet domus 
VHSyfieut tinca, O ficut dranta. Pcrciochc il Tuo hbro non folo è 

cala di tarlo, ma anche ('come diceuo al principio^ vna mera - : 1 
tela di ragno, tefluta con altretanti argomenti friuoli, evani, 
quanti Tono i fili, co* quali il ragno telTc laida tela, acciò lìa 
buona per prendere la lémplice moica,dicui brama di fucchiar’ 

11 fanguc. £t è bello il pcnlìero come notò l’autore fudetto in p»Wì»v 
quello luogo., di alcuni curioli, &cruditi , quali dicono, che I4 

tela del ragno hà ottanta fili di conto, diuifi in quattro parti 
dififcrenti, per ciTcre quella forma, e compartimento atufsiT 
mo à prendere tali animaletti: & aggiungono, che à quello nu* 
mero di fili allude la Scrittura diurna , quando rairomigliando 
lavi» dcU’buomo alla tela del ragno dico, ^aninoiiti, ficuti vfSi. 89. 
Muùteamedittdfitntur: Dies (tmncrftm poflroruiU fn ipfii f^tuagitHA "-io. 
anni , fi autem in fotentaubus oSioginta anni, ij ampUuf porftip i|S> 
bor, dolor. £ le bada, per chiamar la vita dcirhuomo tela dì 
ragno, laconuenienza ,ch’^rail nqmcrodflii con lequa- 
li quella li tcire,& quello deglfanni,chc dura la vitad'vnhuo- 
mo: ben potrò IO ornare Con quedo titolo il hbrodi Fra Paolo; 
primieramente, perche in clTo vien ordita vna tda con altrctana 
ti argomenti , quanti fili hà la teli del ragno, cioè ottanta di« 
uifi in quattro parddiucrrc , che fono le giudificatiom delle tl^ 
leggi del Senato, è la quarta la pretenlìonc della nullità della 
Scommunica di Nodro Signorc.Sccondariamcnte, perche tutti 
i fuui argomenti non fono più forti ,ò difficili ad efifer fciolti, 
che fiano liofili dellapiù fiacca tela di ragno , che con vn fofiio 
fi disfanno. -Ne voglio già chequedo|, mi fi creda sic non lo 
dimodri con euidenza palpabile. Ridurrò dunque tutti i mot 
tini di Fra Paolo alla formadi argomento, diicorrcodo perda' 
lichedua di cfsi ', ad vnper vno , e facendo veder con 'occhi , e 
toocarcon le mani , che non bilogna foraa di ragioni Tbeolo* 

^chc, ne di autorità de Padri , nc di Dottori Scholadici , per 
«li * K. a ifeio^ 
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ifèiogliete , 6e annichilare (ì fatti argomenti : ma che bafVa per 
quello il foflìofolo della'; ragione naturalc,e della fede,col quale 
nella ?ita Ipintuale tutti noi Cattolici relpiriamo. Hor’ cliendo 

J |udloralTunto,ch'iomi prendo, l'pcro, che non farà del tutto 
oucrchia quella mia fatica , benché venga dopò gli altri, i qua» 
li con tanta eruditionc,cdottnna, quanta il mondo sà,& am- 
mira, hanno mollMta l inlbtlìcicnza di dette ragioni , & io pcn- 
fo non pjlodi moflrare, chenonconcbiudono, mache non ten- 
gono più forza, che vn filo di ragno . Et fclàpròciò fare, lì ve- 
drà ,chc Fra Paolo hà detto con vcrità,chcilùoi argomenti, c 
ragioni fono di leg^ier confideratiene , perche con gran facilità 
P-5+ fi conoice,chcnonlònodi conlidcrauonc alcuna. ^i vedrà pa- 
rimente, quantotngiullamcnte filamenti , che in cinque McA 
foli S. Santità lilla rifoluu in caufa tanto graue, poiché le ra- 
gioni, che perciò egli apporta,lbno così friuolc, che in anque 
bore potrebbe conolccre la fiacchezza di efie qual li voglia; 

• ■ non cheli Papa, &i fuoi Dotton in cinque meli . Pinalm:*nte 
fi vedrà quanto gran torto faccia à quella Serenifsima Kcpubli- 
ca quello Ilio nuouo Thcologo in rcpciere tante volte,chc que- 
lle ragioni tòno i fondamenti, Copra quali ella (li fondata ,apun- 
to come le folTc vna Rcpublica chimerica jla quale fola può fom 
' ' darli (òpra Ibraiglianti fintioni , chimere,^ haucr iofpefa U 
libertà, & autorità di clTa,da cole canto dcboli,comc fonot frort- 
gili fili di ragno. ' i 

„ PRIMO ARGOMENTO. 

.. i. . . . J- . ~i ■. -s,m: 1 .1 a 

Prima di i venire alli più fonili fili di quella tela, che fono gii 
argomiti co’quali-a’alfatica Prà Paolo di giufiiEparleic^i pac'^ 
Òoolan dei Senato , disfarò'alcuBide'più grofli , che fono conM 
gli filmi, Ibpra quali Ila ordita tutta ila cela . Trajquefii iipib 
gagliardo, & al quale più volte s’attacca Fra Paolo,è quello del 

{ irecctto, che pretende, che habbia dato Dio a’ Pnacipi di far 
eggi politiche , ii quale breuemcntc fi può mettere in quefta_« 
forma . Dio hà dato precetto al Duce , t Senato di far tutte le leg^ 
uecefsarie per lo buon gouerno della Kepublicadi 1/euetiae dmqiit 
per offernar quello precetto facendo tali leggi , nda inttefiaria Mi* 
ten^a del Vapa, perebei cofa tuaudito-yne fe »e trauerà efjempi» 
gtàmai eheài/ògttiJieemq'ad'altri por adépire quel che Dio d^uaià l 
■ Quello è il filo più forte della tela, c con tuttociòètale > cht 
ièpcrqualdie.cofahàforza,è rolo per difiruggcre l’ijueoto^ 
-I . ' frà " 
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Frt Paolo . Patiochc primierahicntc s’è to6 inaudita , che 
ncccfTanala licenza altrui per oiieruar il precetto diuino^coi' 
dee temente ne Gegue,ch ecofa inaudita il comraandare jCome 
fanno le leggi di Vcnctia , clic non li polTa conlccrare Chiel'a à, 
Dìo, nc dotard con beni ilabiii lenza licenza dei Senato. Perche 
ccertilfimo, che nella làcra ScntturaGtroua precetto di conici 
crar a Dio Tempi, dotarli, e proueder i mini (In dclnccefl'arion 
£t è anche certo, che fecondo Età Faolo,è cofa inaudita, che bi^ 
fogni licenza dVn’altro per adempire il precetto di Dio. 

Secondo, non può'eflcr cola piu esorbitante , che dal prccet* 
todiuino, che hanno 1 Prcncipi di far leggi politiche, inferire.^ 
l'independcnza dal Papa in quciloipoiche da tal precetto A con* 
chiude tuttoii contrario; Ecerto,che tocca al Papa,>comeii 
fupremo pa Aorc>vedcrp fo iciuc pecorelle oAuruano^ò nò l'prc*. 
cccti , che Dio iià dati . £ così meglio di Paolo argomentai 
rebbech» diccflc .fi Prcncipi fccolan hanno prccetto.di far leg- 
gi polmchc, che aiutano , e non impcdiicdiiòracquUlo del finn 
lopranaturale , al quale principalmente amdtnzza il gpUCmo.d^ 
vnaliepublica ChriAiana; Dunque tocca al Papa, cornea fui 
premo PaAorc (che hà da dar conto dcJl’ahimcdejicfhtcp^OM 
rellcj veder fc ofleruanoqucAo precetto.] Peieioche -come i 
Prcncipi non fono impeccabili, nc confirmad in gratta, ne han- 
no l’infiilli bile afiìAenza dello fpiritodanto in fare le Ic^poli- 
óchc, puòauucnirc,ò chein uò fi gabbino per inauucrtenza^, 
òche veglino errare per malioa ccosinon iòdisfaccinoaprer 
cctto tanto fanto. •> ' ‘ 

Dico dunque a qucAo argomento, che con efib A proua,dJer 
cofa non mai vdita ,che pcrofieruarc il precetto diurno di cqxh 
iècrac à DiOiChiefci'c-dotatrlc dc’beni Aabiii , Aa neccAìma lailf 
ccnzadcl Senato di Vcnctia . Dico di piò, cheli precetto , chs 
hanno iPrencipi di far leggi, òJiinitato,t foloabbracciakcofc 
del goucrno politico, e che per qucAa ragione , non può il Freni 
cipe Acnderlì a quelle, che conccrncno cofcSpiritnolii corno 
fono il culto di Dio, 6c i Aioi miniAri fenza licenza dd A)premo 
padrone di cAc, ch’èiiPapa. Et aggiungo, che queAa licenza 
non è ncceffaria al Prcncipe fecolare per adcmpircil precetto 
diuino, perche nonbacommandamonto di far i^gi Amili , mà 
accioebe facendole, nonconnducngbial precetto diurno, traf- 
gredendo i tcrmiili della Aia giurifdittipne , & impicciaodoA in 
quella del Papa fenza fuo confenfoi « licenza é Finalmente con- 
chiudo con dire, che per lo Acffocafo,cbc il Principe ChriAiano 

noi» 


ogle 


AÒii iblolfà'pttcèttodL &riem pditìdiey^come il gcnti>e; mi 
titfi^oheyChetionimpcdilcItiQa l’acqailiudd fine lbptanani< 
irarcr- ehiaramentc ne lègue , che tocca ai Papa , come a lùo Pa> 
Aoreil veder, feti Principe ollbrua quefio precetto: perche iLi 
bene VI è precetto diurno di vna colà , non pcraò è infaiJibilc^ 
chói‘Pnnapi t’oiferuino ,* poichc vi ècommandamencodtuino 
dM)cdlf'a^Papa,e pure vediamo qud che hoggi corre, &c U mo* 
dtfbd'l'quale Fri Paolo io tratta nel l'uo libro. 

^ ‘ , 1 . *' t T .. , H 

-3J)3*K1 •' h ' jtIj , - II. At^omeato. . 

-’tyio hàdato al Doge» eSenatovno flato im gouerno initpndeuu 
itcl tamporalei\dm<fue hà lor dauautorita di forala tt > 0feuga 

dférmifstane di qàal/mogUA^ttktt ìjueUe<1^gii rbe/èna ue■^^ 
etftiritfpermantinerldj' a i-.: .» 1 . .. j. ; <.(' i ,-j 

■ . Queno-argoaiento ancorché a Frà Paolo paia canato dalla ibi 
da^eològia, e^Pilorofia mcNsUe, nondimeno , non ha maggior 
Ibfìtadd paifaeo, perche, ò non h^efficacia veruna per proqar 
oucl che* egli pt^cende, ò bifognache (la vn nuouo vuouoda. 
wdo';<ial quale nafea vòa manifeftii hérefia . Impcròche , ò U 
Frencipe bà podefìa indepiend ente per fiue tutte le leggi necdr 
iàrie a mantenere il Tuo flavo, ò nò . Se la tiene , potrà fiurlcg^ 
toccanti alla religione^xolco diuino, & altre cole tjantuali , poi 
chela religione, ecoltodiuino imporuno Ibtnaiamente , per 
nnapMnereil iuoflato<. >Mafi:per fuggir qneflamaniFefla bere-* 
ila, ò'afpide mortifero fcdice, che la podeflà del Prenci pe non fi 
flende fcom’èla verità) ad altro, che dar leggi pcditichc , che-> 
aiutino, & non impcdilchiooil conferire il finefopronaturalcy 
rargomencodifràPuolO^ 6»iittalà!£a>fbraa!và pèrierra : Per^ 
cbeèeuideacifltrrio, chela poddflà^choDiodà ad vn Prondpe 
aflblutodifàf queifle leggi,i^fnantuaque non dependa da quella 
dhrn'altit) Prcncipeteopoidle:,/ nondimeno dipcpde a&i 
qiidia<kl Papa ,'<liàragion^ò, perche il Papa (come Vicario di 
Dio in terra) cPaflore. di tutti i Principi, hà' da dar conto a Tua 
Dioina Maeflà deh’anrmeloro . E cosi'git tocca vedere , come 
iPnhdpi vfano la podeflà ,>-ohc Dio hà^iorodata , efe’ Iclega 
Ante da efiìi fono conformi alla Dwioa , > e £: fono pernÌQiQre » 
fhninie loro, òde^fliol'vafirallt;. Percioche fe foflcrò tali,^deueL» 
rimediare cosi a qUeftav come a qual fi voglia altro inconuc* 
niente , che poòlimpediveaile lue pecorelle ildrittocaminoalli 
pafooli dddelo, a*<|iiah tiene obligo indiriazarlc/ di maniera., ^ 

che 
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che s'ii ?ipa ftJVei lin ciò^rs^curMb ìi Jddié 

goroto conto di co>i grauc maix;amca»atf,. ( r'ji.-i 

• * - . . .4. . ;v. • , , 

III. ArgomcntOk-i . .. .. .m. 

LsaiMr^ (fusndù davi» fine» ttà tutte ifgelkftUn^et cbè jiiiu P. 
uecefiidt'fer ùtunerlo: duntfue tjusndo Dio dtede al Dog* t ai, 

Senato podeRàdi genernaixU Repuidica., diede loroiutto il meeefia,* 
rioper<fucno\ 

Ciuefto filo non è neccffano fpczzarlo, poiché ancorché fi 
concala, che Dio ha dato al Prcncipc tatto il ncccfl'ariopcrcon- 
feguir il fine di gouernare Chnftianamente Ja RcpubJica;i|on ,'j 
pcròs’inferiicc,chclolalaò ipdependeotc dak Tuo Vicano in4 
far le leggi, che per quello fine giudicane ilprincipc nece£uiO{ 
anzi da quello principio li ooncliiudt rutto il coatrano,; perciò* 
che i'uppollo, che Diojion hàdaca al Principe infaiiiòtlealfii 
fienza dello Spinto ihoto , acciòlnoapofifa crcaTcnoUcieg^ pch 
litiche, quah pergouernac CfanftiaiwtBeDte egli facefi'e,* eraa&i. 
cclfarioche hauctìc, chilindirizzafic^quandopcr errore io que^ 

Ilo mancaiic; perche aitcìmenti in luogo di gouerQarej^Cooae.^ 
Pnncipe Cluiiliag9vgaiMeiiacehbe.adk volte, coiiat 
mein^dcle . , _ A 

Dunque fé Dio faà dato al ririch'noifiin i) 

fine di gouernare Chnllian amente ; eimfife«lii(l«uc,^obe giiM 
data perlòna, che iivciò potelletndiiiizzarlo; c coiai pcrlÌMiia óoo 
può effcralcro che il Papa, al quale comcPadre,e Pattoredi 
tutti i Principi appartiene indirizzarli al fine Ibpranaturak , p 

procurare, chekacDoniyeleggijlofofianacòolOQmiaiqueUo . 

Da<|uefl'vlamo! fi caua vnakra owdo. di! ritorcere coifttra Frà 
Paoloraegomoitoruoilefia, percjiicneLfiQei,ehe<Diojià dato 
al Papa , s’inclttudc i’tndriz»re àÀ^oiptAlla «ita eterq): epiè 
non i^trchbc far egli, fenOn haucfiepodeftàd'indiriz^ar^ PrcOr 
cipi,acciò goucrninoChnllianamcnte.Dunquefe quando Dio 
da il fine , da anche tutto il nccefl'arioper confeguirlo bifogna* 
che hauendo Dio dato al Papa cotal fine, li coajraunicafiv 
inficme tutta la podellà nccdirarilpor acquifiarlo , e pcr^e» 
che i Pccncipi Chrifliam goucminocoitìc;tali,«noji facciano 
leggi, con le quali s’offenda Dip^ e fi pmgiudichi airanime , cOr 
me lòno le latte vltimamentc io \^snena . Si che co*ncluud0> 
dal principio di Fra Paolo fi caua'tuttoilcoAtraho di quello* 
ch’egli vorrebbe, c fi prouaeuidentcàicntc coneffo , che la po, 
della , che Dio dà ai Pi encipc temporaJe^mon èiodcpcndento 

dal 



che^^dòché U Prendpc g^èrhi Ch ri Aianameii 4 
tc, c poflà il Papa induuzarlo, quando tal volta nel goucrno>ii 
fcoAalTedal fine ibpranaturaic; è necclfanoncl Prcncipcdipcn* 
denza da chi lo debba indirizzare, &èncceirana nei Papa pò- 
deAa d'indiriziiarlo. Pelche ne ficgue,che Dio,iiqualeda rem- 
ore (ucto il neccfl'ano per conlèguiril fine,al quale ordina, hab- 
tM jdata lai Papa quella podefta,c laiciaco ù f rencipe temporale 
con tale dcpcndcnza. . 4 I 

li 3ffT!05nr ' . ih D'. 5r ii iri 

- • - I . l'I I I. Argomento. l:il3,-l^Dr:oi 

P> 1 8* f VlpiMO iufe^Otcbe fi ha da procurare., ne uiribat, tr virit KqM} 
hlida dtfUtnauer. Dunque tl Trenctpe putrifere tutte le leggi ,'cnéà 
ètdfiumno ìptepefiio. • ^ 

S’iotfiumik con altri, che con Fra Paolo, q^afi. gli hauem 
conceduto ^cucto quello argomento .* perche è churo,acaò noa' 
fifminuifcano nella Republica le perlone di valore , che niuna 
)^e è pih à propofito , che quella, che fiiuonfirc ildiuino culto» 
e fomenta ne’ l'udditi la pietà verlb Dio , & il nl'petto à fiiot mi* 
niftn rècosl uonhauerebbe prouato altro queAo argomento» 
ft nonché debbano farei. Prencipi . cotal iortedi kggi , ne 'Vhrtf 
buf,tr vini i{efpuhlica deJUtuatur: poiché quando faniao i Prenci-» 
^ ir fatee leggi, Diofleflò è la fortezza ,' c próteaione dellaloro 
Kepublioa,enon potranno , mancar huoininidipnidco^a^c vai^. 
lor» dotte fiDrifocia pictà^elavirtù. Anzi fi vede .per iipertfnzay 
ch’il nàaàcamentodi quefiedù priuati di forzc,edi gente mul- 
ti regni- - * ... ' ■ - r-nw'.H 

' Ma cpn Pn Paolo noci fi deue procedere con tanta fimplicità^ 
e pcrò4iCo,che quefhb aqpmenco ft disfa con la fola confiderà» 
rione dclli mola Ipropofitijche feguono dal dire, che ipéà il 
Prenctpe fare tutte le leggi,che importano, acciochealla Jlcpiht 
blica' non manchi forzi ,>qegente. - Pcraoche. fecondo qucflo 
|K>trà far legge , che niuno fi ordmi Sacerdote , che ninno entri 
u Religione , che Frati, e Preti, c Secolari debbano piglur mo? 
glie, che ciafeono habbia tre, equatcro moglie.perchc uh 
gì aiuiarebbooo alTai , ne ^iribue, ij virit R^publica defiitueretHr, 
perche il neruo della Republica gran parte confi ftc nella gcnte> 
che con fomigiianti leggi fi moltiplicarebbcà furia . Ben vedol 
che quefie fono pazzie,ma le acccrmo, perche quanto fono 
maggiori ,tanto hanno maggior fbrzzper romper il filo dai qua* 
le Ranno appefe . Et vno de' pih efficaci modi di moRrarc la de* 
bolezzad’ynargomeato,à mcnerauanriàghoccfo gl'inconue* 


menu. 


. - ^ , Jìconfoedc.NUcWp^tìi'ferqUét 

ilo con tutu gli argomenti di Fra Paolo, lenza fenuere vna rif* 
ma di carta fopra cialcuno? 

' ..Ili- .A .X 

^ V. Argomento. 

•V ér il Senatt faringi •)onÌuerftili\ chi tompr’mlono R 

nati gli Ecclefitttlìci^Màcorcke^'cJUiumfi nominanòi e fecondo mol jtf. 

Il Dottori fono lecttCj eifo>i nnoraduorio alla libertà ECClefiafUOdì ‘ ^ 
EHmijiupowi ttiàniàio far leggi per gli EccleftaiHci folfygtìi che» chi 
può tlgenercipuà anche tutti t partitolaricemprefi in efio. 

‘ A Fra Paolo pare, che queflo argomcnto,non lì poffa negare, 
fc^per mancamcnto.dilxigifa . & à mcparc,chcnon fi pof- 
la are,le non per mancamento d inttllqtto : Perche lafciando da 
pane , cheniuna legge , ancorché vnuieriàJ non fi nendo 
pui ohrei che à. quelli,che lunoibcto Ja giunldittionc del Legia» 
latore , c che perciò le leggi de Frchcipi Secolari non' comprenli 
L forza di obligarc i Chierici , fcnonouella 

chct/Tbeologi chiMnanodirettiiMi, confìderando rargottietud' 
mfc ftcdby ò vnlpropofiiograridiffimo . Perche gli JEcdefiaftici - 
fono cornei nobili nella Repubhca priuilcgiatfyfl^ edenada^ 
molti pelt,'& non fi hanno datraturc,comc gli ajtri Cittadini 
ai .. Del chc/ìegue, che fi farebbe loro gran torto, cch<! fard>-o 

be contea I loro priuiicgt,!c liberti, qu;Sfi'vogIia')egge,cbc‘glb 
Tguagliallb à gli altri . Ma quando purconcedefirmo, che nonr 
fi fa torto à gli Ecclefiaflia in comprenderli nelle leggi vni- 
ueriali^, dii farà tanto balordo , chc^'non veda l’aggrauio, che li 
fa loro in^ far per gllEcclelìaiiiciiòli le leggi>pchclì potrebbe*'* 
no pertuttivniuerlàlmcntc ordioarc.Forfi èkciio ftrequelli, 
che fono per mille titoli priuilcgiati y di peggiore condì tione, 
che la gente cominune? Quella prccenfionc di Fra Paolo,è co-^- 
mes vno pretcndeflc,che non fi fàcelTc torto alla nobiltà di 
Spagna,quandola taira del grano, la legge di non portar’ ar- 
me, non mandar fuoridei Regno caualli, & altre fimidianri, 
tìc vniucriaimcntc obligano ,lì fàceflero per i Caualien foli 
di^iatando^entidaelTci Cittadim,e Contadini. Se lì faccf*» 
lotal Icgp »mSpagna, cper'giullilìcarlafi kuaiTc lù-vn 
TOdeHhiimor di Fra Paolo, cdiccflt, [il Rò, può fòrqtcfieq 
i^iin vniu8iiaJe,ihe comprendano Gaualicn^c Gittadink I 
non farà torto a’Caualhcri ih ftrlc per effl fòli , pol-f 
c ifogica dice, che cj^i può il genpre, può-anebe tutte le' ' 
ipeue pa^cdari.J Al certo, che fc alcuno così argomcntaffc,noa 1 
* * t paffa- 
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• S:'.’i i'--i t‘-> “/ ia>G .L icu 

V 1. Argomenta 

.•■•T .V 

e; I^iàV4fi^’<Htno' pietM n«hti* 

' mUiàqii<fihiifMe<fHaUpi UattA: ùtui^ne sbàdi tupf^K^ 

U biinnpuuitatMtHie uppromtfii\ oa<'\nou<>a ii 
Qi>c(lo tela di ragnbrcdaa» dii>fatt(»«i>n4uèi;pHMMn 
bio: Quod ttotnli,nonscUur^ ipfMcht. cifeodu queft9:io^il4iM 
pconcraiK ad ogm equità « & giutlma>ouu ixannu, potuta 
i.B^i Taperc U. loro equitài &c giuituu. . Ma ooni po^ i¥>n dt^ 
mandar % Fra Paolo » 4c qiifefia tacita apprubaaoa^ de Papi ucne 
neceUarUf per d valor disi fatte leggi ; pcnciiQ aè ji^ceffa f 
nA>noa'pocranegai:e>oh^iòoa nulle le leggi faitciotcpo del no 
fico Sancdlìmo Padre Paofe.V.haucndoietaato.uflicactoe cluari 
rgmenua .$ua banutai reprou.acc» e dannate i fisanòm farà 6tfis 
39^ chfl 6 p Fra Bfwéa (hòaoie tOD> reminui à tu uà gii jàpgomcari# 
obofotoda /cUaaifiiluta potoflàdcl Proncipe icmpófakigtà che 
Q9t»fed'4.eh’è nq^liiirtO».pfir ibvUlnijdijlclcggi lùc.d tac«v>cv>a- 
fcarojdek K4pa^,Mii.ii(<^U «fcbdoldnotclfiitiiidfiaal^qawi»'* « 

cJ*feptpp<dU9i tii fttraat^tttrifo-iic.ccrià di :<Vn»^itoiddBatìotiu3 
cbq ijPapi lMÌbnO;|w«Utftdi)queftt Jfcggi;^jfcoia àoioilpr^t > c 

imo li approva tÌH6a<qvdv^»dbcdsa:lAnóoiIiit^q(af' 7uttt 
rapp1amO4.chc.1l McdKo per non alterare gli tumori icon vna 
pMrga >pcrmewieialct»oa lodilixiitcìoncdla. £lbcfe temendo» 
qn^<(he lioggidbcoDryii Papi diiSmulaionia opn qncftat malaóa» 
xqdCliqQdQ crdciui9 ógni giocaoptùiè ihitó,occeUario>rimediari 
uitiKiiìa fotsajivvfto^cljcinon ha/lauanogljauuiifitA minacele dt“ 
S^CFoac^i'p«d'atk>:cat«tndio nobili V cnetwot,i»BJc Gtew 
gpno xilkdit ifiltgemoiiitii c;ia perpetua vigilaoha delia Sede Ain 
poPcdieaui ncprimcrc Ib .ainnotà di annidlarelà Wmitàj£cci«^ 
fiaflica, ne i giitfat}icnu>&etiin(<ndaltciDpodi<jU)lia.d<icolft 
tqtfc»c-he moflrano-ben chiaro q uanio lontani iUnO ftaùi Poo; 
teiSijCf da approvare i^ihleggi»ntnàchccoa .ttaKP(OMalèii£ub 
MtJ’adiafno albt, ragioàii. particolari ,cQm le f^tU £« Taniol 
gMndica là 1<^ di Te^eùRiC coo\incia«iQ-da iqucUa*G«ilaiqaÀ^ 
ic<gll)ConiÌnsiai fihtt pfOlobiicc iTcdihMtB. Cj»hfemodaA*t<fidti 
Vqnqtia' nini» hconaMd<dilPi:^,,«ddkS«ia»io:y«diarao‘carf> 
che ra^pne. ptoiia»cil'ci!£.qucda icggcguidafC che ii.Seoata J'hdo 

Ujiu . . , U-lovoi- :-l- 
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,chrnvnfi tàtficbr Chitrt renr^Jet Senmo i ^ ^ D.«/;' 
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if^hicre fcnza licenza del Pretm{K |ecolare,ben potrà ba« 
ri ''-/, ferc;l’<yircmpiijo- 4» tana laipmdpn , plw po4cgu*«Vpnp 1* 
1 Chieià, psrguiftiàcarcqvcU'Àlura* /Acdochc<)uc(lo argQqacn> 
- to di Fra Paplo potefle pro^a.c gpi^ciic cpià > ùrebb: necedà* 
rio che gl’imperadon gcnóli ^uciìcro^hauuuipfalkbtleain- 
(Icnzad^lo Sparito Santo in ^rc Jc^cgg^i lort^^c^e 
rebbe qMciVelscmpioper giu (lineare vna leggo ) come fatta d> 
legislatore , clic non, ppò errare. Ma fi: gl iippecadori Gcntir 
npniòlo poteua^o errare^ ma anclicerapp cicchile pfLzzijgrai^ 
cccitàjc pazzia,'caddarreinelscm{^di giuAe Ipggt^t-Dccrcr 
ti loro. Won pare credibile, che vno,chc habbia fede,, e ccr- 
uelio argomenti di quella maniera . ,^Ma perche fi Y^da,chc 

ctouarà Pw 

6' 4fM?jj3uat|;t<ailpggf,,slfeegli allega^ 

.v»*5 9 ‘potc al prbppfi,to4>o»P?ffl^l^V4h:pno»cfie 

cwfi:^c:vit,f9Hd^>t'lé9d^ 

i.fTe re P-idnope.-c l’a|tre due ,ipJ)iet vn lup-j 

lìqutjt,!^ go richiedolip lì conioifo ddlimperadore , perche a tempo de 
gentili gl i mperadori erano anchie, ^potefìci , come notala, 
ìurum, G|ol^ m vaia di else ;,per unto à | 9 rq;t 99 qipa non fblo dar lipcatj 
dtrTrum pvìiiiar 

d,u,f,one . ^ 

•verb.de- Hoii decide vniucrralmentc,chc niun' fond 9 j/l,^)saac 4 icaj^ 
dtgauit. fenzalcenza dcirimperadorc, ma parla l'olo demogliipubli- 
ci, emette quella liipitauoac.i/iom,q p pai;pcolare auucrte la 
Gioia della i, finale, ff. vt in pofi. feg. Di modo, che quando con - 
I «r ‘ csdelhmo à \Fca: <Paolo ,^chci pentdi Qon erravano nc||e loro 

djudo[^h^vtod^4.noAq^4ttligipn^,,c^ 

_LL 


gcdi vcnctia,non e liificmeDoge, & Sommo Poni 


jVsgrimparadonG^ntdie fi anche perche 4 a ^cggcdhVcnetia, 
no» prÒhilnicc il poter .edificare Chicli; m fito.pvblÌ9Qjr/enz9t,i 
licenza del Doge , ipa tàlpcohihiùoncjr fijlcndqyiùuct^^^ 

« A ^ 1 . a ^ a«. • . LI a a*. V «a . .a ^ ^ _ 


le ad ogm luogo e publM:o,c priuato. , . ,|(;bl ' ^ i:i4 

o( . .... • iiiiiv?. I* /ili- t-l ani» 

^ ‘ , «' ^ 3 ‘- li 

Pag. iz. I^el tempo ae gTlmpera^rt ^^^Pr^eat^^ uèfiuffliii 

mai penfato dieftgerp;»na fb'ie/.^fn.CatbedraÌe, ò J^etrppflif^jl^^ 

ejfprc^o. tonfenjo del 'Prenstpa Dunque gÌHfiamentf pHi iìSenalo^ 

" ' . . ‘ 
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proibire, che non p eiifitki Chiefit m^4 tua Uctn%a . 

: ^ <^ti^iiordtn^U'icreiua bifogiUycke babbi» Fri Paolo^per £ipe* . r ^ .1 
ire quanto paUò per UmcnK di quaonreflcrò mai nel tempo de ^ 

^li Impcradon d Occidente , è di Oriente . Mà s’io gli negallì**» 
Aftnciecedent 9 lediceifi «che paisò per fannafìa d'alcuno di quel 
eeinpo ecigeae voa^ielà Metropoli tana fciua licenza del Pre* 
cipci nó.sò Qon cke negromaaua egli mi potelfc prouare il conr 
erano . Mudato, che fra Paolo hauclic vtA'i penfiendi unti 
iBilioni di pcrlònc,cche fo^e amebe vero, che muno mai baue^ 
fé pcnlkcodi erigere vua Cbicià Metropoliuna lènza beenza.» 
del Prenci pc; con tutto ciò mente valerebboiMuo argomento^S 
perche d piùcJie prouailc rarcbbc,chc le ChieTc Cathedrali Mc^ 
tro|)obtancnonlipolibnpengcrc Ipivaa liè^bza del Principtj, 
nu non prouaiebbq già , che non il po^ cdidqare vna Chiel^ 
paruculàte lènza tal licenza.* c quéRq era nt;ceflano che pronai^ 
i'oacPtd haiicdlc forza digiullihcarclaflegge di Venetia , cho 
probahulè^c^ niuna Chielà licdifiichi Ijmaa.CQnlèofpdd Seqa^ 
to: Si anche, perche il non crigej-fi vfiuChiefa'CaihcdraJc.à 
Mctropoliunadcnza licenza dd Prenci pc, non nafee <ùll’ei{cr 
neccifaria uJ conceilioQe. « à per.edilìcar/e vse Chiclà , mà bcncu 
da farfilc ^Metropolinne, c Cltbcdndi foìo in Città, c Capi dà 
PfOuinciQiedar titolo di Metrppolii ad rnaCitià , edi Città ad 
vqa twa » tocca al Principe ,,b^cbe non a^tu à lui reiigcto 
vM(CfmciàiQ.Cathetirale , ihMctrr^itana. Hà potuto bene 
il Rè di Spagna-foaià fi*à awprirò far Vagkadolid Città, naa n0> 
già Cathcdrale la Chiefa , per prima Collcgiau , onde bilògnò , 
che il Papa concedeife .quello prip^egia, cqccàdo à lui fecondo i 
Szoii CanQoiqnà/lfi «met Peiméaom^dM^janàdd P.Azorqd 
ino fecondo tpiuo mofalìA ipAiMaionum .*0 è tanu differenza 
ftà Totigercyrna ChieiainCathcdralt, <l>,Mctropoliuna, dt l«-r, 
dihcàrc il materiale di cfl'a , quanu è trai! /ahneare vnacaUàiftj 
Madrid, òin'F‘prdciìgiia».& il darà quelle viHcil titolodì Cit- 
tà . E come farebbe grande fpropofito argomentare in quella • 
forma, [TordcCglia non può elTcr Città lènza hccoza del Rè,* 
dunque .poAd ptiòqdih(;arincira.^eafa veruna fenza cotal liccn> . 
zàiEcwlàjpunW'è'^itrato làrgqmenurc di Frà Paolo, che diti 
cC; [ISifindriPUÒcrlBcrc vna CMcfa M«trppolitana lenza licen- 
zafdcl-j’ncpcipc;;, duoqqc npij fi può edificare Chiefa alcuna», r 
fooza hoermU' del Pfcnctpc', cqraq commanda la legge di Vc?i 
nwa<‘3t<tilla;ii ( ■ ojn^rno^- '1 fi . iì 

óH in i .ngk'ic rtJ i i. t uw.i 

LOCI X. Ar- 


ci C- ogle 


1 


vMUa^ fu-Ull4>leggt «IJS» 

•fl«w '' '• -•■ ■ • ’"^‘ 

l. Se*«iuc«omodo tf argomentare 
fcp'Mdbt<o!p0^rthb«‘f«t5arc per tfaono / 
ttonotfltkjramcnteiiCbtcritJ i 
U loflìtìio , fif clcufatoftomc 

leeeO) nella quale commaiwh , th^ tiittM Chicnci ^ 

td tìio^ighino il lulTidiOjftf Heufato aHa lUpublica-.] 
dcjchcrargomcntarc in quello modo farebbe fpropofito no^ 
piccolo, •pcrchcil foffidio , & efeufato fi pagaito al Rè » pc^"* 
«filone dcPbritcfidVcnonpoò,Detkuc!l ®P 

propria automa tu«i i^riuilègi,chcl^<ì gli altri P^«P‘ P" 

|wia,ckcen2addPapa\ RiH>ondó^fìquettlJ argo^^^^^ 

r'-ii„Ti.a.«r.n ruiAmtrarc niloua RcligKWicfcnzafl bcnepja- 


dienti nconoTconó in qudloil 8omriK>^<ioÌcfictì" ' , ,, 

. , 1 . ■• H'-.T 

■ X J. Argomento. ' .-.e ^ . 


dUtiqUe i gUtìid Id «JfS», «IfCHCIW'».-../ u. r u 

pwcndoui cffcrc tanti altri motiui P" ,,«n^ 
S ne dà la caufo aU’dfcrfi cominciato ! edifitio fe^a bc€n« 
d?t Rè : -E quando bene Sua Maeftó PhaUeffcftt^fermar^d^ 

mdndoa FiPaolo;tbmeptoaa e^,ohecìb'tì^é^p^»d ^ 

Nunrib, b^cl Preltfibicbiriè^bfcui ftrè mcbft ^ 
nu«o#impbrtanèa.<iùcl gran PtcAtipc 
tcddla libertà BctkftiftiOà 5 
folo, aggiungerò , chcrargomentodi 

non n cffcrc in tutta Spagna legge, che fciua U placet del Rè 
.lA -e ‘ 
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^loo fi pòfiaWifidàxe Cbn:i£),;pcfcb& 

iSeTcodi Paola ivhaucrcbbano hauuta notitÌ4.'o« dipcrfonepil»- 
«lcati> e rdigiiolciiiù da prd'ucqcrc >cbciàpendo eflcrui quella 
legge , haueilero ceutato di coooraiare ad vna legge eTpreira del 
£u:gaa> cciò Jion in.TaCaltcllilceio > òio. vivcantoocinodoUa^ 
^l?agna« a» in uiczo dcllà Corte» c ncglioceht .dellQAelfo.Rèv 
«dc'|}iùpnacipali munflrti'tiot «imaliìnie ^cndo colà tanto fa- 
cile i ottenere U coofenlb» lo IbljfeRato dt bifagno»& impolfiiM^ 
^>]arùircita della fabnea lènza ottcauk}»non.poccndocdifioÌ9 
tale nafcondcrri, nè celarli» il aonbauor^cnzadlAirlo. ii i. 

Quella à mio giuditio è ragione' iBoralinetlK cibdente# 
e che conuince qualliuoglia buon'intieildBa»^ che pih. tododeb 
ba credere , che fra Paolo in ciò volelTc indouinarc , che pcr- 
fuaderll di JRcligioàjcaoiiu.qlljtunplari^ diaui>come fonoi Padri 
di S.Franccfcodi Paola» vn 'imprudenza'» & prefumtione li no- 
tabilQmauclloparticolar8d<'etìdicacGhielàlo meco ddlaCor- .n.^ 
tfi lènza iiccnza del Rèj.qiiand'oan^^gm fiafiaAau legger 
cfprclTa in con trano . . :-Vi ti 

pnn*'»’’ - ^ ^ ;.mni'hoin cimili Milcnv iojni.'iio^ic c li^ . ) 

* ■*' : ,nX l,'IaiiiArgo»rìcntt>;i: . ! ;ir*'0K'[3ugiir S 

éTiirea» d<mefibkdm.^/ùi^laLChi^i<ofx.ftctiani P.n» 
ftUtufHt pr^hihi re, thè in. efti aon fi cdifitbà:Qbiefn , no» è efiirtiistji 
gfutiditiioncfofral4(ibiefct,.in'f/oprafofltfifo(iarti ). 

. .h4on sò lèciuamoquéftaaigomoncpihliQ dt. cela di ragaa»<òi 
^io(%hezza , vogUo dargli tutd due «pieftì epiteti ,che inalo 
bcnclèiidcuonaJoidimando'Padrc F.Paolo» auandofrprahi« 

1)1 fi;e l'edificac’CiUcra lènza he éza dei Senato » tal pcohibiuonc. IL 
^all'area^.e&tcv cQaoiaiidaiKlo.lofiocchc non fahrichiiioièiidac 
hnensa ji»pui4 à.gh Eccklialbciych&hannd da cdihcuaiiSC»! 
aR arcaci s«>»aQme incapo di fabacareitaode cbiddsrmrhiraM 
asttjioa honna bdbgoor m cd legger. Ss ARcode à gh! Eoblofìfi9Ì 
Ib^ »cberooqueivcbcpoironocdificans:>>à dhr-propoiftn fitr* 
forza» ch'il fito > &l!arca ibn colè fccnlari :edi qui interÌ£è>chn6 
npn fi ellcrcita con qucAa legge giunditione fopralaChidaJ^od* 
troppo chiaroappanlcc» che tra k pcrlbne» con le quali ll>edeo« 
cica kfflundiiciónc^inoltc fono Ecclefia diche:». & che àiocóan^d 
ch&n hmòa li dritto » che hanno di edificacc Chiefe à Dian > 
Qgjaraluaiàràiièibcchezza>iè nonèqud1a»iirupporDe^cheltti 
ldgge*c prohibidoncidiflon cdificuCluicicifi'iS aItsGrcao»e'noa^'■ 
à^huomini»^ Mà veoiamo'ancheallafbrmaddi’argoincnto». 
ciivcdrà^jeifcrc. eaamdioVn filodi'tdaidr ^Lagno» jnoltp ibetb*-^ 
ali-uji le. An- 


P. 1^. ùìtoHi^^me /iM^j Ikett^a : 

:àunqut ia RfpuUica/ii ventUa j^ttà fìHr' k^’f\:tff* Itgge nel ^ 

•ffato, • . ij. ■!;..•- *.. ..,. 1.^ 

‘ $c ^utflo modo cf argomentare valeilfe niente ^rargomcnto 
fep^èttO 'pot<rcbbe‘f>»tsarc j^er buono‘.< [ln GaltìgUatimi g»- 
xiònointieranircnteii Clerici i btfneffci ,mà-pagano<1i'Cfri a^Kè 
il loflidio, & elcufato/*comcdicon<Dji dtjn^uepWrfariI lycnaw 
i^na legge, nella quale cominandi , cht tutti» Chicnci dello fta+ 
Cd iùo paghino il ruflidio,6: efeufato aMa Kepublica.] Ben fi vel 
dcjcherargomcntarc in quello modo farebbe Ipropofi io non_» 
piccolo perche il Iblfidio , & efeufato fi pagarto al Rè , per con- 
cezione de Pbricefid VcnonpiiòjDeckucil Senato pigliarti per 
propria automa tu'ftit'^riuilcgi, che hanno gli altri Prtncipi per 
grana, c licenza del PajM . Rilpondodunque airargomcntó,che 
»’m Gafliglianon può.entrarcniloua Religione lènza tì bcnepJa^ 
ekOiM Rè y‘ non ;è perchè habbia il Rè di fiia propria auto- 
ntà fatta cotarieggcjchc non vi è in Cartiglia legge tale , perciò 
fldoii-paifea inqud Regno'di Cartiglia , bilògHacheClò Ba toW 
jUonknlò rdella Sede ■ AportoliCUv ifquale noivhà^Venttiai 'irtà' 
émncrtdolo, pbttrt «iVhèttlgiiBlwricnìe fSr ló rt effo-, chcB fi in» 
^a Ili glia' . Intanto obH ddue^ébtieif fu rparfì >d i ‘pHOpria- au 
ftlpriuilcgrói percbe'dò ttdnfi‘]^òC0J^rt:,qUanhvmén<3gMi-^ 
Aificarc y con roffempiò <h dlttì VnncipKèhè èdini! tìghOliofctK 
dienti rKOMofeonó in quertoll Somrto'FOHicficei*'’" f- ' •l’ ^ 

X I. Argomento. . i.., • hj 

^iFtìif>po itfe4cmd*‘ fS[c4' la fàhtka- éi vné'ChUfa àlf/ 

Frsnctfca ili Vaol(ijiH.'TMìàrié-,f&tì»ft kd\fitaùaJlntA fualictn^d : 
dunque è gmfìa la thettelhHoto di VentUanon ft edifichi^ 

Ckiéfafen^a Ucen<3^a dèi Senato • ' '* 

-'I n ^crto argomentò gitioci'ad indoutifare Fra Faolo, poiché 
pOtcndoui cflèrc tanti altri motiui per intermettere la fabiica , 
egli ne dà la cauli allèflèrfi cominciato redifitio fenza licenza 
del Rè: E quando bene Sua Maelfirhaueflc'ftttO«fermare,di*- • 
mando a F.Paolo,cdniic prona è^jcheciò'ri^rtièèflè'pèr via dd i 
Nunrib, ò-del PrclatOic'Oih'Hblcud ferè irrebre flitlilbbtìtichè di a 
minor imponanèa« quel gran Brcrttipé tanto Cattolitd,c's:elaiV« . 
tc della libertà EctMlìartiOa j Mà nton'contcritanrtortiì»(kquefto:i 
folo, aggiungerò , che l’argomento di Frà Paolo moftra , chiam'i 
non vi eflcrc in tutta Spagna legge, che fenza il placet del Rè 

-lA ,iy. non 


I 



jCdco di Paola ivhauctcbbonfi kauuta notitùwas di periòodpn»- 
iJcatì> c rciigiplciìhà da prd'uiqerc ^cbciàpendoelTarui quelU 
legge ) haucll'cro tentato di concrataire ad voa legge cfprefla dd 
JÌ):gac)> cciòx)onm.Tn:CalldlilGsto>Àiaiim.cantoQcinQdclia^ 
^pama» tvà in inczo dcUà Corto* c nc gli occhi jicUodelfo, fiòi 
< de piùpnocipali munnrii'uot «luadìoie dTcndo caia tanto ik- 
ctlel ottenere il coofenlU) lo ibl£;iiatg di hdagno,& impolfihir 
ik>laruircita della fabncalènzaottcaialo^nonpatendocdihoìo 
tale nalcondcr/ì* nc celarli, iiaonhauar^cnzxdl£u:lo.^ - 
QuclU à mio giudi tio è ragione' rnoralineiltc eihdeóts# 
echcconuincequaUìuoglia buon'inodldBCwtche piìatododob 
ba credere , che Fra Pado in ciò volclTc indouinare , che per» 
ruaderll di RcligiabjGano.oljAanpt&til àLTaui; come Ibnoi Padri 
di S.Franccfcodi Paula, rn’imprudenza', & prefumtione fi no- 
tabile m audio parncolaredi’cildicah (Ghie^ in mcix> della Cor- ,n 
(fi lènza iurenza del {IjÒ >■ ^undpjmUpagsa ihu leggcji 

cfpreiramcontrano. ' .ììì'vi.* 

pf»n ' ,q , ..ruihiiioip tijlini ujlc'nv óojnj.iir *‘ 1 K 
4 il* Argomento^ .io;.- :'I iugulil o 

érares, don^ fth<id^i ^fumeila:,Chii^ P.lt. 

fnitKpteprqhihirct che, in. eftinen ftedifithiXlìntftt , non è efftuitdtjd 
gfuridittioncf^aln(jbit{(tt.n't/opra.nik^fo(órt: :ii ) . 

. .Ncm sòièchiamoauòflaacgDmontpihkr dL.tcladi ragaoyòi 
^ioCthczza» vogUo<(kirgli tutti due quelli 'épiieti > che inolta 
bone ffih dcuonodo dimando Padre F.Paolo* auandoirpmht« 
bifce redificacChidaicnza hcéza dci&macQ , tal pcoJuhit)K>nc.lL 
^aU’arca^.efitog cemoiandando'lDfio^tAciesafaibrtchinoleiKiaE 
hcmzajàpucta gb Ecckliailici /chcrhaono dà edificare 
atifar^raj^CiUfiOieom e incapaci di fabfftcarQjaode cbiàdoiaciuraas 
ZM* non hoQoa biàogooi ai thi legger. -Se fi-Hende àr glil Eoblo^p»! 
f^fi *cbfilonqucivcbepolIbiiocdificane:*>à dhc'propolìtn 
forza , ch’il fito , & l'arca ibn cole fccoiari : e di qui intericfc.>chZ) 
npn fi elièrcita con quella legge giundi tione Ibpra laCbidaJ*axf‘ 
troppo chìarpappanftc, che fra le pi^nc, con le quali H'cdèis 
cica lamuridticionc*moltc ibno£ccidlall(chc:x& cheàJocàaiK: 
chefi limita li dritto* che hanno di ecMcacc Chiefe à Biai: n 
Qgj^aralcrziònàiiciiacchezza',ie non è qudla»ihrupporDc *.che kii 
lqgge«c pmhibitioaQdiimncdificac€iudcifi:filalcei]rcno*ò'noar. 

huomini ; Mà v^mamo'ancheailxibrma dcli’argumcnto* j 
ciLvcdràèdfcre. etufflitovn filQab.>teÌ33xb^Lagno;*jnoitp lbtxb> > 


le. An- 



ja . .. _ 

*le . Anò>fehe vaà!iconi fìà fecolare, non perdò's*tnferifi;pBene« 
-chereflcrcuar giundittone fopra efla , non è ciTcrcitaria lupra la 
■Chiefa; è chiaro , che il laico prima di ordinarli è cola tccolarcr 
cuttauia il Principe» che viende , che ninno lecolarc potefl'e pi> 
^liarordinefacra> farebbe vna legge con tra Timinunicà ddiaù» 
£i 'efa<. E icper giuftihcare H iuu legge » argomenuflc vn^ 
-The 'U»go dicendo, [(1 laccio i\on è cola Ecclciiallica , nià Icco^ 
4are: dunqucil vietargli ^.chenon fi ordini non è cficrcitar giu* 
tiditione fopra la Chi^ , mà Topra il fecoiare.] Tutto il mondo 
fi riderebbe di lui : Hora , fra quefto argomento cosi ridicolo è 
quello di Fra Paolo , non è veruna dififerenza, al manco io non 
a sòconofeere in modo alcuno. 

•r ■ .iP-' - iu I. • 

i ' i • > j >! X li I. Argomento. . _ 1 

F.irl fs ebùuu CbiefitfiueUa^ che ntn i edificata : àmque <juam» 

de il rrìueipe dUé/i, tbetmftedificbi chitfa ^ non fa niente comrxJt 

laCbiefa, . , ■> 

Creilo argomento è vn’aitra inettia grofliflima , perche non 
diflmgue l’autore la Chieià Cattolica fluii- materiale di calce.» » 

.1 [ edi pietra'.- E pcrcheiii quelle le^f non à fa niemcóoti«ra]h_> 
Chieià matexiale, non^anconi infcnfce,che niente fifà con^ ìé 
Chieià . Gratiolà equiuocatione certo perVno che fi pregia d’^ 
lineThcoIogo Cattolico, e ne fàpcofefuonc’t- Padre jpra Paolo, 
quando fi dice ,ch’ècontra la libertà della Chieià il ptohibite.»^ 
che non fi pofià edificar Chieià fenza licenzadel Pnneipe , non > 
^iacende della Chie& materiale, mà della Chieià Cattolica Sf- 
alla cui libertà pregiudica il Vietare , che non fi edifidui Chie*- 
là lènza licenza del Principe : Veramente fé cotefiomododi a^*i 
gomemare fiific buono , beali potrebbe con cflbgiufiificare lui 
legge delTImpcrador’Maurim}, & altre molte , ptoiiaado , ches 
non fono contrx Timmunità della Chiefa , perche come nonj^ 
èChidà quella, che non è ancora edificata , così non è Sacerdote 
ì! non ancora ordinato,nè Religiofb il non entrato in religione ; i 
nè colà facrata il vaiò d’oro , non conlbcrato ; E così ■ fe il probi*- 
bire l’edificar Chiefe non è contra rimmunità della Chieià > 
non efler ancora la Chiefa fabricaca , meno làtà contra laj*> 
mèdefima immunità ,c p^ibir , cheli fecoiare non fi ordini> 
Sacerdote , ne fi. fiicci idi^olb ; nè il commandar , che non li I 
coniàcrino.calici', nè altre colè per il culto diurno , poiché niuna • 
co&diqueftcè&tCLpnmadifàifi. Mà poiché rargomennr ih j 
i.i\ .1 quella 
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(jneda fòrma circa' tal matèria non (blo i rìdicol<>,ma'rcandaIoj 
lofo , niuno potrà dire ch*io fi; rigido cenforc di Fra Paolo; pei> 
ciochc ciTcndo quello Tuo argomento lo fteflb,chcilpreccdcii< 
te f non lo fpaccio per altro^' che per < vna fciocchezza . 

i -.'.X I 1 n. ^Argomento. ■>■•■■■ 

Ltccfe,ebeHtit fino ancora i Dio, non fono [aere, perche T.iù 

aUrmeuti tjuoìlto è nelMondo, farebbe de gli Ecclcfiafìiei,poteH^ 

dofi tutte dedicare a. Dio : Dunque Vefiercitar la giuridittione foprà 
epe, non è effercttar giuridittione [opra cofa SacrotC cosi pion eccede 
la potcRàdelVreneipe Setolare, .j . .ii . .. , ■ 

* La fiacchezza di quello argomento a ballanza fi dimollr» 
con la nfpolladaualli precedenti. Tutuuia aggiungo, che la 
giuriditaone,chcs’elferciu nelle leggi, cheprohibilcono, il de* 
dicarfia Oiokcofe, non ancora facrc, non cade fopra le cole 
Secolari,chcpolsonoofieiirfi al colto Diuino, perche molte di 
else (corno hò detto )nonlòno capaci dì tal prohit»done , ma 
bene fopra leperfone,che le hanno da dedicare, quali molte 
Tolte tòno Ecclefialliche. Dico indtre,che non fola fi cfsercita 
la giunditaone in^ucllekggi f^ra gb ficcfefiallici; ma anche 
ad vn certo modo fopra tnilelào I>o: perche fe ben fi confiderà, 
non è al tra cofa fiiPlomigliami Decreti, cheirellriogcre il colto 
Diuino,e porre à vn certo modo legge adla Macllà Diuina,dtcz 
quàte cofe iubbia da tenere,e quel ^e debba fpendere nel ferui- 
tio di efse.Seciò tcntalserodi fari VafsaUi col Prencipe loro fe*' 
colare , tutto il Mondo li condannarebbe non folo per arditi,ma 
per barbari ,& infoienti. 'E cori tutto dò,vbole Fra Paolo con^ 
figliare. alla Repubhca , cheslmpiinti a fai il medefimo con ^ •." 
Dio Signor Nollro . £ mentre ^ullificavnakgge del Senato/ 
non s’accorge che tìt Iddio di peggior conditione , che il minor 
Signore de’ VafsaUi , ’ > = ’ ' ' 

' XV. Aigomento. P.17» 

■ Del ftto, net ^uate fi edificano le Cbiefe , perde il Trencipe la fpe~ 

’tan^ che non fi pofia più vendere, ne confidare; giuRamente dun- 
’gue pud probibire , ebe non fi edifichi in effò Cbtefa fewjia fua li- 
een^a. ' 1 

< 11 prouerbio gagnolo , dice : Vià vale la buona fiteran^at 
che la tattiua pofj : filone.. Mi fn Paolo (lima in quefio argo* 
mento , pih vna catdua fpeianza , che vna più che buo* 
oa polTefiìone : perche non può eficr iperanza peggiore di 

M quella 
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quéila , che li fonda nella prcfuntionedVn dcUtto di loia Ma«> 
iujiicui caQigo Cala conhrcacionc de* beni: uo miglior poil'efr 
Cone dujudla, che prende Dio dclCto ,ncl quale le gli edifica 
vna caia« £ con turco ciò «vuole Fra Paolo, che non polla Dio . 
godere di quella pofleisione, acciò non perda il Prencipe cosi 
cactiua l'peranza. Alia niatena di quello argomento laremo 
, >• y forzati cornare di nuouo. Ma acctoche da fiora fi Veda quan* 
to lia friuole , dirò due cole: vna,cfie della llefsa manierapotreb 
he prouare Fra Paolo , che lenza licenza del Principe niuno fi 
può far Rdigiolbj perche è cerco,che le il Religiolbrefiall'e nel 
Iccolo , potrebbe commettere qualche delitto, per loquale fol^q 
oondcniiato alla Galera , alla perdita de Tuoi b^i , Uche larebtx 
intercTse del prencipe . L'altra , ch’è gran mancarnentodi con-' 
fiderationc(pcr parlar araorcualmcnte)chc Fra Paolo venga pc^ 
maggior intercise del Prenapc, l'alpcttate vn defitto di Idà, 
Madia, nel l’uo valsallo, per contìl'cargli,vn fito,chenonc redit* 
icarli nello flelso vna Cfiielà . Perche è ccrtiflìmo,chc dopò ^5 
Cora d’elscr il (ito confifcato ,* non potrebbe U Prencipe impìc-f 
garlo mcglio,nc con più Cuoinccfclsc,cfic con dedicarlo à Dio. 
£tchetrouarfi nello (latodi vn Prcncipedcfittidi Ida Madia» 
cheobiiganoàcooiiicatione di fienivnon iòb boa 
Prencipci ma perditi cosigrandc,ichc con tuòlco CQftn> doue» 
rebbe li Prencipe nmcdiarla. Ma doucua Fra Paolo haucr al- 
troda fare,che coniidccare qucilecolcsquandodiedicalla Aanor> . 
pale lue conQdcraaoai. i 

- - .i .. ’J 

a-; i u . JC.V- I. lArgomcnto. , 

P.Ij. T^fìctntro là bbtru Eeeleftafìtca,^n padrone Ai "V.Kfìlo , che 
non pet‘mtfte,che non fi edifichi tn efio vna Cbiefa : t3\ntcfne nórt fà 
anche contro ù liberM Ecoiefi»fiica,yn Ptenrtpe ,:cbeprohbifiey.che 
non fi pofja edificar Chieft frn'^afua licenxo* - 

Quello è come le Fra Paolo 'd.ccflo ; [Non fi centra la li» 
berta Ecclefiallica,cbinonfi fa Frate, ò Prete; Dunque non 
cotìtra fa alla liberei Eccldiaftica il Prencipe , in prohibire , che 
lènza iua licenza ni ano fipolTafare Reltgiofo, ò Chierico-. }t 
^eiii due argonKnti hanno la Acfià forza e forma . Per 
Iciogliergli, balla ncordarfi,che la libertà Ecclefiafiica non oWt-' 
ga d particolare. >.iShe dia' alk Chidk. quanto egli h'à . Rpcrciò 
non fa centra la Jibcrtà £ccIcfia6icd',chnnon donai! fit® <h edi^ 
òpadrone,acciòiadTu/,i fi facci vna Chicla* Ma la libertà:' 
ficclcfiafUca nchicdc , che ilia di ciafcuni^ particolare roficrirc 
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poht à fctti'injcr», chiunque , |irobibi{fe al Padrone del Si 
to,chettDh lopofl'a fenaa lua licenza tronfecntrtalla Macftà Di 
pin'arperchc’con vna-ftcflaattionc priuala Chiefa della racio- 
nle, chefaà drpotcr erigere in qual fi voglia Irto cafaaDio.lè 
irpatroneghclb vorrà dare; & infìcme il padrone del fuo lus “ 
crita la dnpòlhione di quel fito in fcruftio di Dio , e della Tua 
Chiefa, legandogli le mani , compiè il dedicare al culto Diui. 
no vnacofa,fi^gPttarla in canale V ~‘0:> s ^ .. 

• ^ * - IfJ 

XVII. Argomento. 


berta. Ecclefiantcé vietare , tbt lethefi *ioh p edifitaffro di reuere, 

Ecclcfiafiica, in fimil occorr€za il buttata terra vrta ,6 due Ghie 
fc, quando per la nucrenza, e difefa della Città S •giudicaCsc ne- 

P'^g'udicarcbbe alla medcfim^'libcrtà 
j^hibire in ^tlocafo , chenon fi cdilIcafseroChidècoh que-'^ 

precetto della propria difefa eria<: 
^^J‘J^^^f^''^"<^afoparricdare,ndrqual^ obliga Ia‘ 

turi 1 cali, & wca- ' 

dSfse^r"he?/J^^^ è, come s'alcuno, 

iVf A prcafancccfsitàpuòvno lauorare' 

lafefta, cnonvdirMefsa, lopofsafare ogni volta che li torna ’ 

commodrt. iLf^ oL -D-.-iw " torna 


commodo. Ma parlando Pn Paolo nef prcftntè aJ^om^nti 
ft prohibrre, chcnonficdifichuioChlc 

fe di quefta, òdi altra materia, perche può fcruirc per le Galere"* 
r ^ ^ ftromenu di guerra , non folo è contro la liberti Sede» 

’’^&onc naturai 

- PcrcKxhcil preferire cofe limili alfedi^io delle Chiefe è 
preferire le Galere, ò Arfcnale,allaCafadeDio,cdc*fuoi mi- 
niftri. A^^o,che fcl’cfscr vna cofa nccefsaria per iViò 
prohibire Tadoperarla nel fcruirioddTaChie- 
f:r,e imito ^uino, potrebbe la Rcpublica di Venctia victare- 

iror Erithf- ^ Rcligiofo , come ordinò flmpera^ 
tor Alaunao, c Ar ma legge ,per vigore della quale comman- 

X dille 


P. 


li. 




fUlTèi che fùimo poffa far alla Cliic& limollae* de 

vrarfi nel mimfterio, c colro diuinp valp , ò altra cola d ‘oro, 
o tT argento, poiché lenza gcbte non li può far guerra ,& ilda- 
haro,èil ncruodi pila. Potrebbe cflcrc, che non parcli'e a fra 
Paolo tanto gr^dc inconucnicntc concedere , cue pulTa il Do* 

*». gc di V cnctla pf ohibirp ancor queillo , già che nel fuò Libro ad- 
dùce le parole di S.BoaiùuQ (partire, dei Calici^ oro, e dcòà- 
cerdotidiìégno deno^n tempi,; & fadrelTc gran capi talchi 
conimandahdòlc per cofe" di gran coinlidcrauuine al prciente 
propOiito. 

II. X V 1 1 I. Argomento. 

'l ' Tionfi^uà fdij^ure.vna-Ckief*i in -vi» licenza del ,T?r_ 

drp ne; Dunque non fi può edijicare fen^a licew^àt^l Trenclpe , eVì 
più fitojcbtlo fltBò Vadront^ ' 

.Quedp.^c pfincipio £dailimo indirizzato alla introduttionc, 
dVn goncrho'^iràumcOjcdme più a bailo fi molìrara . Bora due' 
cole lilla dunjjyiido a'fra Paolo ; la prima, che vuol dire, che 
ellendo il Pfcncipc più' Signorcdel fitp, che il particolare » que- 
ftq,con tutiòd^,. nonJw Dirdghò di licenza dal incdefiraoper 
dilpornela ògnt'iòrte di cofe , benché le più vili, c le più infa- 
mi dei mondo;’ ipa Iblo.è confetto dimandàrie per confccrarlc 
à^Dio, tàbricanldòui y.na^hiel’a . £tù gfan^cpla, chein tante 
ceri tinaia d'anni mai habbia mpllrato lk^Kcp.iibÌi^)C|ic lc Ila cà- 
diitòin pcniiep r vlo di .qpclto, Do^'9104 ani mai habbià ha-, 
uutone pufmemohà di efib.' , 

, La l'cconda cofa che diinando a Fra Paolo, è, fc crede , che il 
Frencipe ila più padrone del fito, nel quale fi hà da edificare la 
Chiefa , chelò Ite^ffpjDio , P^rchclc dice, Ch’il Prciicipc è più, 
pàdifonc dèi rito y che Dio , noni ftrà’ ncce/l'aria perder tein-^^ 
ppndproporrc i fuqt i^rgom^nti , ncpigliarre pcrilicrb di Itio-, ^ 
gherli, ^ fc afferma che flyac d Pc^ricipc più signore dd 
littìjichc DiOjfò innaiiza,che raidic.^,chc ragibnvuolé,chc ‘ 
fc'rtdo più padrone del lito Dio, che il Prciicipc , bilbgni licenza 
da quello per offerirlo a fua Dmina Macild.' Panrii,checiò fia, 
come s’alcuno diccfle,CQcm Nap. li , va Ceritilhuomo hà bifei- . 
gnodiliccnzadalV. Re., per dónarc al Kò’Vria fila cafa, ‘acciò., 
le pc fabrich'i va Palazzo , .Chi non fi ridcivb^'di fi fatto 
re ? £ purenon ^dilTerenic J’àcgpjniànto dj‘ Ffà P^Io,pcrche^ 
il dominio dd Kè.fopra il fito de , particolaryil à gutfa di qùcl- 
lodi vAViCcAè/òiaioilUopoAu da Dio ih qùcl’òi£cio,che . 

* * ^ rrCfi 
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Cosi laSpirito finto chiama t Rè* e Prcndpi dicendo; Cum ejjeiir <.» 

Wunijhri regni tllius , non reBi iudtcajiis, isc £ perqucflo non può 
impedir U Rè* che non fi conl'acn a Pio , ibpremo , & vniucrfal 
Signore * quanto il Vallàlio vornaoticrìrii delie cole* che pollle*. 
de . Riipondcndo dunque airargoniento , aficrmo cll'er fallo >• 

Cii il Prcncipc ha più padrone dei hto , cheli padrone panicola-; 
re* c che Dio è più padroucdel lito*cheilPrencipe. H queho» 

^ha, acciò il padrone poiTa conlccrarlo a iuà Diuùu Machà> 
feiii'al tra licenza . i 


XIX. Argomento. 

11 precetto deWhonor diuin» i affirmatiHo,e come tale non comprtn ' 

^etuU(]te cofct tempi ^ e luogb$, tome norrtbbono^uei, ebe damo ogni, 
eUaàgii EccUfiajiui-.eperi permette che quando non mancanientc. 
al colto ri hottor'diuino , il refìante fi applicbi ad yfi humani ,t! al^ 
colta fi aitribuifibi qnel cb'i éteente: Dunque fen^a contraHe- 
p queSlp precetto, pud il Vrenctpe prtbibire * che non fi edifiebino} 

Cbf^e feu'^a Jualieen 7 ;a,à che non fi edifiebino^ii quefìa, òdi altra, 

^ 1 . . ' 

^ vhi qàim viride C fatto modo di argomentare} [ 11 precetto del 
^to disino non obliga tempre* ne lu ogni calò: dunque il E>o-i 
«di VcnetTa può ordinare quando, e come A hà da oheruare. ] : 
Qjié^o èyc9me s vno dir volcfle;, [il precetto diurno di confei? i 
l^ipcq(|ap.ò^faroratione *090 obligai VeDetiamfempre.j *1 
nè in tutte loccafioni, mà permette* che pigliando il tempo ne- > 
cellario per qucAq , pollano occuparcil rehantc in altre colo .* . 
dunq^ucpuò il.Dogcdt Vcnctia commandare, che ninno A con- 
fcAli ne^cci gelone fenza Aia licenza, è difporre del quando * > 

Cjd 4 C9}OC A tunno à fare queAc cofe .] Se vno argomentaflcia 
qìtéAiibchu^v'in ci vorrebbe molta acutezza d'ingegno perii'*! 
ip'onderli ,cigforz4 di queAo argomento * e di quello di Fra.# * 
Faolo* è la mcd,ditn3* c lo fpropoiìto vguale . Sia dunque la ri< 
fpoAa * cheli precetto alHrmatiuo del culto diurno non obliga * 
cne tutte le coléchtindedichinoàDio.'ma ne anche eccettua 
niente * nc mette talTa à quel che A hà da impiegare nel detto 
còlto; c non mettendola Dio* non può 1 ne deue il Doge di Ve- 
n'etia prefumeredi metterla lui * eliinitare alla Diuina MacAà il 
iqo colto * nè comm<u\darc , che non fc gh piTerifehi c^ueAa, ò < 
qiiell’altra forte di coic^òchc nop fe,gh edifichino piu calè di 
quelle ché hi* fenza licenza rua;perchc farqueAo larcbbe,come 
v^g:' vaVicc di JN'apoh per Tuo capaccio fenz'ordmedcl 

Rè 

ta 
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; r. • . ' hminte alle Città il donattuo > clic vorreMKjno fiire al Prm- 
ape loro per tcruigio delle fue guerre , Palazzo, e Corte , e là* 
cefle quella lun.tationc il Vice Rè. fotto coperta , che il precet- 
to, chei ValTalli hanno di foccorrcrc al Principe in fomiglianti 
occaiioni , e adirmatiuo, e che non comprende tutte le cofo 
tempi, e luoghi . Si che concludo , che quantunque il prcccttQl 
del culto diurno lìa affirraaauo, non tocca al Doge di Vcnctia 
di far legge l'opra il quando , come , & in che fi debba ofer'-' 
uaro. 


X X . Argomento. - 

P. 1 Le Chiefe eii flette frtjfo le muraglie , e foffe pofpmo in tempo di 

14 . guerra far gran danno : dunque può il Vreneipe per enitar queflo in^ 

etmueniente far legge, ebenonfi poff* edificare Cbiefa alcuna fen^^a 
fualicen'^a. 

- Potrebbe anche in tempo di guerra recar gran danno, cheJ 
tuttala gente della Città non rolTe molto ell'ercitatanell’armi«^ 
ocosi conforme» quella dottrina, e modo di argomentare di 
Fra Paolo potrebbe il Principe far legge , che tutti 1 Sacerdoti,c 
RdigiornapprcndelTcro à maneggiar Tarmi, c ftcciTcrò le fue 
raflegne , acciò foflcro pronti •, c dilpolh per ogni occafi ònc che 
s bft'crifl'e di guerra . E non lòlo potrebbe commandar quello ,• 
mà anche chei luoi valTalli non fi faceflero RcligiolìiCClnicrici, 
perche m tempo di guerra può ftr danno grande alla' Città non 
elTcr in elsa gente elsercitata nelTarmi , & at» nebi fogni a me- 
narle mani. 

Dico dunque per rifpiofla di queflo argomento dufcofe . La 
prima, chcquantunqucloconcedcflìmo tutto, non prouarebbe 
quel che Fra Paolo pretende, ma alpiù ,chenon ègiufto,che 
lenza licenza del Prencipc fi edifichino Chiefe nella Città di 
fron^rc, cprclsolcfofsc, crauraglie. Màqucftonon bafla_^‘ 
pcrgiuftificare vna legge generale , checommanda, che in nin- 
na Città , & in niun fitodi elsa fi edifichino Chiefe fenza il pla- 
cet, e confeniò del Doge ; perche argomentare da vn calo paiti- 
colare ad vna legge vniucrfale , è cola molto aliena da ogni buo- ' 
naLogica,c ragione naturale. E quello è il modo, che tiene Fra ■' 
Paolo nel prefentc fuo argomento, come fé diccfsc; [Quando la 
Città Ila afsediatada nemici, deuòno non Ifaloifcèolan , magli ‘ 
Ecclcfialhci ancora aiutare aJIadcfelà : dunquepuò il Prencipc 
far legge vniucrralc,chc tutti i Sacerdoti fianofoldaii.] 

La Iccoada dico, che ne anche rargomento^roua , che poli 


« '-yy 

il PfCricipeprbWWre ; che neflc Otti’ dì #oiìSei€ fi edifidùiuK 
Chiefe icoza Tua licenza : perche iè non conuiene » che fi . iàbri« 
chino predò le muraglie, c fòfie, 1 Prelati a haueratmorifguar* 
do , e nem permetteranno , che fi facci . £ quando fofleròofii# 
Bau iPrtlatiin colà che tanto pocoimpoita, e non ficurafiera 
punto del gulto del Prencipe^eiddla ficurczza propria,pcrqueNi 
JP VI è il Papa , che può rcprunerli oUigarli , i ^e quantd 
conuiene , cdtre che nel<tempo, &. gccafione di guerra , rimane 
al Prencipe Tempre la Tua libertà per mctterui il rimedio nccefla- 
ho, quando vedeife , che da' vna Chieia il nemico lo può dan- 
neggiare . Mà il penfare , che per gara de’ Prelati fi habbia da^ 
Teoiraquefio, c parlare d'vn'impofiibile. ‘ ^ 

Villa ativ»-' 'j / ”1;''. tl ■ i'.t,- ')•>'( pI'i\ •• .*■ • ■■■ 

> X X Ij. Argpn;ientb.< ' » 


. Il pmerchit numero di Cbitft non amia alla ieumiom, per- F. 
'(he NOfi poffono effere ferirne ^ come farebbe giufìo : ‘Pk« dmtpt&gim^ 
garrente il Prencipe Jecolare , probibirCt ebe non fi edifichino fenig* 
fiulicet^a. , 

. io non sò' (opra cheoofa poflai fondare Fra Paolo quefta coa>i 
KgueBza,fc pur non vuole dar al Doge , è Senato cnciodi Ma* 
firo di JNouitij,B dire, che come à tali gli tocca dilborre di tut- 
tioqucUo,cheaiutano,& impedilce la deuotione . Sctosì è,po» 
tra il Senato fare leggi in quantità intorno alla frequenza de Sa* 
cramenti, & altri eliciti; di deuohone. Mà venendo al pim* 
to dell’argomento . Se il (buerchio nnmero delle Chiefe non ben 
Icruite, non aiutaalla deuotione , perche infchfce da ciò Fra 
Pac^ciiedcucil Prencipe prohibir’, che non fi edifiehino&aK 
za fóa licenza , e non tnferiice più tofio > Che deue il ihpendpo ' 
dotarle lufiicientcmente,acciò fiano lècuitecnn la debita màgiii* 
ficenza, e decoro. C^c^lbrebbe P. Fra Paolo ,moltàmedior ] 
<;onregueiiza’,ei;Qnfeglioconucnientc àThcològo rcligioio, e 

B io, &rcfl'cguirlQÌàrcbbeatnone degna d’vn Senato di Menu-» 
lica cosi Cfahftiana: inclve hauerebbe molti , che l’imitarebbo* 
no, eflendoil dotar 16 Chiefe, acciò conól feruitioloro crclca la 
deuotione, di religione, e di culto diurno molto grato a Elio : fit • 
alcontrario fare ili Principe leggi, che non fi pofSnole Chielè . 
moltipllcar fenznfua licenza, t vna vfurpatione di dureditione, 
ibpraie^oft Ecclefìafitchre , &;ih<rn certo modol^ra lo tteffoi 
Dio, fatta fotto prettAo d'impedirerindeuotionc, & infre*> 
quenza cagionau dal vederle mal fcniitc. Aggiungo, che ih 
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principiò dt Fra Paolo in luogo di giu ftificatt la legge » chèìiiiba 
fi edifichino Chiei'efenza licenza dei Doge ycoodannalaicggò 
di Veneda, che vieta , che non fi lafcino flabiJi alle Chiel'c ; per* 
che è certo, che qucAe fenza entrata , non poflbno efifer ben Ter* 
iute , è non eficr oen fcruite impediicc la deuotione ; dal che ne 
fiegue, che la legge , che prohibilce,che non fi laici robbaalle 
Chicfc, ècontranaal colto diurno, & indegna d’cll'erappfouaUI 
da vn Thcologo Chriftiano, c Religiofoycoine ò Fra Paolo. •* 

- l , . 

-1 XXII. Argomento.’ i 

r 

t.. 

Quando il numero delle Cbiefe eccede, non baflano lelimofmei 
uccio ftano tutte ben feruite , e coti tutte la fanno male, è dunane nule 
elle Cbiefe la legge, che fem^ Ucen^ del Trencipenon fi pofi'ano 
edificare, 

. » I Non sò fe farebbe giudido temerario credere, che la follicitv 

dine , che non fi moltiplichino le Chiefe non fia tanto , perche 
non manchino loro limofine , quanto perche non vi fiano ^nte 
Chiefe, alleaualifidiano:eperpreuenire, cheilpopobcon.» 
fimpheità ( cne così fi chiama hoggidìin Veneda la linxifina , 
pietà , e colto diuino,) confecrando a Dio i fuoi beni , non dia_r 
occafionea grinconueniend , che nel tenere le Chiefe beni fia* 
bUi trouò VuicldTo, erifufeita horaconinoidiofe eflageradoni; 
Fra Paolo . Mà lafciando da parte t fofpetd , dico, che quella.*' 
ragione è otdma per prouar,ch’è ben, che alcuni habbiano pen* 
fiero delle Chiefe, che fi vanno fabricando, e vedanole fono fuf* 
ficientemente dotate , acciò pofiano efifere (èruite decentemen.1 
te, e che legge tale ridonda in vtiiità delle Chiefe; è che a^l fi* 
'Bratbm- ne fu Éitta ne’làcri Concili;, che diedero quella cura alli Vc- 
’w.x.he- g-Qyj ^ c Prelati. Ma non proua l'argomento di Frt*Paolo,chc 
piMUu fiivrilealle Chiefe, cheil pcnfierodiconfiderare,edifporrcdi 
’ ’ qucAo tocchi al Prcncipc Iccolare. Anzi, ch'immollo m^lio, 
\ttorma- chc fpcttì al Vcfcouo, non folo perche hà maggiore nodda di 
tuttele circonftanzcjche in quella atdone fi «fcuono confide* 
^ perche alla} Chiefa non mette conto in cote tanto prò* 
cap. nem$ pncdel Colto diuino penderedal!'arbitriode’fecolari;ma anche 
MttUftem. perche qualche volta s'imbattera il Prenespeinvn configlicro 
de temfet. che gli metta in tella vn mondo di ragioni , di fiato diabolico 
per le quali non conuenga moldplicar Clueiè , oè dar occafio- 
ne al Popolo di dotarle per gli inconueniènd, ch’egli fi fogna fife 
neirhauere le Chiefe beni ftabili, & ingannando il Prencipe eoa > 

quello 
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^tftòb&oèia tm{Sedife'f«dificIòidi'efle è FeflbccidoxldaiK 
tò Diuiuio.; Uqual sericolo cefla toccando di dare qucAiiii» 
ceriza al Veicouo^relato EcddUAico >come iracnCano* 
nt difpongono , a' quali adìftc lo Spirito Santo per £ue qucile 
defimeiom. • ^ ‘ J 

i * /s j -j éi ' 'Il - = 'i^-' j f/T*' 

-iì<; il uuii j.Ìj , uX'JC'Inl X". (; AiUamento.''- v i; u ;■ « /n j.i 

■CU o^.iu iiun< hbssr: i.:..ì-ì j oi. /i j.I 

Importa molto t thè le ChieJèMou ft.edifiéhhw -i» lNqgfii« n^ÌN]Pag.T 4 .' 
modo indecenti t E dunque ntile^ alla Cbiefa Ja legge ebe probU 
bifcetcht ntnfipoffiae'edificare fen^ UeemadeLVrencipe, 

■ I.: ' ' ’l '■ 

'Quello argomento * noq iia^bifognd d'altra iòludonei chd 
fupporrc , che i Prelati , e Vclcoui non fono pazzi t e non eS* 
fendutali], fapranno vedere dous, e come s’edifichino le 
Chielè.» £ coli per timedure'all’ihiroftuaDiente , che vi fa> 
rebbe coiredifiou-fi in luoghi , e forma indecenti , non bifo- 
gnarà'ri'metteré'al Doge di V^eneda, che coofideri quello pun* 
to, e perciò fiu:ciale^,chedoa'4‘POdano edificare. Cud» 
fenza tua licenza» ' • *ui <i s .•«!'. > tur s , 

j' ; ioi\ ^qhniìH.' 

. . k X X -1 1 .1 1 « t Argomenttv ùo-ojm* 

j» 1-. >1jr. ■< MH nuBJl tkBCv lUlt 051Ó\ Ó\ 

*' ?<•» ognifìru Hl^tligimwi Bì>hemm^qnal fi voglie fiòteiVnà Pag-tj^ 
dunque gtwflaiwrt*»» fì Senato t ommand enche non fi-ed ifieb i k o Cbtèa 
fi finxa fua licenza , hauendo rifguardo non tanto . alie> Cbiefi 
materiali, quanto anche' àìle^ che denono banerle in go* 

nerno» <■ '-r ■ ' , t ui» 

4ÌM BSUSìdkM /Il 

Nella ftefia guifa potrebbe dir Fra Paolo, che non in ogni 
forte ide Conferii fonobupniin ognilut^a.*'' DuiiqncM Se- 
nato giullamence può commandare ^ che ninno ipotiia.dà^ 
Confelsore, e Parocho fenza fua licenza poiché ne anche ia 
in tutti i luoghi llan beneogni forte de’ Cnierici benefidad .1 
Xifpondo dunque airatgomento, e dico, chenon tocca al Sena* 
to vedere il materiale ddlcChiere,<ooniè hò prouato,e molto 
meno gli tócca intrometterli in appfouare le perfooe', chele 
hanno da reggere, poiché qaelte fonnd Ecclelìaldche, & il. mi* 
nifterio , alquale haiuiod'attqndcce èpuramentefpirituale , ab 
chenon può giungere la giuridittionc Secolare .£ Ne fi poisQ* 
Bofdrargliargo/ncntidi Pn PaoÌb,di modo,cheamuuionn 

% • N qui. 
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^bc,ipkix}hépéf.(^cftd 7 t»itÌB!»:ijrd{>^ 
Mtà^Vkifcmtgliatattibiuioofe St)cola>i> etesii 
Ict'ifòii à-, faria. ibpiz: taii: £cdc 6 aiticMc‘, 'toa jS$i3C)l|ci i .Ma 
qitao{uoqucqucdu.acgoarenio dìa dUpanuo per protiare quel 
che Fra Paulo pretende > e non di meno molto a prppoAM^pei- 
moftrare il fine>alquale li ordinano quei'ti decreti del Senato. 

£t acciò che fi vcaz,&hQ /quando (i.icòniiModa > che non fi edi* 
fichino Chicle lènza hccnzadcl Senato > non tanto fi mouono 
•^i.^^porglie'ditei aia MxidhfChàboft veggono i qUaai0>i»c>€O4i]^r- 
ta>icÌK^ci|tfi\ iiibciahiaa feuza loro licenza^ quute^pèr pi~, 
gliare con talpretcTto occafioqcdi mcttcriaaaaBO«<& oiaeratar 
la giurìdittione fopra le pcrfonc > alle quali tocca reggere le 
Ch)c^è(OoàDsl!ificrmà fn PaolouiqodtoMgnfn^uiii^lQ.tw- 
fittnjaquclchcficguc.. ci;ii iuoaiaV s laria, im ■_ ;i*ì 

al omri^iba't .. 5 ,.ntih hj^i .nr.mnsì , -Ki-ji 
HSi IV cf'.o , Oli:; iiXii. Viij;ArgomcntD.-:'-q ,uAri 3 • 

•oiidxicn , nm^vun n 3 , 1 '.I ;;i li i. 3 ài j 
-n7icalfareitbe.peme0cad^mmer» dìp^/cQteer«|^iia .fIii/Oj cl^ 
kUrj^fìroveilui^t'nvideiUì Rjppmbiùa^t\ ^ìmddHtefyr^ m jmhf-* 
go infieme,e facefsero vn capo, e trauajjero c<aii<i^-fi«ggftodjlfi 
Trencipe in fecreto , poiché ^uetla t come fofpetta,e permciofacon- 
ttenticola farebbe fkUtoimppiha: DHtUjde fotj/lfdgfoccedtre lo Hef- 
fo [otto pretefìo della fondaiione dì »» MonaHerio nuouo, per le 
dDMnodr«è> dì»ha^k.d\lì^tgt^iB. 

sètri ìctdUt^^iitilmrii.iipfii^méofrco» i JMddrit .dtb Trenfipe»^. 
eòtitorromperiiaelbs fedeltà, ^tRù fmtknenie.coH pHima ragione 
d9fe ejfeit.mùUoJte»e'autiirtito perìp pUhlite tonfetrauoine, e quiete 
dello Stato , e perciò far legge , che non fi edifichino nuoui Moptile^ 
-'y? ri} fema licenza del Senato. 

ÌBj»o ai non 3 ib «oloi^ ti'. ‘db 3 ddr? 7 '>' 'Tr?»’ ' . . 
-à lri»af]dÌK|:osì>|md(k^ còàiparare vna Cómuflità di 
ligMirijad><|na.QQmisdti(^:jfcilfatta»)e pcrpitiolàfdttraahtonii 
aòmibiiican:bbe>r0|u rd'poatìsiàe a Fra Paolo » clic acciò tal> 
coinparattaoc folàc buona > bilagnarebbc , che tuttifi BcligiOR 
finibilarQ» pomelut ‘ ccoàHacoolègucnzi valercbb: poipMl 
c^k fi>lo,hè fitctopiti danno, alla X^uhhea, che, còtte le«e>^ 
ocndcglsilMpectc , e pcuMciolè idi rane (Mntiont^l'Jblereticiji 
Siurihafitq «. Gaude»!* c Moii^chcui efià fi<pcj[met|)onQl peaehcl 
tiutei]iiaìecinfietiikc»nonl!hamiu pa&aneik>i^to>oel qnakAài 
Saftloiblal^xDdòtta. ,(■• . ■- ' - ■ • ó . ■'■’u 

n Màio, > non pcoib nlpoadcrgli altro> chequi cJy ba fa dW 
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Tie ftbi fapient e!fe.9èicm»fjtètatà) SfjiltoJBanto configlu. 

E cos\dicoaqudto argomento, che quanto è grande la diffe- 
rai 2 a tira vna radunanza di traditori ye ira vaaxòmbii/niùdt 
R cligiolì,* cosi grande IpropoTito è argproencar dall’ vnò ali ai-. 
tto ye voler pcriiiadcrc , che imporw tenere in cima duaquo\ 

He cofevgliiitemi'guacdo.' Seno! c't mettiamo a fingere cal4 
c4k -|»ofiòno^Qct>ort:arc trouaroiiHi quafi mai c^ -tanto 
Tanta, e giuda , che per qualche via non fi polla abufare t ei^ 
fendo , che infino alla frequenza de’ Sacramenti fi può abu- 
fare per copnreon cappa dipictà la <litbbedicii 2 a,a Dio,& 
al Tuo Vicario in terra . Ma le fi rimirano le colè con occhio 
purgato,® ficong«niraqacLchcpuòfuocfldercdajqocli«hedal 
principio del Mondo è accaduto? fi vedrà V che ò calò morati 
mence «npolfibitri quel che Bra:Paok> metm , e die^pes mil* .v 
le capi repugna rCbc venga aiòo4ai«<en MonaAcrio,vnnu* 
mero di perlone tmee d^a£em>)teto^^e^delkKconditionf>chc 
F. PaolOK dipingcacciòpéiiiehifcalà^dc)U-de'’Siidditi con lè 
Confefiìoni , & colloqui) Ipiiicuaii ^ Di modo ,che concludo , ^ 
con dire,ch'ècofiindicola per -preuenKe quel che mai >è fta* ' ' 
to>) nelàrà ;e lnccedmdo^^iatmèiimt«)iifii^u^ 
rimediare,con()gkuray che<^A(Mi^vna4t%^ dmtaumme: con* 
traria al lus nataràtè dminbinstbbtmniioi ipcrchw^còihe Aò 
prosato , tutll'qti;rilf'Ob%ék>-lt>F|Kngipr8a9^ 
cimrginnditélò^fopmtflÌD^^i niraf^is cafei^ché'hàda 
tenere, ò le cofe, che^neUbocoltohanno da impiegate iVaf» 

&lli, & a nconorocrgliperSigiieNidèl tutto, maggiocdi lè fteflm 
(^efii principi) fono cosi chiari , che niunojfiuqqiò di'gifdi* 
tio li può M^re i &ima voica còncc£tbanaifo<f fii^lt per ino ' 

Arar l’empietà di quella leggc^e'per disfi)re‘tuRÌ>gliargOftie» 

U iàttif per gioftificaèlav^perciia iè'bcn fi gsanta qiiehchc hot 
detto imomo ad cfli-<(ri^)ondendo adogiii vnoói'jrarticalaw) 

nmo’fi riduteaqucfticofi pochi^chian,ecertipr»idplj diFci 
dc,e ragion naturale. ' , 

" Paffiamo bora alle ragioni «nelle quali fonda Fra Paolo la 
Giuflioa^la legge, che prohibilce alle Chiei<l,e Monafteri 
l^quifhirbeai mbtlL 

-0.4 ... -1 . l ! ^ ' 

.< tf: -iifr-; ^ od'.,' -a-v?'' ■ . rt« . : 

<u oi^yiisbaoddi. W'»ó artaa I libitlDai.-ii n- n .v»f> 
lido iui, uì uq 1^0 f. ^ I 


ojt .JtX’ir t' ' Afgooicùto.’" • % ii:\ v: 

• 1 ’■> i - !'■ I ■ ':< .i 

fig.XX. ^gU EcdefioRÙL Barebtc megli», viitere in fpnertii teme gli 
^poBtli » ebt dannn» egfki epfa ftt Imopna» e non pi^edeuanf 
fiottìi i è notti faieté. eron» diff^hr eenditione, the j See^loi/ff 
Lo Ugge dunqnetxbopr^tbtfte , cbetmaeqniHtneUcbiefe»»,!^ 
maHeri beni fioinit»iògimftOt & non bannogU Me»l^fiafìifi$eho Un 
mentorfi diofio. < : . , ' n t / . . ‘ ‘ ;tl 

' • . V ■' t ■' 1 •*.. j . obriaì 

y-voUff. Comincio thquefto argomento per dTer rno 4e’ più pria» 
dtfh. cipali , che adopm quel mmofo Hcreiìarca , che per rabba di 
^ bón baticg^xKo^} ij^tare ad effer Vcicouo » ii t^de tutto 
d pafcgtiieie.lQflaK) £cclefiaffico> eie lue <^tr«e nel m^ 
yvmUtf. definto modoiichcÀ adeflb. Fra Paolo; fipiglià perunpreig 
diricrarre ifbdch,.v€«orn/{rati«ie>(c(Mne egli ddet.^J/loU^boi 
ifcrnm.tmptrolÌMm$^lyt inmatm morttf(h Jvifèrilcé que» 
ilo argomento dì Vvidefib YualdenTe in varii luoghi y 'po* ^ 
ihidtn o>endaic.pafx>lc prcqMne dtqucilo Hcrenco^ilmjiUiduncaqiicl» 

' ledi i’raPaOlotC^tetl'dicel'iHerctieo) >i e/metdonnr eomclmfio 
iHata .vHemnfé{(^^«t ptPd£g^(^ipofimr^^ continuo ittipou^ 
ftrtoteimttgebco, ìg p!mptribm^éififóùae fiditi^ tjnod ficerunt 
^epoHoU^/ini tront (pifiòfii >tdP^'mnltiofili BpifiiOfi, U treffmtmf 
m oUotm^vUemH (txproptittmè 'tfm dU é Uont m Efdle/U . . ^ 
r b ftifpdodei « qaéto merauigliofiiiiaente ^Vvaldenlè conuiib 
cendo Vvtcldlb per bugiardo, c balordo, c moftrando con 
dottrina .della Scmetura de Santi P«dfi«^ eoo hi dona la ^dtd 
lHy.rllO fuppoftOM . »1 cx.a , htni'j i. i.:;nd in ,,ti > 

' c idi{o nc^peidcffartaneo hooocea.To argomimMl^iio;; 

ma foiitr ib^n.edbijcome eoo yn iilo di «da. di ràgho ji^duai 
caUBtodalle viiòcrc,'vdedQrc«>ic puzndlenti «h t^.^niouilek; 
<oafe erano rpieilc di, V «idetfQ.3. fi eprì dtcp pnoMeaàinentcW 
che le iquefio argoménto foflie huonot prouaicbhct»dlto più 
efficacemente , che può il Senato far vna lègger, che obiigÙ 
tutti i VaffiilUidei (ito ftato à vénderli i loro. dal>ih»id( otte- 
ni rilpr^zo di.cffi a V.cfcoui per lo:mantcn^iKO de poned) 
e che quella legge farebbe giuda, e ramobepoh? rontormM 
alla dottrina , c mudo di argomentare m Fra Paolo . Perdo- 
che farebbe anche ragione, che i Secolari d'hoggi imiuttero. 
qudddia prìmitiua Chiefa , e che non abbondaifero in ftabili- 
£ fenza dubbio hà più poteda il Doge, per iar leggi , che obli 
-;A r ghino 
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AónolfecoliHcKVàmU ad imitare i lécolaii della primitiua 
eluda , che per far leggi , che obliganoglt £ccldìa(hci ad Imi* 
urgii Apoftoli . 

Dico Iccondo, che mai fk prohibito a gli ApoftoU Tacquilla* 
rebeni Aabih per compra) a donatione e cosi non hebbero 
bilogno di l'odiir con pauenza ii mili leggi.; ne loro s’oficiic oc- 
caGoncdidareUempioin ciò a gli Ecdcliaftici di Vcncua^che 
fi vedono traoar hoggiyquanto a qucfto punto peggio; che non 
erano crattadgh Apolloli « e Vclcoui nd tempo , che i tiranni 
cmddiflìmi pcrlcguitauano la Chieià . a 

Dico tcrzo,ancor che folTc verità qudch’è errorc^e tornado, 
meglio a gli ^cldìallici , non hauer anche mcomrauncbcni 
ilabili )Coine non gli hebbero gli Apofioli ) non perciònc fic> 
eue ) che polTa il Doge di Venetia far vna^ legge , che prohi^ 
oiica il pofiedcrli , perche è i^zzia penlàr’che pofla il Dogo 
di Vcnetia cominandar a gli Ecclchafiici tutto quello, chq 
iarebbe bene ch'dli fitcelTcro , perche cosi potrebbe intrometh 
icrfi a commandar loro , che oraflcro tante horc il giorno , e 
difinbuidero tanta hmolìoa , & altre cofe fimili, toccate da |. 
noi pah volte. 

. Dico quarto , e con quello^ conchiudo l'argomento , che U 
dire, che il Senato può far legge, che obligli! tutti gli Ecde-^ 
fiaflici ad imitare il grado di pouertà Euangclica , chq confi Aq 
in non hauer col'a veruna in communc, non è altro, che dar 
podefià al Doge di Venetia, per alterare ndU fiinta Chicla l'or- 
dìne,chclo deflb Dio vi hà pollo, afiìrmando, che hà pode- 
fiàpcrfardiobfigoquei’che Chnl^ Noflro Signore volle che 
folle folamcnte di coni'eglio , per alcuni pochi ddlo flato £c* 
derallico ,iK>n per tutu , nonefiendo per tutto lo fiato coii' 
ucnicnte ,^antunque VuicJeÒb oftinatamcme contradic^ . 

^ -tr f . . 
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' XXVI I. Argomento. 

isìt Taolo dice , [>(emo milttams Deo, imflicat fé tiegttifs fecuìari- P. ip. 
hmi-’^dunaueV éccrefeere beni fiabili non é utile à gli EcclefiaHici ^ 
fenbe eglino Ufaato l' o^io loro »cb’èla enra dell' anime[t dineth- 
tono procuratori y economi tdatieri , ejfèrcitando cofe indegne delmi^ 
uifìirio loro : Dunque c giuHa la legge , che probtbifce acquiSìar bom 
ni RcàiU. 

. Mon^ Fra Paolo il primo , che con cappa di zelo , c prcteftt^ 
che non fi occupino gii BccJclìalUci in negotij lócolah, h| 
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copèrto Tdélk}cii»'<J'iinpcdireià ^EcdcfiàflKi ricqmflo déS 
bèni ftabiU : percKè pnma dtlùi vsòtaie acnfa'cto Vuicleffoncì 
Dialogo de ventate , & mendacio . Doue da mille dilparad 
antecedenti caua quefta confegoenza : Damini ergo ftcularet 
debent exonerare Clencos ab itìa viliogicio. fia fiata per nl'pofta_< 
dinacfloargomcnto ynalèntcnzadi lanProlpcro, nella quale 
irfferma , che le poffeflìoni , & altre cole della Chi^a fono cofo 
di Dio ) c perche per quello loccuparfi i Chierici neHammi- 
niflratiom di cflì, e impiegarli in leruiciodi Dk>. ;?<iou: atttem 
(due tgU) (juta Chrifham umporii Sicerdotei , magis fufiinntt 
/fliàm curane pofiejfiones Ecelefiaetiam in boc Deo feruiunt, quia fi 
Deifuntjeaquu tonferimtur Ecclefity Dei oput agit , qui res Deo 
confetr alar non aUcuiur cuptdttaus , fed fidelifsim* dtfpeufatimit 
tutennone non deferte, Quapropter pojfefiones, quat oblatatapo» 
fido Jufctpiunt SacerdoUf , iam non fune res mundi credendtt « feà 
^ei': Con quelle parole di làa Profpero chiaramente ci viene 
ihfcgnatojche l’aramimfliarclc potìelfiom dedicatc.allc Chie- 
fò> non è intricarli innegotij fccolan , ma attendere al Icrumo 
di Dio, di cui elle fono ^ Et alcerio,nonharebbc detto quella 
Santolo ftclTodeiroccuparfi in fcriuerc libri , per difelà di leggi 
pohtichè, cosi ingioile , che il Vicario tkChriftoJ^®®^*?*» 
chefì^nuoohino, come icandalolc alla Cbniliaoità, & perni BOh 
fc alla làlutc dell anime,. . . ib . • 1: 

^ ‘ . •• • !:i 

XXVI 11. Argomentò. 

Ibeni flahili delle Chiefez non poffono poffare in mano de fece- 
lari per donatiome, à ie<nditd>; e la legge ebedi sii hanno fatta t Va- 
pt,r giufia ; dunque fard auahrgiuHa la legge faetainy enetia» cto 
fiabilt dei focolari non vadiBO tu mano di^Eulefiafiici,- 

Bel fpropofìto, voler giullitìcar la prohibmone, che non lì 
offerifeano , ne dedichino i beni Iccolanà Dio , col precetto, 
nella Chiefa, che non li alieninole cofeà Dio dedicate. Que- 
lloé come fe Frà- Paolo argomcntalfc cosi . [Lecofe dedicate a 
Dio non polTono alienarli ; Icatawcntc dunque può commaa-^ 
dare il Doge dhVcnetia^chenoii fi dedichi a Dioniun bene* 
labile.]' Ohi farà così cicco y che non veda Tcquiuocauonc di 
tal argomento ? Certo , che il giu llificar quella legge con tal ra- 
gione non è altro, chcinfegnaralDogc, c Senato a pigbarfcla 
còli Dio fedire, già che Dio commanda , che non fi venda_» 
h fua robba a l^okri , può il Doge ancora commaodare , dio 

i feco- 


' , V37- 

i Ifccokri non ftBd^np v bc diiao tuciitc delle ÉK«l»i*JorMn4j 
I>io. ■* *“ V ' -> 

HaueacommaiKiato Dio nella legge vecchia chiaramente m 
che le cole dedicategli dal popolo y non fi alicnalTero> nc iv- 
featufi'eixvh Ownr f roì Domm» cur/manif, fine homo fuwn^fiue. l**». »r 
gnmili'finttgertnm-wenietupifuecrtàtaii potente £ con tu«a> 

CIÒ mai I Rè d"Ifracl/fc bene molti di loro furono idolatri, fece* 
ro legge, che R popolo non confcc rafie la robba Joro a Dto , nc fi 
qUetelaràno diquella legge, dell* quale hoggi fi laméta F.Paole,^ 

-Ma nè anche gli voglio far torto, permettendo, chepen* 
fi alcuno, che fia Fra Paolo il pruno, che ih quella dil'ugua- 
gtian^a bgbbia fatò, lamenta, -perche padano lOJ. inai * ch«j 
Vuiclcf fi querelò di quello llelTo, come conila dalie lue pa»« 
role riferite da Vualdcnfc, eda me polle in quello luogo , ac* 

CIÒ fi veda qual ragno fu ù primo , che ordì la Aia tela con_. 
quello filo. Etfic^ì lamenta Vuiclefo^iona pofiunt per Laicos yual^. 
nnfkrri Éttltfik , fei in nnlio cafu jnftrrinb m< : iff it* ckmtUantur 
tewep.oralià "v^ut ni pnireitnem tàm eorum , quàm Clericornm otewr'M** "’.j. 
pantium . quia fimiUefì,acfuUa temporaìia fuiffent in tartarif ie 
Morata: quia -vtajjerunt, Ucet laicis "vaìde meritorie dare tllis bona 
tim Moinlia, quàm immobiìÀ*.‘^fed poRquamiMàfiteriut pertlh»* 
ehBOtiouemiioàdam camfecrata i no* Ucet Clero, r tddere tUa bona il 
quautumeunque braebittm fjuuiare eguerit . Dal qual parlare fi*' 
Scorgono due cofe, l’vna a chi Fra Paolo imixt nella qucrda,eh4 
forma, chei Chierici pofibno acqutllare ^'Cnon allenare , fai* 
tra da chi habbia prelb quefloatgomcnoo , dd quale tante volfie 
cghlìprcuale ndl'uohbpo. • r \ 

•r.' ' il> 'd/ 5fh> li.. , 

• 1 ! akioal 1 XX J X.:'-'A rgo ai en t o ., i na • 

c l.Lif:-.) ■' • ,'i .1 .liauv.r' .r.- :■}] 

Ornando Moififitet & Tabernacolo ,.bautndo quanto per q^llPbt^ 
fqprùHa , per publiao proclamo’ ordinò t ebe fi tefftfie d egemp f> bt¥. 
può dmtqne commakdare il Doge di Venuta^ ebe non fi oferifio» ^ 
no l>in beni fiabiii aileChiefir, hanendo gii quanto bi/ogmx. ^ 

^ Tuttptl contrano doucua Fra Padìo inferire daUcfictnpiodi' 
hfioife^e'dire^tocca dunque d ifacerdoedr Dio, coinè dncÀ 
Mùireinectcrequefta cafià, e non aTccoiart,'t quali fimo coméi 
gblAcccfèci ,-einuuftn dd Tabernacolo. Tfat|a quefio luogot 
«ocdlenoemcnts Vuaideal'e conera Vuidefifii ,id le 
fulcbdUanoperrirpofla 'di quello argomento. Hkc (dice Vuoi- 
dcafi^ um.iMn$dit 0 f mitat Spmuta^ndmt ^ fino* f**pteriflos»t.^Q. 

propùr 
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j*fopt€r n$i renerà'] {^i denouu pefnAu , ipieé9>rineiper finnti } 
offerunt ,vel obtnleruHt Ecclefin non fua [ponti [ubdncant: quod [i 
pideant fuperabundare in bact vel iUa Eccita diuttiatt non eorum 
eft, qui umen yideaniur efìe artifieet > Pel auferre tlla fuperfluà,-rel • 

' * ' ’ remandare HU futura : fedMoyfet » dff Vrédatut putconi diuiti* legis . 

‘ eommittat ,.0 eiut auRoeitate donatore* compeftat » 'riBui rnnun. 
ftrerum necefiaria difpenfet t^0 fuRentatiani coufiUat fìngulorum o ' 
ita Ptnec donatore* fni/irenturà merito t necdonatarij lafciuiant iui 
neteffario alieno : Hoc fàlum penfaudum ad prmfen * , ^kod foUu Moy- . 
feti 0 Vrslitur Ecclefue poteRatemhabent moderandi eleemofyna* 
populorum 1 0 nihil plut accipere , vel accipiendum negare % necboe 
opifiabu* t qni fi^cientiam exploraut Eeclefia , nec offerenttbut 
^uamutt fponte licet . , _ 

t ^ X' X X . Argomento. ^ , 


•'Ttty] ' OH EetlefiMei bmemé %f. uoite tanta di quanto fi iaurebbanaean^, 

’ tentare tuoni dunque cantra la gùtRitia ,0 equità» die il Doge fat^\ 

^ dalegieiebenon^anaacquifìarpià» 

*• ' i ' . . ' i<,’ fct- 

< ' Ancmche queftk bugia fbfle rerità , e,gli Eodefiaftict haud&i 
fero in Venetiax^. volte unto, diquaotofi donevebbooo cot»à 
tentare , non prouarebbcco£i alcuna qucfloargoiiicntt><liBift> 
Hok>tperchecomenontienciigranTurcopodeAàdi ihnttarei 
allaRepublica lo (lato, cpoden, che bada tenere restii Turco i 
fteefle di ciò vna legge iàtebbe ingiù (la di niun valore,ancoahei 
la Republica haueffe 15. volte tanto di quanto iè dourebbe 001^! 
tentare: cosi anche (crebbe ingiuftaquallluoglia legge dèi Se" 
nato di Vcnctia , chcAmcttcflc al imiutre le facoltà agli Eo 
a clefiallici , ancorché quelli hauelTero xq. volte tantodi quanto 
‘ fi -'doueicbbono contentare. La ragioa di quello ò , peichnil 
M^^ftnto fecolatenon hà gtundmooefopngb Esclefkdl^^^ 
t nell^er effi più , ò manco ricchi gli la dà . Aggiungo, che piv^ 
far quefta legge (opra gli Ecclefìaflici hà molto meno giundi- t 
tiòneil Doge di Vcnctia di imella , che tiene il Turco per £u 
va'altrahmile lcg« (òpra la Republica di LVencfift^r'P^chaLJK ' 
£moltà, e poderi^ mona (Ieri , e luoghi piì<,(òiioitx>he 4 fllt}[. 
AelTo Oio^&eg^ièilprincipaipadrondicfle,enongIi Bocld» ' 
'.W. in fiaftici pardcolan , come difie diuinamentef . AgoAinaparlaivi.' 
ttftf.6.in ‘dòcòarno,che doueua pizzicare di Amile hmnor. Columbàt' 
Kedpfùt efl,quid dama* inm denoramna yiUaa»ColimìmdUL 
■»; -j'5 bmet 
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hdbei i qàiratUr tqui fit columbi , tr an ipfa hahfat. 7{on no- 
fìiStFratres carifsimiyquod "vilU iff<e non funi ^uguUtniì & 
votnon nofUtt tJ putatis me gaudere in pofjèfsiontvillarum} •' 

Si che eflendo gli Habiii delle Chiefe ^robbe dello Aedo Dioj 
non può il Doge di Venetia hauer giuridittione di limitar* ' 
li f fé non dice, che ha giuridittione per far legge (òpra Dio^ 
c la l'uà robba_< . il che làrebbe al certo maggior pazzia.., 
che dire, che il Turco ha giuhdituonc di far legge fopra la 
robba di Venedani. 

Dico dunque airargomento primieramente , che la confc* 
guenza di eAo non Aa a martello .'perche , come mo Arano gli ' 
cA'empi , e ragioni da me addotte , ancorché gli EcclelìaAici 
di Venetia haucAero venticinque volte tanto, di quanto han* 
no bifogno ;non perciò lldcuc inferire, che può il Doge far 
leggi , che non poAanoacquiAar più. Perche cAendo di Dio ‘ 

le robbe de' Mona Acri, e delle Chiefe, non è altra cofa il di* 
re , che hanno venticinque volte più di quel , diche fi doue* 
rebbono contentare; che dire in buon volgare, che Iddio hà 
venticinque volte più in Venetia di*quello, che fi douereb- 
be contentare , e già che non A contenta Diodi quel che hà, 
può il Senato rimcdiarui col commandare , che non hab* 
bia più. 

Concbiudocon dire, chequcAo argomento , nel quale Fra 
Paolo rinfaccia a gli EccleriaAici,qudchepofficdonoinVe- 
netia. ingrandendolo, con ìnuidiofceAagerationi, non è de- 
gno di vn Catholico Rei igiofo,comc egli : è poiché, come diffe 
A Vvaldcnfcj; Chrifiianis in fubfidium minifìrorum eius , om^ ytn/déf, 
nium ebrifìi pauperum, multi donantur agri,& non ^ugujìinuf, l.^dtdr, 
Hon^mhrofiusMeuiternullutinfidenonfufpedui ,fed folus Vvit M *'■•3* 
elef improperat , fatuot appellane Trincipes, iJ deliros Monne pluf- 
quam Tbariftusì 

XXXI. Argomento. 

. SegU FechfialUà potè ffero liberamente aequiflart beni ftabili 
Je efìinguerebbeuo o^ nobiltà , tr ogni tiuiltà , riducendo il 
Piando a due conditioni ifhiMfiifHi Ectlefìaflici, e Villani: Dun- 
que pereuitar queHo inconneniente. • può giuflamente il Doge di 
Venetia far yna legge,ebe non aeqnifiino gli Ectlejiafiici nelfuto 
Hata bau fiabili» 

«^.1 ■ ' o Q,ucAa ^ 
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*• QucOa fcla'drra^^o è molto iTmìlc. à quella ,chc adop^ 
Ta il Demonio per prendere i icmplici^ & impedirii ycheooft 
volino all’alio monte delia Religione , lòtto pretefh) , che le 
tutti Ibflero Rcligio(ì,prcHo finirebbe li Mondo. £tanchor> 
che quelle Ila umor vano, e ('come dice San Chrilòilomo^ 
mantello delia propria pigmia, &c ridicola lòllcatuduie non 
pcniàr aqucl che tocca ali*aniina fua, & pigliarli pcnlìcro 
delia conlcruatione del' Mondo ; con tutto ciò aiTai più 
vana, è la paura , nella quale Fra Paolo fonda il Tuo argor 
mento . Pciche è certo, che fc tutti foflcroReligiofi , li fi- 
nirebbe il Mondo; ma non è già certo, anzi ne pur proba- 
bile , che lc;acquifiano gli £cclelìafiici,^m fiabilt, n’habbia 
da fitngucrcla nobiltà, e ridurli il Mondo àgli EcclcfiafU* 
cijiSt V^illani . Non è bilbgno per proua di quello altro^ 
che confìderarc ,che m mille iciccntaaani ,che hanno ha- 
uuta gliV Ecclcfiailici quella licenza , nonli sà,chc in nin- 
no Regno , Proumeia , Città, e Rcpubhca fi lia cftinta per 
tal cauta la nobiltà, e ridotto lo Stato ad Ecclefiafhci,e Vil- 
lani foli Perla grafia di Dio, non è minor nobiltà in Spa- 
gna, in Polonia, Alemagna, Napoli, Milano, & in Sici- 
lia, chein Venctia,c purnon i’hài'iniauitn., li non cficrui 
quella legge, ne polla in pericolo, che per quello nlpce- 
tofi fminuitca_>-. Anzi è certifiimoappbflb quei, che runi- 
rano le cofe dello 5tato,con occhi Chrifiiam , che la pictl 
e fi ima del colto Diuino , fa crclccrc i Regni, e Republi* 
chc,c4c rcnde'in tutto, e pcrtutto famole, & illufiri . 
Aggiungo, che lebcncqucfto fiinore in qual fi voglia luo- 
go, è vano , in ninna parte ha manco fondamento , che ia 
Venefia . Percioche lei nobili Venctiani hanno i dettami »■ 
che P. Paolo gli impone; &-io non lo predo, non vi è pencolo, 
che fi fpoglmodclli loro fiabili, per donarh à gli Eedefiar 
Ilici. Onde ancorché la Rcpublicanon facci tal legge, può 
flar ficura , che- detti nobili non daranno tanti beni à gli 
Ecclcfiafiici, chcs’cfiingua la nobiltà per qucfto rifpctto. 

Rilpondo dunque all aigomento in vna parola icbc non 
'inanca la nobiltà per dona^ à gli ficclefiafitci beni fiabiliv* 
Sta fi bene, quando! nobili voghono pigliare a gli Écclefiar 
'ci dc’fl- bili, che pollìodonopertngoniigpa di incorporariidi 
«foro patrimonif , & heredió , pereto aii^hofa per gmflolu# 
fftuditio.li vàanuilulaodo Iddio, come fuol'auuciiircaUilBpo- 
'• fia 
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.tfonell^aoqolij'.’ SenCino , <jacl che minaccia per-it Profetai 
qucAicah ; O'mnet Vrincipet fortini , (jui dixerunt: hxreditau P/«A li.' 
poftideamut fanÉìuaNum Dei : Deus meur pone illos ~vt rotém. 

^ ficut fUpulam ante factem yenti : ficut tgnis , tjui conkum^^^^l' 
■filuam I <7 /tcut fiamma ' comburens montesz ita perfetjuerit ti- 
Us in tempefìate tua ^isr intra tua turbabiseos. Coniiderino 
dunque! zdand'dcila conlieruauune dcJla nobdcà »d'e uo- 
ciò^non venga mcno> farebbe migiior configlio nuotar que< 

•ila legge > tenerla in piedi , e s’è più ragione temer vna 
minacaa, come è quella di Dio. .k. . u 


i!. cX X 1: 1. • Argoméata 
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• ' I beni Ecelefiafiiu fan» de poueri , eanforme aUi] Saeri Canoni, P.if , 
‘t gli EcciefiaSiici non fono Signaride frutti : Dunque pud $l Se- ’ 
nato far legge, àtemoudequiRino più jìabili,già che nou gli ^en- 
dono in beneficio de poueri, come foleuauo anticamente. 


1 J 


Molto meglio haucrebbe potuto inferire Pra Paolo;Dun- 
•que è Sacrilegio legge, che non polTano apquHlarlte* 
■i gli EccleflaAid, che molto meglio quadra quella coniò’ 
quoian', che la Aia: percioche fe iboo^de pouerr'dcta bò 
mi de il frutto di cfllì, chiaramente nè' llegue^ che fi làSa*^ 
'crilegiocol prinaraeli , dr'col vietare^ che non poflànb acqut»> 
dlatli . Non è bona' fculà il dir?, che gli Ecdcfiaftici , li Icr- 
uono male de’ beni delle Chicle-». Primieramente, pere!# 

Ì nello non lena il merito al Secolare , che gli olferifcc à 
fio i Qt gii Fra Paolo non lègue iir.ciò i'enore'’di Vvidef- 
fo ,che lo meritodclia lùnofina^voleua ^che oqdafi'e i cM 
da.daua, che il pouero llaua in grada de Dio . Secondo^ 
tp^heqùandofofl'e benanche t^ero, che alcuni Ecclclialli- 
-«i Ronimpicgafièrobenelarobba donan alle Chicle è gran- 
"difiìma tementi l’imputarlo i tutto lo fiato £cclelìafiico,e 
‘fiipporlo per tanto certo, che balli i giullificar vna leggc^y 
■che pronibifee-g gli EccleOafiici , acquìfiar più beni. 

•fi finalmente quando nonfi potelle negare, che tutti gli Ec- 
iclefiafiici irridono male quella robba , non tocca al Dogo 
nliVeaeda metterui rimedio, non elfcndofuo carico il farli 
Vendere omto da’Keligiolì , & Eccleliafiict .dell’impiego del* 
4clorO’Ca(nU7 e caligarli le le mandano i male^ con far, 

Q ^ . legge 


le^e,chenon pòflranòaccn(cetle-/;T Perche i3 come hon fià 
• il Goucrnatore di Milano giuridittione per far legge fopra 

C i VaiTalli della Rcpublica di Vcnctìa ; 6^ qucHo ancorché i 

• nobili Vcnctiani diifipadcro la robba della Rcpublica,noa 
^trebbe il Goucrnatore di Milano far legge, che cominaiV 
<lafrc,chc niuno Cicudino di Vcnccia potcéc vendere co- 
là alcuna adem nòbili: cosi perche non ha.qud Doge giu* 
hdittionc di far -legge (òpra i beni de eli Ecclcfiaftici , por 
quello ancorché em fc ne feruilTcro male, non può proni* 
birli con Decreto, che non. poHano farne maggiore acqui- 
no. 

Finifcocon dioe,che quòQo .àrgomeotodi Fra Paolo, fe 
purvalcffc niente , non folo proucrebbe, che il Doge può far 
.i: queftalegge a mache può anco ordinare ,. che niuno.dia li- 
mofìna a gli Eccle/ìaftici, perchctl’impicxano male, errore di 
O«.c»»-yviclcflfo,condcnnatoncl CoQcilioCoaftancicnfe. , ' ^ i 

ffMM.S, • • , 

. . . I . ' I. •! . 

X X X I 1 I. Argonieoto. 

. Gli Ecdeftafìici non bmno danari io eomfnrarr /labili y per- 
che delle quattro parti , thè fi fanno dtlk rendite de gli £eclt' 

' fuHici , le irte , che fono per fabrica , e poueri , npn fi hanno do 
impiegare inqueSìo:. Coltre ine, che fono ptr lo .fo/legno loro» 
non lo /penderanno in comprare fìabili: non fi fk dunque loro 
4orto con far legge , che non po/fano ocquiUare qneSlo forte di 
àeni. . I 

: . . V • ' . .. . . 

- La buona confeguenzai di quello argomento doueua efle* 
ire.’i dunque Tuperfluo &r legge, che non polTano. gli £c* 
d^lìaftia acquillar beni ftabili. Perche fc 'non hanno -cott 
•che comprarli , come fuppoQc l’argomento , ancorché noa^ 
■fia legge, non li compraranno , e cosi tal legge non è necclTa- 
rlia_>. £fe hanno gii Ecclefiaftici , commodità di. comprar 
^età ftabtli,ceirarà l’argomento di Fra Paolo fondato in, dir 
che non hanno danari da comprar tali beni. Ma nonpof- 
fo' paflarconrilcntio,chefe bene conceddllmoja FraPaòfc> 
•quanto nel Tuo argomento pretende , non giufcificarcbbc piii 
la legge di Venetia, poiché quclka noni h>lo vieta i chCiioa 
■pdlTano gli Ecclcftartici comprar ftabili , ma nc. anche poflà 
iàrfcncloro dona none, c klciarfeli per .tcl\amcato.< Bt jh 

cofà 
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Ttófa'dirrifo proóarc,’cHe è gtufto j il non 'potete i Secolari 
medonarc, ne lardare fcabih à Monaltcri , per non haucref- 
•fei con che comprarli. Emi pare, che ciò fu, come s’vno 
argomcntalTc inquelM guifa^; [1 Padri di San Francerco,noa 
hanno danan da comprar grano: può cinque giufumeme 
il Senato far vnalcggc,cheprohibilchi, ad cfiiilcomprar]o,& 
dd altri, il darlo loro per limolìna, ò laiciarglilo per tdtarr 
mento.] - . j 

>1: Rilpondo dunc]uc,chc fé gli EccleCaftici hanno conche 
comprare ltabdi,lc li fà torto a prohibirc, che niuno gli li ven- 
da , e fi: non hanno con che li comprino, è iuperdua la 
• vietali comprarh . E che ,ò che habbino cofti- 

■mudità dL .comprarli ò no, ..è centra la pietà Chrìftianail 
icommaadarc ji che non fi du fpontaneamente, ne fi polb 
lafiriarc loib per teitamento beni Itabili, perche 'dal lion 
'hauerc con che comprarlo, s’infcrifce , che è molto ragio- 
ncuolc, che venga donato , ò lafciato loro per tefeamento. Per- 
che chi lo lafsa, merita grandemente appreflb Dio, & il tene- 
re beni i'tabili, non è dannolb alla' JChiclk, ma vtile , ancorché 
Vviclcffo , e fuoi Cagnioli faccino tanto fchiamazzo,abbaian- 
db in còntrario. i'. t ' ’i »o' ‘ r 

I.' • - . ... - ^ . ,:M 

i\i . XXXI III. Argomento.!. '.1 ■ >1 

. il 0 ^ ... . • . i' 

Le fouerchiericbei^enonfonout'iU af{eltgiofi perla proftffioitc P.ip. 
loro : può dunque il Doge di l'enetia commandare , che non crefeano 
hellerobbe, ne che ft’dianoloro limoftne inbeniiiabiii 

i Se tocca al Doge di Vehetia metter taflh a tutte, le cnt- 
ie , che poflbno non dficrc vaili à Rdigiofi , non folò pqtrcb- 
he far legge , che non cnHcbino in beiufiabili, maanchecht 
ihon fi. diano loro Itmofine di beni mobili 't poicftcJi. lboci>- 
chia abondonza inquefti gcneii de beni , può non efàervtb- 
ic à gk Ecclefiafcici. Ma qucfto officio di Madtro dìNouitii^ 
de gii Ecclejìaitici ,i molto differente da quello di JBrcncijpc 
Secolare^; Onde come non può quefti impacciarfi intalfa- 
reà Rdigiofi , quel che debbano dian^àfe, quanto dormi- 
re, quanto vfeir di cafa ,e trattare con proffìini ; (Quantunque 
Pecced'oin ciò- po.crébbc non cflcrvttlc à Rch^toi^* &chè à tal i-l 
fine gk dqfl'e la giurid^ctioACvfarcbbetcàiitdpcr pazzo: cosi 

« non 
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fioh puf) f.irleg^’y'chc aon crefcatio th beni flabtJi gli EccIeltnT 
■^ici yttcìamdtu» cheti crciCcrc in dEnonii tolse vtiic. Agr 
-^ungo» chC'fc quello tube titolo ballante per far limile Icg* 
gl , più confoiine^ la ragione larcbbe, che il Patriarca di Ve'* 
nena tacclk legge, che qua nobili non potclkro acquifcar 
ftabtlifqbcnonchc'il Dogel«£tcflse con vietare queftoftenj» 
#^'Ecclplìal«ci < Perche 1 eccelso nellcncchejzae può non:^ 
elser ville a'nobili por le loro anime, e per i fuoi Valklli, ciseor 
iteolfiao proprio del Patoarclpi di Vonctia , c dagli Ecclcfìa- 
■itici >atccndore alla iklute di quell 'anime loro racomandatc, & 
4ion il contrario. Maiccon cikr qudto tanto vcroi Scnatoti 
'Venctuninó tolerarobbono qua, chcdiccEero,cheil Patrtae- . 
ica di'Venctia potrebbe fare tale legge contraiia nobiltà ,Cott- 
itò poetato, che iclbucrchie ncebezze non fono voli perla 
rihlute'ddlànime.’Coinc ò punibile, che non vedano quanta 
vanità' iùi voler Fra Paolo autcnttcarela loro legge con ,talc 
argoinemoi I . . 3 j <; 

'■ ~/n.. sitlol I > j 

'.i!'»-*')- . iv X X X V--. Argomeoto«ii .ilid ' n 

fc' ili : : li i 3 J. 

P.Xft. I f^eligiofì ielU E^eligtoni , che profefpxno di noti pottr. bouerBàr 
biU , non fonodt peggior conditione che lagente baffo y che può ha- 
uerìi : dunque avcmche a Hch^ioff, ìfkejpqpono bauere queJU beni fi 
prohibifea il tenerlt , non perciò fi fanno di ptggior condittone , che 
.ri-9 ia^etifebafiai o- «i*‘ ' \i- ^ ' t 

i'. . B ’ ' 

Qucfto argomento fi feioglie folo con dire , che i Religiofi.’, 
che profcfl'ano di non tenere ilabili , cleggonociò Ijjontanea- 
-ttente* 4 ;raa quelli, alcuiuAprobibiCe per ieggc;:fono fbrzitià 
iionpoHcdcrli'Comrajorvoglià,YC fi vaierà loro quel ch’apio- 
bei , d'laoGhini;,.& ollafeccia dcUà Kepubhca non vlen negai- 
■tD:tlcbc'ò’fiu)^gli£cclanài)tri:di pcggiorconditione , cheli 
piùvil'gentecliiefi troui..'imibauiia quefio ches'è detto in* 
Àirno aIi’errore 4 j. tocca alla matcriaitld prdcntc argomento, 
jeperò nou Rinlu uccenàno ripeterlo in quefto luogo . 

-tl „*n: . hi: :;-j n;>- . • • ! 'j 

•irn nboju <:X'XXVI; Argomcnio- 

riuj ;cur)> i/i.^ ■ • i u 

JP-jjT li- Ibeni de'StcolqàiifonQeofè fecolari: la legge dunque-, che prò- 
hAifce^i xbenoi^fqfiaaa ytnittt t»o iafiiaie a Cbiefe^é Monte 
i,ou ‘ ■ Sieri, 
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steri t non di fione fòpra cofe ÉÌclifhflicbelne totmìndo nnKte A 
EctUftafhei,maafccoUri ^ ■ 

» r 

, Non può dire vcrun’huomodi giiiditio, che in qucftalcg» 
gc, non lì commandicoli alcunaa gli fc,cclefiaùid,proòibaiT 
do loro , che non pollano comprare Uabili , c commandaudo- 
li,chefhi vn’anno vendano quel che Tara loro donato, ò la-» 
fcuto in tcfumento . Et iodico , che non lolo commandano 
qucl'tc leggi a gli Ecclslìal'tici , ma dil'pongano anche di col'a_* , . , 
puramente Ipintuale, è propriilTima della virtù della Jlcli- -c > 
gione, epriuanoi Iccolari d’vna potcftàmerafpirituale. Per-? 
che , li come il dedicare a Dio con donationc, ò teluiDcnt^ 

(tabili , ò colà Ipirituale , & atto della virtù della Religione « 
che inchina al colto diuino : cosi anche la potenza 4fiàr tale 
atto ò cola Ipirituale , perche la potenza , & attoapparcengot 
no l'cmpre allo Iteflb genere. . Donde chiaramente s’inftrilcci 
che il prohibire aVallalIi rclìc-citare quefta potenza, & il<;onÈb 
mandar , che non polfano conl'cccarea Dio i beni loro «non è 
cflercitare la giunditione fopra cola temporale,. an^ lòpraui 
cofaibintualUtima, e che immediata nhenteò indirizzata ^eatT 
guarda il colto diurno . £>con quello rifpondo aU at^qmcntO| 
c dico, che (è beaci ValTallL, a'quali lì'falàpcohièitioneViòno 
fccolari ; e li beni ancora non dedicati a Dio , non Iboo.colì; 
Eccleliaftiche , nondimeno il confccrarli a ina Diurna Maefti 
è atto fpihtuale, & la potenza dòfTcnrli è fìmiLmentc Ipirir 
tuale: & perciò la legge , che commanda , il non potccfi co»r 
iéerara Dio, dilMnclopra colà fpirituah:^ nello lteflonx>dó'< 
che difporrcbbc iòpra quello vsa legge » che probtbiice a'tecor 
iari, che il potcrfi far £cclefialticlu,.òReltgiolì ; perdhe feù 
beneeilì fono Laici, tuttaùia lapoteftà, chchanno diicoofc' 
crartì a Dio in Religione, è rpihtuale » ' : imo. 

•*’ t . . ; -li - 

XX XVII. Argomento.. . . 

• ^ • I 

lu tìtmf0jd!yeccejtopr4fenteritiied9<*m*legge,cbeprthibift^ P.xO.' 
egli EcclefiafUci V actfuifiodi boetflMbilS^^iM§aauHtedMHitmf!tlÒ 
far tale legge il Doge di Venetia . 

-i...' .111 Y X Z 7, 

Ancorché folTc vero , che gli EcclefiaflicL commettano va- 

pec4d««^hd|o/ mfe" X : 

. rifcc„ 


TIch 

rifce bene , che tocca al Do^ di VenCtia fàf leggi , Con le quìi 
li fi rimedi; a tali inconuenienti y pnncipalmcnte perche fra 
Paolo fteflb confefla, che già i forami Pontefici hanno fatto 
leggi per proueder à tali ccccfiì . Porrò qui le fuc flcfl'c parole, 
che baftano per Iblutionc del fuo argomento. "Helle leggi Eccle- 
fujiicbe ( dice Fra Paolo^ t vn titolo intiero , ne' Clerici , vel Mo-> 
nachi facularibnt^ negoti/r fe immifeeant . Doue particolarmente U 
Capitolo primo parche fta fatto per prohihir i difordini prefenti, . 
Vuà 19. Supporto, che Fra Paolo parla di quella maniera, ben potreb» 
mv.aa. bc alcuno rifpondergli. De ore tuo te indico fané ^neejuam : poi- 
che confdfa cfl'erfi nracdiato all’ccceflb prcfentc con leggo 
Ecclcfialhca , e cosi non è neccrtana , per querto legge del Sc-^ 
nato di Venetia . Ma io non nfpondo fc non con dire , chcj 

a uando.vi forte bilbgno dinuoua legge , non tocca al Doge 
tarla, perche non ha giuridittionc per fnr tutte le leggi , che 
richiede il tempo, òla nccertìtà prefente in cofe Ecclefiarti* 
che-». 

esanco il Concilio Tridentino ordinò in materia di rifbiw 
mattone, haurebbe potuto fare il Prcgadidi Venetia confbr» 
me aquefta Theologia di Fra Paolo .* poi che fi sà , che il tem' 
poncl quale fìi fatto il Concilio , nebiedeua quelle leggi per 
rimediar a glicccdfi, che all'hora correuano. Con vn foifio 
fuanitee queft’argomento , poiché barta dire , che s'il tempo , 
& eccertb prefente richiede tal legge , la farà il Sommo Ponte* 
ficc , àcui lafciò Iddio podcrtà dmrla : ma non per querto ne 
fèguc ,che la debba fare il Doge di Vcncaa . Mi dichiaro con 
vn’cflcmpio.Certo è, che il tempio , & eccertb prefente di Vc- 
netia , nel mormorar del Papa , e di tutto lo fiato Ecclefiartico 
richiede rimedio .* ma non può per ciò il Rà di Francia.* 
farevna legge, con la quale prohibifca a’Vcnctiani tali incon* 
uenicnti : perche fe bene toccai tutti i Prencipi Cattolici prò? 
curare , che il Papa fiaobedito , e chcà lui,& à gli Ecclefiafiici 
fi pxjrtiil douuto rifpctto, e quando in ciò fi vederte ofiinado* 
ne,c perdnacia,portono , e deuono a forza d'armi confirin ger- 
: li; nondimeno, non piofibno filr leggi ne gli fiad d’altri , non 

eflendp quefii ibggetd alla loro giundittione . ^ 

X X X V I 1 I. Aigomehto. 

P.lf. llhtnfMinrktn* » ebefi cmfem queUo membro frineipeJ^r 
I ‘ " fimo 
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firn detta HfpnbUu'% ffdattb ^ dM^ giuHa U legge , t 

tonueniente che fia quejio membro protette dal Vrencipe, fi che eoa- 
./èrmamlefit ./Mièeniiin effe» refU etkitfetìftiktégmefèr fruir 
tia^Bfpmblica,' > • i 'i.<t t 

i « ’ \ -i , <) . .1.1 

. ) Segli £q(^fìaflici per forza robafleto le robbe loroa’fecoU- 
ai por rimedio iuucrebboaa biiogBOtdella protectione» 
e braccio del Senato. Mà chi mai chiamò proteggere i>feook 
lari , il prohibirli , che non poflino dare vna limoli na di beni 
ihbili aUdiQhitcraj>'èlalciatlcVn.podci!e,ancorchcgiudt.chino • 
eosì conuemrepcr iódtsfattiooedc’pepcati ,e (àlutedeiratiinte 
-Joro,ò perkdoiationedellc Cappelle ,oueii vogliono |repe> 
lire?.. .. ,ti. I' ' .il. 

1 . Dimando io*> die proteteion de fecolari i legar loro le mani, 
apeiònon po&no vcndetCiVpa.cahi., ò vna poiseiTione ad vn 
•Ecclefìadioo ^ .ancorché dadkiiyenga lor pagato meglio, che 
dai fccoiare ^ iiS^mporta tamoJa cOnferuationc ddlo Aato fe^ 
colare -, /c he ^ fa ófionipiamcote , chiama Fra Paolo princir 
paiiflimp membro dcUa Repvbhca^ fàccia; ilPrencipe leggi 
con le quali vTuanai fiiol Vaijaili còme.dcuono ,enonii con- 
fu mi con i'pde, e contnbutioDi flraordinahò, ne li riduca aù 
reftremo con i trausgli yjc ftenti di vna guerra , che cosi freon- 
fcruarà ,&. farà protetto qucftoincmbra pnncipaÌe,& haue> 
rà forza, & amore per fentire alla Rcpubhca. ti n 
• Q^fto èilmczo>icol.quale infnfadcfso hanno confcruato 
qucfto membro della Rcfniblica i^PrenàpiChrìhiani prudeih 
ti , & pi; , e la Signoria anco di Vonetu , e non con legar le 
mani aTecolari , che non pof&ino dtfporre de i fiioi ftabili in., 
qudlo , che giudicaranno cfser conucnicnte al feruipo di Dio, 
al bene dcllc' proprie anime, .6 aU’accrcfcimento delle ftdse 
facoltà temporali. Perche l’cfser fcColari nonlifà di minor 
ctà,'‘òfcemidi.giudiPo, che non fappiano molto ben cono* 
fcerc quel che fia il meglio per loro . Di modo che qucfto ar- 
gomento fi fciodie con dir kjlo ch’è bene haucr rifguardo alla 
conferuanone. di qucfto membro, ch’è lo fiato fecolare : ma 
che qm^tononfuccede col prohibirgli quel chedetta leggo 
gli vicu i ina col delUtcjce da qudlo, che fi faper.difcMer- 
la e manteneria . 
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> < 1 padtiD»i t *hvitfipui^ U kmohtrtdùà fatto fitinmkifd , orale 
mandando , che uon pofiano da Ecclefia^icbi tffer ber editate ,*«• 
fanno pereti cantra la libertà Eccleftaftica ; dunque ne mena il 
Senato fà eoatra la fìtffa im far legge , che non poffano gli Ec- 
(leftafitei aequtSar aUtma'flabtU per danatwiCt'ó tefìatttemto^^ 
•vendita^- ~ ‘ •' . t c J; ■ 

irr-:j > ;..i ••:r ' . f i:: ;aii , r.*.I 

P. 1 5. > (HiQiKftoQrgomento non è 4 <ffiiBÌie dal dedimoicAo , 6<_ gM 
ijaadr<i l'tileila nt'pofta.* Non appartiene alla libertà £cclcTuLiti^ 
capoflfedeei benicontra la volontà de' padroni parucolan.' e 
perciò chi non li dona alla Chielà,nop contrala liberti 
£cdelìalhca, eoa fi beneappamene à qnetia , ebe i pi^ront 
de’ beni non vengano impaci, 'òcoftteni à non dargli àa^ 
£cdefialhcln » òcoidèciarlia i>ioyclfcn(io<chQix>n'upn»ir 
bifee loro donare » ò vendere quelli beni a véibina dcra forte 
di pcriònc per vili de abiettoobe fieno j Appartiene anche 
oda libertà ddla Ghielà ^ che) W|m^ ptohibiiéa a g^i- ficclefitj* 
Ylici il comprar behuliahiliy^ià che quello anco al^icchinì 
ipermefib c IndueiparoledunqueiifpoedOfCàe.fieomc là- 
rebbe fpropolì to grande l'argomenure in qoeilaifixma.'. [ li 
•padre cheaion^gufta>mahtarooi caleGenolThBonio la llia fi- 
glia» non gli fa toriid^ apiod dai^^a adunque ne il Senato 
ifiirebbe' torto a quefio <>(àitil' huonio > frcsne^relsa legge-» 
-prohibilse >che niuoogltipooefièdar Id filà-figlà pertinoglic.] 
Quello farebbe grande rnipcnineoza : ma certo non è. punto 
onnoreii pretendere come Fra Paolo» che non {MCgiudiaai» 
aMa libertà Acclefiafticail lar legge>^‘che nìuno pomdooi»- 
fendere fiabiliaiia Cbidèc^ancorche' oqsf vdgha» reo- 
'dmduibiiti^oe coótkr»icha!oon è coatta larlibéctà Ec- 
ekjfia diedi che il c|ndmDepaniodlare non donóidfvehda k.> 
-firaróbia alia ClhMbu iNfùoàcofi'molbra ciA piiichiaraaieQf 
che Ecfiènipio dd'Rdigiofo ^ pcKhe i ceno» choHon cois^ 
«afit alià libertà £cclefial^ , chi non entra in Refigionee s 
'Cqotuttodòconnafardibè il Phncipe»cbe coo l^|geprohìp>‘ 
■ tifie«acuicuiiod poter fitxfi RchgiaÉii;^ 1^^ niati.;.! / 

. £h9uu]{i<;rii 0 ili 
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t II Tdps gmUainnte efiige i ^ndennH itili benefici miti Fagliar 
ÌL MoHafltri , CapiuU * ij altre imtuerfttà ; t^ntfue allo fìefib 
modo\ipotrÀ il Doge far legge , ebe ognt tanti anni fé gli pa>- 
ghi yna gabella de gli fiabiU % che 'vanne in mino di Mona- 
fieri : perche fi come il Tapa prefume la morte de Beneficia^ 
ti' ogni qnindici anni » coli potrebbe • anche il Treruipe .repu- 
tare, che fottopopra ogni cento anni vn bene potrebbe efser confi- 
fcato,e far pagare ogni cento anni la conjifcatione , 

i( Non baftarcbbe tuuo qucfto *• ancorché fi concodcflo* 
pcrgmibficarc ia legge della quale fi tratta» poiché nunhà 
li Sexutu decrento» che ogoi taxut anm fe, gli paghi vn^ 
wbutoper gli Aabili poifeduti dalli luoghrpi) , ma che non 
pofiaoo acqui fiarli ne per dooatiooc , ne per tefiamentoi ne 
per compra: il che per niuna via può gtufiificarfi con l‘efi> 

Tempio dc'quindenoij . Mane per quello» ne per altro è a 
propofitoreircmpiQdiFraPjioloM percÀe U Doge» & il Se- 
nato non tono padrom .delle robbe de’ VaflaUi , nc poflbno 
dtllrìbutrlc a ktro beneplacito » nc mctterui i tributi * ò pcn- 
fioni , che vogliono . Ma bene lo può fair il Papa, come quel- 
lo che hà di cifi libera ,(& aflbluu dtipofitione. Jarebbd» 
grand'inettia ai^onacnure in qucAo nof^o, [il Papa quando 
more vn Beneficiato , può contenre il Benefiao a icht gh pa- 
re, e piace.* Dunque il Doge diVcneda quatto more vn^ 

Vafiallo potrà dare la Aia robba a chi li piacerà . ] Hor non è 
minor fpropofito di .quello , la rgomento^di fra Paolo; può 
ii Papa far legge de quindennij lòpra il beneficio vnito alle 
Acligiooi ;cMonaAeni .* può dunqueilDoge iàr altrctanto.^i.q 
[oprai beni (labili de’ Vaibili , che anderanno in manodd* 
le Chiefe , ò de gli BcclefiaAici . Lalcio d'addurre la diiidr 
renza , ch’è tra la certezza della morte naturale , ibpiiLi 
la quale Aa fondata la legge del Papa, e tr;a la certezza del 
delittodi IcTa MaeAà , fopra il quale Fra Paolo fabrica la Aia 
chimera, -poiché può edere tal cafo che non i'ucccda tn mille 
anni . ^Aa il fudetto per moArare quanto fia friuolo qao* 
iloargomcnto, A quale ci darà anche per la terza parte molta 
maceria , & occafionc di dUcorrere .* 

- . . ... -... L 
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X L tic Algom&itó^ 

' QumiùH^ni fihfcii^ aUeChitfei perdeil ùùgeài yitàttié 
U ragione ; che -vu haueua /òpra ,^(lw t/uU^demotte finutth dum 
qit( luitamtnte può (ommandàr ychfpnon^laff/no 
danoroUe aile’Cìriefe fen^a ftu iieoin(*. ‘ ' ‘'5?, 

■'i» 5;‘<0W l.\ W" . '• 'tu.'' Il • 'IfJ l\ ■: '■ ‘<2'^ ; KlU" 

Quefto flelToargomcnto /ecQii^ fondamento putrciibt 
Fra Paolo fare delle perfone de' \faflaili, poi che tutte deuono 
vaifallaggio al Prcncipe, & hanno obligo di fetifirioin molte 
cole , di che reftano liberi faceodofì Ecddìafttcì, ò Rcitgioli : 
dna non perqócfto i -i'uddiù hànoQ biic^tiCM^i Jjcenaadd Frcn 
«ipe loro^ taail^rarfi a Dio facendoii Chienci^rao, e R» 
anitiu! iCì'li fi' \ de' nobiitiaoa pagano ia Spassai Rèi tri» 
'buri, egabeUe , ^dle pagano iquei de’ ConucUni : eoa tatto 
ciò non bilbgna licenza del Rè acciocbcvn nobile compri , 
òacquiili quelli beni lìabili y che prima pcrdTerdicoiiadmo 
pagauano mbuti, c gabelle. Hóriequedo èragianeuole 
per quel che fi doue alla jDObiità^' «hi iàrà cassi pazzo» che:> 
éiichi , non ellèr ragione ,'<die n guardi' ilaneddìmovièi'pefeo 
con Dk) , e con i bcni>«he aba^SuaDioina MaeRa s’offènlcci» 
-tiod Gonclnudo con dire^ cbeiio quello cood-Ae d prruilqpò 
degli Ecclefìadici cqnde ancoqucuo-de nobiSt pèrche le p^ 
■vna parte folfero i loro beni pnuiiegiaó , e p^ t'almifi prohi^ 
bitbeloro l'acquiltarli, cosi inutile iWbbequel priuilcgio,co 
ane è firiuok> quello argomento d>Fu Paolo. < • .■ ^ . i 

inori «jfi f .tr-:>i.iqn u-i;? i.’ >.;JrqotÌBlitV 

óuq i^ ioL i -viX'XX X’lI,. •Argomentoi' 
site '.'.mv o» hlu'ri^o h f -<i ■ ;i im oi-, i A i*’ u 
P.ld. oui.a^yioieHi d$l 'Trinmp€ fkpr» i bmt i 

ti'dumitMd fdel D$enfue" n'm può > fUt dimèt$o~ 

H^y'^à trSsReaw fi jrdfaìlo fare,' f he il Treàcipe- non bai*- 
biirutd potafla fopra' qnéfii beni UfciandoU f^^a Ueem^a aUe 
tBiefe,tr EetlefiaÌiid. '■ - < ^ 

fui cl 1 . ‘ • :.T ‘ 1 .1 itt S’ ■ - 

9Ì iL’^ORoedente nd quale lì fonda quefto argomento noa 
feto è fallo > ma ptioapio divn goqemo tirabnico4 limile;^ 
# buoi- che hoggidi prattica il Gran Inarco ccm ^luca VàF 
falli, come fi vedrà ndU Torzai Bittedd-^mid Difoorfia. 
Ma quando tal principio erroneo fofic vero , non pro> 
•< \ uarcbhc 
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fiai^bbe 1 argomento Fintento di Fra Paolo r perche bafta»' 
cheli dominio di Dio fopra qiiefci beni. Ila maggior di 
quello del Doge, c Scuaco> come de fafto è, acciò poli 
lano 1 ValTalii dedicarli à Aia Diurna Maeftà> lènza chieder- 
ne licenza al Doge. ,4 

Mi dichiaro- con vn Efsempio , che Iblo bafu per con- 
uincere qual fi voglia intelletto di tal venta. La Cuti 
di Padoua, verbi gratta , ha lecondo i principi) di Fra Pao- 
lo , maggior dominio iòpra gli tubili de Tuoi Cittadini , che 
quefti non hanno .• ma con tutto ciò può vn Cittadino 
Padouano dilporrc de’ Tuo Itabili in lèruiuo della Repu- 
blica di Venctia , fenza licenza della Città di Padoua; 
eia ragione è , perche la Repoblica tiene Ibpra quelli beni 
maggior dominio , che Padoua . Alloltcffo modo dunque, ^ 
perche il dominio di Dio, Ibpra qual fi vogliafrabile,pre- 
uale à quello del Prcncipc, non ha il Vaiullo bifogno del 
fuo placet per coniccrare a Dio la propria robba, ancorché 
il dominio del Vaflallo fopra di ella folle minoro di quello 
del Prencipe- llchenonè vero,ina più toQo vn principio ri- 
tfouato da Fra Paolo , c dintamencc contrario alla hbertà de' 

Vafl'alli. I' I- , .i:L . j 

... : t: ,4,.l 
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i coHtra h libertà Secolare prohibire àgli fcclefiafUc'h Pag-zx. 
che non pojfano^ alienare i beni della Chiefa : non è dunque cantra 
la libertà Ecclefiafiica, eommandare à Secolari , che non pojfanone 
"Vendere, ne donare, gii fiàbili loro alle Cbitfe. 

Còn dire, che Fra -Paolo -è il primo inuentorc di qne- 
fla libertà Secolhre.c thè non vi è tallibertà,ne vifùgia- 
maijlargomcntofuanilce.'pcrclic non cficndoui libertà Sc-^ 
colare, al ficuro non ci può cflcrc legge contraria à quel- 
la . Ma non voglio, che alcuno penfi , che da qui dipen- 
da la folutione m quello argomento j onde gli nlpondo, 
che ancorché vi folle vna molto formata libertà Secola- 
re'', non perciò li pregiudica rebbono le leggi,che prohibi(co-i 
no à gli ficclefiafticii il vendere le robbe delle Chicle: per- 
che la libertà Secolare ( ancorché fi trouafle^ non puòconfi- 
Here in quello , che i beni conlècrati à- Dio fi pofiano alie- 
nare : per tanto non è centra la libertà Secolare il com- 

man- 


mandare > che t beni confecrati à Dio non gli alienino le 
pcribne Ecclefiaftiche che gli amminidranu. Ma quello 
non toghe-, che non fi facci gran torto à gli Ecclelìaftici, 
con prohibire, che i Secolari non pollano o£fcrireà Dio, 
ne vendere a perlbne , ò luogo confecrato al Tuo culto 
gh llabili ,’de* quali IbnoaObluti padroni. £ la ragione 
di quello in vna parola è., perche non hanno i Seculajti 
ragione alcuna per fare , che li alienino i beni confccrar) 
u a Dio : ma gli Eccleljallici , ò per meglio dire, Iddiq 
Itellb la ha , acciò i ò'ccolari , (le vogliono J pollàao oEc* 
nrgh i bcm loro . 

. XXX XI III. Argomento. 

. • Vui il Vrencipe probibireà fuoifudditi, che imiimnìm mer-_ 
temtie dello Stato , contrattino concerta forte di Fora^ierù. 
e non per tanto fa torto à ^netìo: Dufniut ne meno farà torto è 
gli Ecclefiafìict, ancorché probibifcbi àfuoi fndditi , che non posa- 
no nendereà loro ifnoi beni. ... t. t 
' A quello argomento fulficientcìnence G rirpoodcrebb^ 
con dire , che gli EcdeGaGici non fono ForaGicri ; c chenp9 
folo G prohibfce à Secolari il contratnrcon e^: maan* 
che il poter per donatione , ,ò tellameato lafciar loro le 
proprie robbe . Et le ne potrebbe dar manifeGa inGan- 
2 a, nc la Scommunica rcgiGrata nel cap. Eoe qui. contra 
quei, che prohibiGero i loro VaGalli , che non macinaGero 
grano , ne faccGero pane per i Chierici : perche le ben può 
il IPrcncipe prohibir à fudditi , che non macinino fmna g 
ne fòcciano pane , ne vendano colà alcuna à ForaAieri lèn- 
za farli torto : con tutto ciò giudica illus Canonico, che 
prohibir qucGo GcGb à gli EccleGaGici è graue poccatiOt 
c degno del caGigo della Scommunica. Ma fe bene que-, 
Ao era più che baGante per fciogliere tal argomento, non- 
dimeno nonpoGb lalciar di aggiungere; che è cola degni^ 
d'ammiratione , che tratti Fra Paolo l’iGefso Dio, da Fora-, 
Aierodi Venetia,edichi, perche potendo il Senato prohit^r^ 
à Tuddict, che non contrattino con ForaGicri, può vgual-< 
mente vietar loro, che non contrattino con Dio, (che c 
generedi contratto, redimere con limoGne ifuoi peccati»^ 
c con beni terreni , e uanGtorij comprare i CelcAi , & eter- 
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ni ) Ecomcj’'cl»c le .cote, cliè fi dedicano à Dio fi but- 
talscroiq fiuuic^comc diccua VvicitH'oj pare a Fra Paolo 
tanto ragioncuolc pròhitrtre à Val'salhichc nontonlàdnilolc 
loro facoltà a Dio , come è ragioiicuole, che non li cauino 
mercadanue dal Regno. 


1 


XX XXV. Argomento 

ConflintinoTorfirogenito nomano, e Bafilio imperador di Con- P.i^ 
fìantinopoU fecero leggi, che i Vatritij, Senatori , Vefcoui, Mona- 
fierijtCc. non potè jfero acqui ilare i beni per compra, per donatione, 
ó teHamento de fuoi 'Sudditi , per conferuare quel membro cefi ne-* 
ecffario alla nepublica: Dunque pud giufìamente la nppubltca di 
Venetia far "rn' altra tale per gii EccU/iafìici. » « 

L’immediata conrequeaza di qoefio antecedente era; può 
dunque la Rcpublica di Venetia tàr legge, che i Senatori, e 
Patmij non pofsano acqui (fare i beni de loro Va(salli,pcrchè 
al pià potè la legge di quelli Imperadoh dser giuita nfpet* 
to, à quello genere di perfone ,(oggetce alla giundittionelo- 
re . £ fé Fra Paolo non infenise piu, che queftoio glielo con- 
cederci volontien, e dirci, che (c tl Senato hauclse fatto tal 
legge,farcbbe ella giufiiffima; Ma Fra Paolo mai non dice, ne 
inferifce quel che ^uerebbe , e cosi alla conlègucnza, che fi 
degli Ecclcfia(lici,Rifpondo,chc Confiantino Porfirogenito, 
eBafìlio (mperadori poterono vfurparfi k giuridittione fopm 
^li Ecclefiaitici lenza hauerla , e poterono abbatterfi con vn 
fheologo della qualità di Fra Paolo, che li facd'se precipita-, 
re à dar legge à quei, che non erano Sudditi loro. Si che èco- 
fa dilparata volerci periuadere,che laleggedi Venetia fia giu. 
(la,perchcnc fecero vn'alira limile due ImperadondiCon» 
llaittinopoli;pcrchc(come altre volte hò detto)non è di fedcy 
che quclH l mperadori non potefsero far legge ingiu(la,eché 
non la faccfscro, ecome non farebbe buon modo diargo- 
ihcntareil dire,[Due 1 mperadori di Conflantinopoli fecero 
legge,che fulse licito ad ogni vno sfidare chi volelse à duello; 
Dunquepuò il Doge di Veneria lare vna altra limile legge.] 
così none buonoargomento,ouc ImperadoridiConllantmo* 

|loli fecero legge , che non acquiùalsero gli Ecclefi ai tici beni 
Ifabili. Dunque è giufula legge, che di ciò ha fattala Rcpu> 
bhea Vcnctiana. 

" ^ . *• , Argo- .j 
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X XXXVI. Argomenta 


P. llr.& Valente , Valentinianc, e Grattano, fecero legge, che i Chic- 
X^. rici non poteffero ac^uijUr niente per donalione, i teHamenio 
delle Donne , e quella legge la publict Sau Damafo "Papa , e non là 
riproua' San Girolamo: Dunque può anche la pubitea di 
Venetia , far legge , che non Affano gli EcclefiaRici acquiiUh 
re Hahtli. 


•V].. ' . ; ••'^1 

. Chc.f(ice0ero quefea legge grimperadori e ma|Sr 
me vn Vaiente , non pruoua che Ila giurca, come poco 
’diccuo, Qc meno ciò pruoua Thauerla publicata San Dama* 
io, pecche pubiicò cuamdioSanGregonola legge dij^lau* 
rido Impcradore, che i Soldati non potdsei;o ùrO Rcli> 
^oft:e con tutto ciò San Gregorio la tenne per iniqua 
tmpia>& conftrinfe Timperadore à riuocarla come 
Per quefta forte di cofe e buono il prouerbio Spagnolo» 
Vaifotfi Ueuau or, che s’accommoda quando vno là vna colà, 
contra fua vogUa per non poter lare di naanco. 1 Papi di 
quel tempo non poteuano opporli à gl’lmpcradori ,anzi 
erano a>nftrctti ad obedirli; e chi non può più, non è grati 
colà,chc publichi leggi; poiché lìlafcia anche vccidere^ ^ 
Ne la oOicruanza di quelta è argomoito della fua giuftifi» 
canone. « o 

Perche fappiamo , che lì guardarono molto tempo le leg- 
gi, che i Papi non elsercitalsero l’olficio loro fenza hauer 

S minala confermatione dagli imperadori , e non perque- 
ix> dirà alcuno, che quelle leggi erano giufte: molto me* 

( ;lio fenza dubbio argomentarebbe chi dicefse. [Valcnte,Va- 
endotano, e Gradano fecero vna legge limile à queUiu,, 
che hoggi di s'è latta in Veneda , e fubito flmperador 
lOéMor ' rcuocòcome ingiulla: Dunque deue la legge 

ii itgt.c. Venetia elTcr tenuta per ingiulla , c come tale efler annul- 

li* spife. lata.] E quello farebbe Ù propho modo d’argomentar, e non 
Ó' CJer. quel di Fra Paolo. 

, Ma voglio aggiungere vna colà , che forfè parerà paradoA 
fo, & è, che ancor che la legge de'fudctd Imperadon folsc/ 

S iuda non baftarebbe ciò per giullificare la legge fatta, 
al Senato di Veneda , per cnere quella molto piu rigoro-] 
fà‘, & vniuerfale , che quella di Valente . Prohibi à Chieri- 
ct quello Impcradore facquiUar per donatione , ò tellà-^ 

mento. 
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«■ftamcmo-vina mVeiiètia f5 vieta l’atquiflare oon-folo pèr 
donationc, ò tcftamento ; mà anche per compra, poiché, 

,non fola mente prohibilcc , che non lì dia niente à gli Eccli^ 
-fiaftici:machemeno lo pollano comprare con i loro danad. 

La legge di Valente prohibiualolo alle Donne. il d^rc^ ò 
far Kftamcnioin lauorcdc'Chicnci. InVenetia liprofatbi- 
-foe quello flclToà Donne, & Heomini di qual fi voglia cofH 
•ditione. ’ '*■ .ir-uoi: -/v.f ^ .tu 

Valentcprohibina,chcnon fi' lalciaflcrobcnt alli Preth, 

In Venctìa , fi probibii'ce ,che non fi lafcinone à Chierici, 
ne à Frati, ne a Monache, ne ad alcuna Chiclà,ò luogo pio. 

Di maniera .che in ogni genere di cole ,la legge di Yenc- 
tia eccede quella di Valohte^ 1 1 £''bóC.^quaiklo quella , che 
‘fli riuocata , folTc Hata giulla , non ballarcbbe per giuftifica* 
■relaleg^c; cheli noftro Fia Paolo pretende lanaticaro. 

>Ma l’iagiuilma'è reaocanoDC' della kg|e di Valente prona 
molto bene clTer ingiulla, c molto piu degna di annulariì 
quella di Vcnetia,che in ogni cofa l’auanza. 

-o;.-.,.- '• T ^ i:!) ;.i .. li ■ A 

il j.iu XXXX<Vll»-.< Argocnetiidii' i -> vàiuM 

il! n»i. ir ..tiu; - , : , ^ .Lhl .5 

.Oànariirjtett»,^ iìv^bthtrrmt fèa wé legt F.aj.' 

•3ét v/fuMq <, tate i.Chtmei iefifùmft 

tèi fikt fi Mcbe faikil D^ fÀSr^ioitfméi 

t'iHetùUi -.i. Il 0 .1 . . ! -.''il.' :;i 

• lir IfK ^ IW . .r •. i'i. i 1»; , . :jTjq Ab 

-V 'DrmMcfo^ fe farebbe ÌMon: mododi a iyiio tf iia w »^dg(ta: 
^Amgo’Ott^uòi 4<t<d^liigbiitori9yfoceiineke(cof« Imnlià 
qucllo,diie ho^lifiuinoln Veqcna vldcóroffaiidoj eVsdd 
■gai«dO‘Ckied^impiadrB«tfndqfldq)le|tibhcddlèlphkfei^le 
Monafteri , vruroàdoli la giurìdittione Ècclelìallica: Dunque 
giullamcnce li fanno hoggi inVcnctia tutte quelle cofo. 

Chi farà unto pa 2 zo,.che.appcouen guelfo argbmento,po* 
trà approuare anco quello di Fra Paolo. Ma à chi farà di là> 
no^ ^iidi|fo,èIinpofimfo,diemtte'ihaóyMi^ éhual.^c.^ 

metite^difoét^ii.*: perehé, cotnenan''^iHUfi^ ndfi^aixmx» 

l’hauerla una Arrigo Otuop', enfi' «nehc noqVla gtàftitet 
Vhaueiìa £ùta Odoardq Terno, pdtbcv ne Fvno , ne Palerò, 

. hebbe infiUlibiiità nelle loro legnw .B quella, cheiÌBce Odoar* 
4o,deil> rióafeiion 11 pai^Tl^poKia'elbreino pericolo 
•.'4 ' Q della 
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él Vfaetivmbc potrebbe tìittàìriMiàaerii Ràtnnlcb^ 

Ilo titolo in Portogallo,chenon l’hà la RqjufaiJca -de Ven^ 
nel Tuo Suto.Ma luppolo, che Molina non dice altro, fc noo 
che IR Portogallo è wl leggc,c fuppofto, che di qua non a*in- 
fcrilcc,chc fi fia fatu lènza licenza del Papa,nicnte ptoual'ak 
gomcntodi P.Paolo,che fi fonda Iblo nella lèmplice rela none 
del Molina.CoTa è molto cerca, e chiarita, che loco in Spagna 
molte c^è ftabilite per priuilegio Apoftoheo, cheniun^uo^ 
roo di giudinodiri , che polTa per quello qual fi vogha altro 
Prencipe làrle per propria autorità. In tutti gli altri iRcgnidi 
Spapa, che pur lòno molti, non corre dettt legge fuorché iq 
quello di Valenza per la ragione, che toccherò neU'argomcnto 
icpente.<£ fappiamo,che elicndofi dimandato in CalHglia ai 
Re Fihppo 11. di gloriola memoria nel Comìcij delfanno 
15 7P . & i.hre volte, che &cdsc vna legge fomigliantcà quella, 

S. Maefta nlpofe,che nemtnrebbccoo fuaSajititi,à cui toc* 
caua il rìmedio,cbe di quella maniera lèntiua nella maceria v 
di cui hoggi fi tratta quel Rcnon meno prudente, e pio, che 
potenteic grande: e l’illdso gli configliananopcrlonc di altra 
lacnza,e conidenza, che Fra Paolo i i5 

-■ • ^ " 1 - iiK-... . r . - 

' ^ * L. Alimento. < M Mou' .. i ,J 

• Gìouanni { ^rdgtnà fecce ìe^ge tu' i^gn foggetuàinuUe T.±t. 

CtronafCbe nm fc^jjèro fagkn e MomefièH^ Cbiefe Heni reale» 
^pemelUentd<kl»f i^ Dunque la M/epuUica fuàfarU7n,cbe 
niffuno benefiabtle elei fuo Stato pofia pagare H Mottafleriyé Chiefè, 
fentiafnaltcetr^a' . i ,.. . 

La confegucoza di quello argomento doueaqllerc ,* Dunque 
può la Republica comandare, che i beni di efla rcpubhchcn- 


^iCperdircofi)non paflìnoa Monafteri fenza fua licenza.^* 
Perche argomentar dalli beni fealenghii'dc' qualèil Rcòpar* 
ticolare,&alToluto^ignore.e come tale può difporrcdi^ 
qud che^ole)alli beni , nc quali lolotktne il Dominio viIh 
ucndedi Prencipe, è vn falco coli grande, quanto ègrandq 
la difrcréza,ch’ò tra U Dominio,che il Rè ha del fuo Palazzo, 
dcir enmo delle fuc gabclJe,bolchi,e villc,e quello che hà dd 
l^afe de fnoi vaflalli,c rendite loro. Si che dico , che de beni 
■eaienghi fi può far quella leggej perche fono propri; del Ref 
ins^n di qual fi voglia bene dello Suto . Quando vn Re ha» 
tiene conquifiaco tutto vn Rcgno,e come padroDcafibloto di 

Q^ * eflb 


.l'.M 


rxl 

dfo lo ripam/Ii con i Gioì Vaflalli » potrebbe come partir 

colar Signore imporre loro i pefiichcgli parcile. Porrò vn 
cEcpio,ci)c pone lìngolanucte quella cola innanzi à gl’ucchr. 

NcU'iadic Ocadcnult hà la Madia Cactuiica» non lòk> 
il dominio di Rc,ma anche di particolar Signore di tutte quel 
kPmuiBCLOfCRcgnutih «uantera^hc i Signori pnuau non io* 
ooadotluu padroni di liabili» uu gli hanno in commenda per 
voà(òducvicc>le quali finite il Re concede quei fiati a chi gli 
piacc.Hor IcqucftiCoramcndatanj voldTcìl Retarli perpe- 
tui e padrontaflòluti>non èdubbio, che potrebbe làrio>& im- 
porre loro i pelìyChcgU puccficyfit ubhgarli, che non potclfc- 
ro ìlicnarli a qudla,ò qucllaibrtedt pcnonc. Quello (lcli>o^ 
thè tanto facilmente potrebbe hoggi iuccedere ncU'lndic» 
pretendono molti,e graui Doctorbchc fi pnttticò anticamcn-, 
icnel Regno di Franaa^di Porcogallo» ediValenza/i quali i 
Re toli'ero dalle mani dc’Mori>e npararono dopò come padro 
meoni Tuoi Sudditi, mettcndoui lecódiuom>&icarichi,chc 
airhora giudicarono . £ qudti Dottori giufitficano pa qu:-^ 
ila fir^da le leggi, che corrono in alcuni di detd Regni , toc- 
canti a quella materia, ma F.Paolo non può giufuticar la leg- 
ge della Rcpublica con tale ragione • perche fi dominio , che 
tiene di Tuoi itati la Signona,noa fi fonda in haucrli clTa con 
.rx -1 qUUbti, e dopo dtuii trafilai Valsalli, ma in' ragione to- 
talmente Contraria «fondata odia volontà' di vna moitttudi- 
BC di perl'onc , cht efièndo ogni vna da per iè afsoluta 
padrone de l'uoi beni , fi ragunarono infiemc per viuc- 
re con libertà, a modo di Rcpublica dandoal Prencipeiplo 
Pautocità, che per qucrco fine era acccfi'aria c lulHaente . i 

-n'.’d-jjldi ^ •» iir n -.di, 

Ode; Lil. Argomento. i 

P.ij. -iJìue'BipiTioy^iClementey i t l.bjnno fatta legge prohihttr-, 
io i due particolari Chitfe del fiio Hata l’ acquilo di piM beo* • 

kilvJìttnqHt btn può ih Senato diVentiia far (jneflalegge yniueri 
ftlmentein fno Stato. 

,< Qu^efio argomctonon hauea bifogno d'altra iòlutione, chC' 
dire,che mai i Papi, fecero legge tale, ma che it la legnò F:« 
Paolo,òrcla credete kggicrmmtc , comcnou il P. Maefiror 
Beaimt. Bouio'hpggi Vel'couo (fi Mallctb ,10 quel fuo libro d‘uto,nci 

2 uale cotanta accutezzj,cruditioneicdottrmacóinuca Tirapef 
neze di quefio Autore. Có tutcociò>dico,chc rcbcnei Papi 
i hauclt»' 
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haucflero l^tto detta legge » baftaua nondimeno perfoluuo- 
ne dd prdentc argomento dire , che il Doge di Venciia non 
iialìeaie SignorccmporàlcVc Papa nel luo llato» come il 
Sommo Pontclìccin quello della Chicla , oue perche hàl'v* 
na, c l'altra dignità , ha anchclc giuridituom , che da quelle 
nalcono : dico che baila quello per lòlutionc , perche da qui 
ne i'cgue con cuidcnza , che può il Papa far nel luo dato mol- 
te cole, che non iòno conccllc al Doge di V cnctia> nc da altro 
Prccipe Iccolare nel Tuo . DimauJou Fra Paolo l'econchiude- 
ria bene chi argomciuad'c cos'i .[ 11 Papa bà diipcnfato con^ 
due perionc del luo dato, che non odantc il Iccondo grado 
di parentela fra loro, (t maritino inCeme: Dunque beiL« 
può il Senato di Vcnctiadupenlarconduc altri Tuoi Valfalli» 
cheli mannno, ancorché babbmolo llclTu impedimento} 
Se quella è pazzia chiara, perche non farà tale ancol'argo- 
mcntodi Fra Paulo , col quale proua, che puòU Doge far 
quella legge nel l'uo dato , perche il Papa l'hà fatta nel fuo ? 
che altra colà ò quella , che iupporre, clic può il Doge tanto > 
nello dato di Vcnctia , quanto il Papa m qucJloddla Chicli, 
nel quale hà potedà temporale > c fpiritualc ? Dico dunque,, 
che il Papa può fare non lolo nei luo dato, ma anche nel-* 
l’altrui vna lìmil legge, perche come Supremo difpenfato% 
rede'bcni Ecclclìadici può non riccuerc, ne voler acqui dare 
più perla Chieià di quel che tiene , e mettere termine in^I 
quedo , come léce Mosè m quel che li olferiua al Tabernaco- 
lo. Mu al Prencipe fccolarenon è lecito nel fuo dato faro 
quella legge, perche non ha potedà iòpra di quel che iì do- 
na à Dio , come 1 ha il Papa . L i maniera , che l'argomento, 
di fra Paolo è come k vno dicedc [ il tale può , fé vuole con*i 
tcntanfi con latobba chehà,c nonne acquidar più. 'dunque 
t^n’vno qualunque fi Ha gli potrà. prohibirc, che le bene lar 
vuole non pofla acquidarla, & impedire, che altri non.gliela 
godano vendere , nc donare.’ ] lo dico, che quedo argomento , 
e lo dedb, che quello di Fra Paolo, perche il far legge il Papa,- 
chc non acquidioo più dabili gli Ecclclìadici farebbe conte&~i 
tarfi luidcifodi quel che baia Chieià, come quello che hàj 
piena potedà fopra di Ici.Ma farla il Principe fccolarc farebbe 
prohibir alla Chiefa, che ancorché vt^Ua nonpodà haucr 
più rubbajnc altri dargliela. H 

i’:: '• .fc •>... , 

i... Argo- 


- ’ "L i-1. / ilrtomeiito.‘\' nr.^. - .I 

:• . . .. 

■ eli tfclefi^tici effemti dalla giuriditiame de' OimUei fi*, 

eelari, per lue Dimino nelle caufe temporali > ma per priuilegio de 
Vreneipi , fecondo U più vera opiniame di CamomiRi » elbadogis 
dunque può ginfiamenu.il Senato di Venetia cafligar i delitti de^a. 
gjii Etd^talUù di fioflatp: .. v . > . n 

< . . 1 : 

P.xS. Quello è il filo più forte y e più gigliardodi tuttala cerca 

partedcllc quattro: nelle quali dicemo, che li diuideua quella: 
tela di ragnOfC per parere tale a Fra Faólo, Ipeode molto tem- 
po in prouare 1 antecedente, aoè che i Chierici nó fono eflen- • 
ti per lus diurno nelle caule temporali , come , le prouando 
dò> ndlalTc dabiUtilIìmo^chci Giudia fccolari li pollano calli- 
gaie . Ma più sioganna Fra Paolo in quefta confeguenza » 
che nell 'antecedente.. Pciuoche quancunquei Chicxici lìa-. 
noefifenn per ius diurno non Iblo nelle caule Ecdcfiaftiche » 
come la fede ninfegna , ma nelle teraporah ancora» corno 
fcaaa diferepanza tutù i Canonilli » c buon numero di Theo*., 
logi y molto graui » pij » edotti alTcrilcoiK); al fiiKvii dùi 
dace il contrario. Ma non li trouerà Dottar alcuno Cattoli-< 
co y che per quello approui la conferenza di Fra Paolo , ne: 
dichi y che poflbno i Principi calUgar gliiEcdéliai^i » perche: 
rcfifcationcloioiionèdciÙTednnoò. Mcc meaaiii|^iayche; 
noali irouìichi fiKcia» òapproui tal codfeguetizzy perche^ 
per mille titoli è mancheude . Rifpondo dunque all‘arga- 
meotoy che quando ben'fofife vero» che gli Ecclcfiallici 
foflioocflenn per iasdiuinoycotnerupponc Fra PaqioyCuC'«t 
tauia la confegucnzajifae là è cale che non hà foreà akuiHL* > 
Targomcnto: elTendochiaroy che non può il Doge <h Vene*’, 
tia untar alkìChiefe ne meno a Tuoi Vafialli cucco qu^^'^ P 
che non poffedono per ios diuino .< Perche fe dò fofic Icdco» ' . 
potrebbe il Doge di VencdaTpoglurelc Chiefedt tutti iloro^ 
mobih , c ftabili-non pofledendo quelle detti , beni per ius di-< 
uino , mà perdonationcdePxinci^ ò de'Feddi con contrae- • 
ci fondati nel iushumano.' i >. i 

Ddla llefia maniera nocrebbeil medefimo Dc^Ieoatoài 
qualliuc^lia ValTallolalnarobbay pokheniunodi elliia pof^ 
licde per ius diuino . Gran pazzia iàrebbe argomentar di; 
quella nunieray [il tal Signore de Va^alli nonpolliede tali. 

beni 
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tf* . 

; beai [kr iós dmtnoy'tna per donationeyagratia'fatta' da Pnnei* 
pi alia Tua caia m runuacrattonc dc’feruigi da lei nceuuàsduO' 

• que Jicitamcntc d Prcocipe gli può cogkcrc quelli beni . ] 

il che coinè diccuo^làrebte pazzia inu)àkrabbile,e pur non 

• è dilfimile rargomcncodi fra Paolo. Perche rclTenuoae de> 

gli EccleGaftia nelle caufe temporali quando non (ì fondaHc, 
come realmente G fondacci iusdiuino»& canonico almeno è 
concelTione di Prencipi Gita, lòtto titolo di rimuncrationcà 
tutto lo dato £cclefialtico> il quale con podelfionc immemo* 
rabde gode di c0a. fi quello lòto ha (laua , & era d'auanzoac* 
ciochc non potelfc il Prencipe iecolarc toglier à gli ficcleGa* 
ftici tale edenaone , ancorché foflc dau dau loro da Tuoi an- 
tepadaci , come non può leuarc à monadcnl t beni loro» nc a*«» \ 

Signori de Vadalli le tcrre»cbe polfiedooo» & t Prinapi Aior 
prcdccedbri li diedero . Dico hnalnicB<e> che come uon òk- 
citoprtuard'vnaCittàilpodeioredieda fcbennonlapcdk*' ‘ 

de perius diutno^coai non è lecito prioar gh ficckfiadid dei- 
iredènnoncyche hanno, ancorché non Tliaucdcro hauutaper 
.ius diuino.'pcrchc k Ibno edeoti per qaaluoqitc ios’ «i hab- 
biaiio»ilknarloro l’edenaioDc, e violar la loro libertà» èpff- 
nack di qad che eh Ragione lì tocca , colà phc non potrà parer 
Icciu, le non à chi chiama Santovn Rò, che toikk vita ad 
TU Ibmmo Sacerdote dentro del tempio . 

. L'i i !.. Ai^diilcntoa 

7t(flyeechto ftJìamnto t SaedtJóÈiìiioH arMtfitHHiMa giu 
fudkiùme dt Trtncépi ptn \ itoupt< ut mtm*fono 

fer ius diutu» nella legge di gratia .. I \ 

t ' Nooaàanchctiebbechipcrkiogltc#c qkedo argoracMOdi' 
3cbbe/:licnó Iblo nella legge vecchia, ma anche tra gétili Iòne 
kraprci Sacerdod edam dalla giundittione di PiicipKC 
con addurre foto quel che dottamente ai Tuo rolitoraccolk à 
metto proposito il P.Torres nella Eiiofefia morale de Prècipk 
murei^iargocampodi fondarclaiùa nrpofta.Maioaecio phiUf^b, 
fi' iTedaix. fiacchezza di quefto argsnacoeo , cheàFra Paofo mtr.t.j. ‘ 
pare cosrneruolb fenza far contchdciraoiccedcnie;, dico» che 
^no^hei Sacerdoti della legge vecchia non ioieró frati efj 
fisnO'pec juadiuioo,.^ diipaxaro Vtnfcrirc da quefto , che i ^ 

cerdod 


•i«crdoii ddla leggedi mtia noà fonir c/^nd pèr tus diuino i 
‘perche fra Saccrdoa deli Vna,c deli altra Ic^e è tantaditfe- 
rcoza, quanta fra beni temporali , e terreni che Dio promec- 
I tcua a quel popolo , & i cdelb , e dtuini , a’quaii per mezo de 
' Sacerdoti della legge nuoua indirizza i fedeli. Non poflb la* 
• Iciar di dire , che le valelsc niena- Targomenoo di Fra Pado» 
della ftclsa maniera vaierebbe quel d'vno hcretxo , che argo* 
•>mcnta(sccost . N ella legge vecchia non hauenano i Saocr> 
'doti poddtà di rimetterei peccati : dunque ne meno nella.* 
-legge digradala tengono. Et a quello modo lì potrebbono 
fare molte altre , e molto male confeguenze. Conchiudo 
-quel che tocca al detto argomento con le fequenti mcraui- 
**‘^**' *'* gliolcparole di San Tomaio: Std et (fuisinveterilegepronut^ 
•ftf. tebantur bona terrems, ncn a Dxmonibus, fed à Deo vero reUgiefo 
fniKj.i. exhibenda , inde <7 in lego teuri Sacerdoter Hegibnt le- 

A 14 . -gunlur fuiffe fubie&i z fedin nona legeeH Sacerdotimm altiut per 
’ rfuodhomines tradncunttir ad bona celefìu , xmde in lege Cbrtfìi 
Rjtget debent Sacerdoùbnt effe fnbie8t : Con la qual dottrina il 
lettor Angelico non foloinicgna tutto il contrano di Fra 
Paolo , ma dà anche la ragione per l'cioglierc largomento 
con quella facilità , con la quale lì rompe vn IbccmiTimo fi* 
lo di -ragBO<> i/u , 1 . -a « .?u 




L l‘l 1 1.. Afgòiàedto. 

Pag.^^ ‘ Rfg’^f^'-t'àdommhfifrétiicme-^fieeffnualiizéegli 

ecftefnftici nello fUfi» mede : i entdente: àtt^nmdème ée 

iure dinino cefali efientieni . . ; a_ - li < • . > ' 

Qaefto chiama Fra Paolo argomento iodiisolubile» Atin 
qualche parte non bà torto , {>erche ò imponibile Icioglicre 
quel che non lega . E quefto i'uo arj^omento ne lega * ne ido* 
.y. • glie. Ciò dico, perche 1 argomento è tale, che s’hauelse forza 
‘r'j. ^ ' per prouare qualche cola , proucrebbe tantocontra l'au>torc« 
. quanto in fuofiuore. Perche k il pratdcarfì l'eficnttontdt* 
• I • • 1 • Chierici differentemente in varie paro , prouache non fono 
clsend da Prendpi per ius diuino, prouerà parimente quei't^ 
dtueifa prattica^he gli ficcleiiaftici non fono lòggctda’Pccn^ 
cipi per lus diuino : il cheè direttamente contranoa quanto 

fra 
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il pratàcarli differentemente reflentioni de Chicticf 
vanepardy non prona che non (ìano foegetti à Prencipi per 
lus diuinoj perche quefladiff^renz& ijalccda varij priùUc'* 
gì dati da Frcncipià Chierici in differenti tempii &occa> 

liiohi. * ^ ^ ' I iiBi"; . V. “ìt ; ■ ’ r 

•«•‘Madicoeon jpiùrerità ich^quefla diuerfa prattica deflà 
<fftntiétìc db. Chierici,.? ttchfe fbiwa dfiio argomenfe Ffa Kb 
)»j»fata^r©a»;che i ChierkHhon^t!tóbflOT«perIusdipitì(^ 
poiché nafeede varie conccflìoni,e pridilegijVthei Sotnr- 
^ Pontefici hanno dati a Prencipi per differenti titoli , c 
Hgk>ni\ '-Ecbcpfi vcdcchMi^iChequefio^gomcntò ffi'&t> 
ài»4^ non préna nulla jò chb^ ygualmMte pròna oohhfa l'A\» 

.'J,On*OU. \H Oiiy,. :r ■) i r; aoid 

n Ma^lè beiK m dfòd‘anantaggk>pei’rì^>ofHdi ta}eai|;(><‘ 
mento, tutta via a^ginngerb Vfla'parola,Che feruirà j pir fco 
prirc ,icliie argomenti phionod Fiia Paolo infoluhi li.’* E tiòà (ì 
dubita, cheiffecol»! di qualunque gr^òylc^ft^ 
getti aJ^èj 6-Piencipc lóro SecàJaft per l(is DltttnòypfcSrdMk 
le 'bene la dignità di Prendpc non viene ad rno per itìs 
bino , ma hnmano d’elettione , ò dclcetìdenza ; tdftauià Ib^ 
bligo, chehannoi VaffalH'd’ubedivealloro !iegùiihidSlgn(y<i 
tc lempec'fhy&'èdelUnediailioi Baneheiemarb/icbenbff 
S prattea q^fta foggetópne' deffd ^Ha maiiieih In om 
luogo; 'poiché differcntetnente'grudica'ff Re’ di Foloniafe 
«uTe deCaualIieri , che quellodi Spagna; Scaltro modo tfi 
punire i nobili lì prattica in Francia / 'che in Vcnctia. 
Bòon tutto ciò non s’inferirà bene, xJhc i nobili non fonò 
Ibggetti per lus diurno al loro Re, dal modo .diuerfo, con 
xhc fì.ellcrcita in vari) Regni qucftàfbggettionre.*’'=’' • 

» Dimando fc di quefli prin^j ìcrargotnwtarc li feruifli! 
vno : come Fra Paolo , e dicelé pfn vàri) RcgriFC 
differentemente refscntionc de' UobiU , & il módò di’calHi 
gari delitti loro ; Dunque] Secolari nobili non Ibnofogget* 
tt à i loto Prencipiper lus Diuino ] parerebbe per auucntur 
na quello argumcntoindifsolubile, àcbi haucEe tnedifentì* 
menti ? non per certo, e&ehdofhcilififìmo il vedere^ cheque» 
fta varietà nel modo di calligarì nobili, può nalcerc(coflQe dd 
*ttonafce)da vari priuilegi denóbìH, &vfanzedcRegm,e 
(da altre mille occalìoni; Ma non è quella Ja primajvol* 
=»= R tà. 
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•-j.,0 - , ini,. . : ^ .i ij 'inii.j , I ji5£;/ i fb 

Pag.}!. Terche Dio ha prchibito à Secolari dir ’Mt]ìa,Coriftffare,if€ il 

(n modo qUum con la f>un~ 

iff- tmM^itaclarcjqddiàad y>nT>re^eified^,giftàJi;c^fctìyfi 
^Jia.di^}fcJ,ìuerup, comf dtfatto la.dà,ft l tjjtnHQffe 
'cfp^dcjHr} dtuiHO. -^ .j . . . >..fl SriDXXÌ 

0 ■ iLcr'7 rrn- . h '■ ■ i. i 

-ji wn vpg/io trgcten^rxni in ponderare , cheildi©: , ehe!?W 
jrphijb^ (ctììf bf/if. Mc<faB 4«id Cqpfeifia«c,.è 

conjc dir(.(che ha vietato aH'huomOjChe non voli,&.alixo 

Aon 

ebumamode gli Urdii;é, non 
!^qnuiU{n)n)Ufiicaf^)VÌn^<beA qucjlj della giund^Kuie; 
<;%' h^woée q^.anucrutoj non òpoiSbiUr t-cte 
iopftimo dtiapc uh argomenti », -3 
^ Sll'^pndfifg'l*» aJ>KP d.wniSWr.^*i« 

whipde Ordwiib^aiTitjereflemiitOKJCpn 
qU|CÌì'tftettp;jQif^l,p^,d Ì*?P^ «rdM»a«: 

pon Ìprd*0*tnonp0!i;«!à:,^|?e;,pbo 
l^‘?iPWsflt»d» conificwr«fcne,^4^v««c d4p<;ew«^^ 
canile «mCU'cripO/fHAti'necol^rio paraitceeìneOrdinCs 
% altra coià/yg^cbs l^^M.ridntipne,;.; ^ qupfta ì’oà d.Pa-i 
pa pef'Jìu?I?'uino:,cnéllVla:cptÌ 9 nc^f vfodi e^, $ pn6 
^Wrftd}fl^innquc.glrpaffirai,jedaTrP9i‘l0à al P|?§«cipe Jpf- 
^^r^^eornchi;, come ^nmilìro. lb<\g»Md»cbi(diqueftpyo«tì 
qucll'altro fldiiaOi54V»aachc piir)*^ d4pep^^ 1^3 

«po,j^.m:.tpgb€^l%T.pf0^ibipoiw lajÌa d^ I)jo^,Kia fqlq fi 
. ivapi pet ^ gmridHnor 

iw., il iheii là ilcaprc tn iuo nome* e dipcndcntomcntt 
da luU; , -T'» rior !i;,'lr;-* Ì7'' '■ ' a' ; olo' tjlfeb iti ? 

.,XonchiudOj,chi?C'anqpefto argomento poirefabo,prouarij 
Ì^avlO’ 4 i?he ili^eolarcnoniono ipggctt» ai?.rnncipi loro pe« 
luiifl'l^lAPdP^n^bcieibfierqinggcuiynon potrebbe il{PréCip^ 
«^ipódcilaadr^GbicricOid.i giudicare vO'ddittpd’vn.Sq) 
cplarcjTOinc molt6;vj.lte;.Ìa ceniniw\i(ca ii,Prencipc.>* ,IH 
Spagna luiu gli ioquiiìtoa iitnuo. hcciua di giudicarci 
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feiuMtarfdéll ì h suy^wu u eBtwPTyygawyy 
afflinogliati PE MttVniuer(1tà^^àtJ«itf:M^, 6t(Fi4le}iiQ| 
hanno il Maeftrodi Icuolafcomechiamano^i^fil Rtttdfc^ 
«rlegioda Sua Maeflà^r giudicare dé’dditti'dc Scuolari,«n 
puramente Laici-. <^eAoIinteiidohoi-i^ncralli,^ 
ogn’vno, che vi farà riflcflìunc^conofccrif^fmentequah-^ 
to ;fia grande vanità fcruirfi di quefta ragione per prouarc, 
che non fono ciTcafdà'Saccir^ci -deda j^iuAditaone fecoJare 
de iure diurno . 

:»*./■ li /iV.'Ui\7\ f rfùiip-a’i'ì .cj.*! 

L 'V' Iv Argoftitìitoi i ' A 

VEccUftaflico quando contrauiene alle leggi P.J^. 
hlico: tocca dunque alTrencipe fecoUre il caHtgarlp, 

3.!3ioU>;.^ ul .i-M. rdc33Joq ojnarrjoj- e osivupoo'^ 

ai- Confoauenia degiia'dt- Fra Pàolo,;die fe Valcfle«i«tter'l 
prouarebbe, chc>toccaal Ppencijic filare càftigarci Prt^ 
laa f e Vefeoui , quando foflcro negligenti nella cura dcll'a* 
nime, nciramminiOratione de’ Sacramenti, negli altri mi- 
0 iftenj dell’officio loto. PcFCli4>non può fidarli che offétì- 
dono il pablico' grauiffimamente ì Prelati , é Parochiaid 
mfeuratt in^queftecefeiì pCrche-iènM-dubbiò'nlttltÉdanhò 
gtandiffimoda tali negligeózéin coiydi^fbm'rhalih^ortàhL 
sa , com’è quèlh della iàiute dell'animal}* Dieddnnque bi^ 
Aieinente a queftb aigomento , che bitbgtia* che llà ò vuouo 
d’afpidc^òlilo di tela di ragno, perche leCOddo queftòprfhi- 
cipiq-di Fra Paolo ò: neceffano dire vnardclle ckei^-ò ->cih^ 
non tocca al I>)ge.ffi Venotia' co<ligaf'gh 'E<k?iteiiàfti« ii 
tutto quello i che pregiudica al puWk:o;iò Che 
nirlL, quando mancano in cofe proprie dèi minifterio 1<^. 

Se fi dice il primo , e fi confefia ì'che non tocca ài- TDoge 
il cafiigo di tutto quello, con ohe «'offende a póWico,!^ 
gomcnto di Fra Paolo refta disfatto, come 'la tela 'di 
gno al foffio , perche tutta la fua fòrza cmififte in -queftò 
antec^ente . Mà fe fi dice il- fecondo C 'è fi concede, che 
può il' Doge cafdgaP gti BoGlefiaft^t, -quar^-'ftlancanò 
nelle cofe ipirituali dcUc^ciq/lòro , quertoò ihanifcfto'et- 
•ore nella fede, non vi ò bifbgnò d'altro oontrafè^iio per 
dar a conofccrc rargoraenro di fra -Paolo , fé non che da 
«io oc feguc vn.’affiudo tanto gtande'come«quefto, rf qua^ 

• - R X le non 
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jpa^fchiuari! iicosa precipitare in t^'alCrp Maggiore» 
c^c larebbc il dire , che da mancamemi ^e.gli Eccieiia- 
fifici aciro(fiao loro non rifulta daaoo al pubhco: Sichebir 
l^nà conchiudcrc , che quclto argomcncq fu ò cela dira- 


r, 


o^ q vuoqo^d'alpidc» faccu fra; Paolo clctuoae di queir 


io che gh parai > 


a; 
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F. ]0> si trotuM mite Uggì , nelle quali fiftabilifce la liberti Eccle- 
ftajiita fatte da gli Imferaderi antichi :n0n fui dunque dubitarfit 
che quella effentioHefiadelurediuinn, ma de iure h«M4»o/(Mid«.* 

^ . i ’ * • 

Con quelto argomento potrebbe prouar Fra Paolo , che 
non è de Iure diurno il credae Iddio Trino r & voo > mà de 
lurc humano . Perche fc fì trouano leggi , che prohibilcona 
i i lecolah il non giudicare de i dclitu de Chicnci » fta anco re* 

f iltrato nel Codice vn titolo intiero deSumou Triniuts > 6c 
de Catholica , & vnaiuqde Epilcopit • & Clcst<Ì9> nel qun* 
le d tratta delnfpctta dovuto a’ Vekpui > & nudcVvcco^» 
che fono de Iure diiiino . Multe leggi lònone i Dtgei'tii circa 
la (òggeedone de i, ValTaliiai Préncipo loro; ma non però 
di qua s’inferìlcc > che Pobligo % che hanno i VaflalJi kcplaa 
d'obedire al Prencipeloro > non fia de Ju re divino, ma humar 
no fondato in detu leggi. Prohibilcono le leggi humanclV 
dultatojd furto» ma non perciò la prohihitione diqucfti 
peccaci i folodelure humano , perche molte volte é nccelTa'* 
ifff. È iaccinokggi humane» chcoblighinoall'ofleruanza-» 
(hcolèychc fono^ lurediuino. L'edaitionc de Chierici an- 
corché foPpe de Iure dhuino,a quel tempot fccolan > non gUe 
hihaurcbòcno la&iato godere, prima che gli Imperadori non 
rhaucUèroftahiliuconle loro leggi » e cosi fìi nccellàrio far- 
le pmd’vna volta. 

^oq deueciò pi^ermerauiglia, perche nonerano in qi^ 
(tempo le coièdclja (ede » e giuriditiuilc Eeclefiafaca cosi Im 
m?te, epratcicamcomeadellb.' e nondimeno vediamo , che 
-paiòli conferui hoggt dia gh EcdelìafuciiaJe cflcnùone, ibr 
PO ncccflàrickggiiAC Pio voglia, che ballino. Hicrihctlb- 
ivò va Concilio Tridentino, c dichnl che quefa clscotiaiie> 


• tir 

^-tkxiinàciÒDe diurna : & pure non bzfla • pèrche ndn precwùf 
dano violarla io Venctia. Che meraUiglia è dunque, 'dio 
bifognaflero leggi d’imperadori anticamence « acciò (ì guaf* 
daifenc'loroftatil fi checonchiudoclTer colà ridicola il pre« 
ceoderedi prooare,che voacoTanon c de lurediuino» per* 
che le leggi humane» la fiabilifconon & Trattano di dfa . Et 
a quello anodo rargomento di Fra Paolo canato da dcrtcj» 
prooar» che refienctone de* Sacerdoti non è de lu* 
re Diuioo « non lu Ipetk d’apparenza , ne piti finrza per il Aio 
ìoecnco I che tra filo ben fixeik di teladi ragoo. 

13 
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7^1 delitto di Ufi Maeflà i Vrencipi eaftigsHO fempre i Cbir- 
fici , duntpte non fono i^hitricieQtnti dt Ittre diuino. 

Non pcnlb nfponder a quello argomento con citar a Fra.. 

Paolo voa molcinidine de Canoinifti, che trattando in ccr> 
mine tal qneiliooe* rtlblooiio il contrario i & con graai^' 
mi fondamenti prouano » che ne anche io ul forte diddm 
podoDo-i Prencipi calligar i Chierict; Ballaiiebbe per cOn* .it 
lboderlo»c prouar la falliti di quella fin vnioerlàle propo^ . 
fitione, ridurre a memoria ractioni del Rè Filippo Sccoik 
do, del quale làpptamo tutti, che dimandò fpetial brene d» 

Sua Sanciti per cafligar gli Ecclefiallici parncipanci nella.,<i 
ribellione di Portogallo. Et neirartione canto poblica ìil. 

Spagna del Pallicciero di Madrigai , che volle fingerli il Re 
Scballiano,non permilè Sua Maellà ^ che fi procedefic contro 
le perfone Ecclefialliche, che vi tennero mano, da altro gita* 
dice, che Eoclefiallico eletto per qadlVfiètto da) Nuncio di 
Sua Santità . £t nella ribellione , che gli anni adietro fi feo* 
perfetn Catanzaro, non procedette il gindice lècolare con- 
tro gli Ecclefiallici complici della congiura , perche volleJ 
Sua Maelld Cattolica imitar in quello , come fa neiPaIrre co- 
lè rclfempio di luo Padre . Onde Fra Paolo prefiippone ik 
£ilfo,mentre dire, che in quelli cali lèmprei Prencipi han-’ 
no proceduto centra gli Ecclefiallici di propria autorìci 
lènta afpettar concellione , & facoltà dal Papa . 

Trouafi Autore, che rifcmfce hauer vedutomohe volte i 
Breui originali dc’Papi^nc'quali danno prìuilegiò alla Repu- * 

blica 
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biica di Veaetla di pocér caftigare i Chierid io tifo di delie* 
to (di lefa maeiii . Ma fé in quedi cad piti « che in altri i 
Prencipi hanno vfaca tal voiu adbluta pofteftà»cadigan<U 
de£atto i delinquenti. èftato>» perche noti Tempre il giudi* 
care divn tradimento da*luoghi al ncorfo dd.Papa.òpetf 
mancamento di tempo . ^ per. lo- pericolo della tàrdahaa><^ 
pur per parere a’i Prencipi» di .poter con molio<>fonda« 
mento credere . che Sua Santità l’appronàrebbe copie Padret^ 
che ama i Prencipi da figliuoli carifltmùdc dic6dera>€faeproa 
curino per ogoi ftrada laficurczaadelle perfbao. 6i ftaci loroa 
Ma ninna di quelle cofc proua. che i Chierici non lìano elfen* 
ci de Iure Diuino > perche nel cahigo di pcrfone dTeQCi de Iu- 
re diuino può hauer luogo cotto qudl clli>djjco . 

• V ; •.'f, 'i l'i ì ’c >.l-' '-'..1 ' 65i't r * . 

\ Argotoe n co. uì\^i»;,r i> 

.T X 11.' 5"i j • ; I. ' "'j' o'. ; Jw Vi 

rgflaiperaden' btmio molu vtlu gtadiiMfil 
‘pMpAit'duuqae nc’.meMo il TofaSUffo r. tftcmu per le^ Di* 
UmiLa, 'nix ' . u 

•nVerdK qoeftoitoigomentonproui- qualche cola. &diinm( 
flàeii 4 ’ chéiL lapponi .^efae gir Impcradori» A i Rè d'italte 
non pdcccieeò fiir nulla contrai! Ina Diuioo » perche fe pote*^ 
ttàno-tcaTgiediolo^ ògrao -raiucà J'ioéècire.'Cbe roa co£u« 
noni èooncraillus diuidoidall’haiierla bitta i RedUcalia. A 
quello modo potrebbe Fra Paolo prooare. che fboaiicidio^ 
& odulterìo. ìSclVlùrpacidQe de Suci non fono con tra la le^O 
dìnioa.i perchefra i Red’lcalia. & gli Impenuiorì aneichi 
cani furono -homicidi . altri adalceti . altri ticaoni » de alcri^ 
diedi tutti quelli viti).furono.macchiaci w Stdie:eilpÓRdai->^ 
do all'argomento dico , che proua mólto bene» che non ibuoi^ 
Magi Arati di Veoetiai primi, che contea ogni lus dhiino» 8s 
homano lì vlìirpano la giuriditeione fopra gli Ecdelìalfa'ct» 
poiché nella CniefadiXìioooa mancarono Tiranni» che l’had 
rio in quello AelTo perfeguicaca » & fi Iboo de facto imradro'^ 
Diti é & preoalfi della giuriditeione : ma non proua » cm. l’efU 
feotione de gii Eccl^aAid violata al prefeoce da ' giudici 
*Vcoedani » come già da alcuni' Re d'Italia, non fia de Iure> 
.Dinìnoi pèrche è cofi grand'inetcia feruirfiadeflbdeil’efl'ein- 
apio d*alcun Ri d'italip perprouaf > chegU Ecclefia^ci nojui 
• ; fono 
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Ibnoefrenti Itft Diurno^ cpnle làrebb« argomentar <i(V 
|iò alcuni anni con reiTempio ai qnel che hoggi pafTa in Ve- 
imia per prouar > che non c contra li lus Diurno* che i Pren- 
icipi fecola ri giortdichino , & calighino gli Bccìefìafìici diiit- 
^idifchiooàl Papa »&tolganoaile .Chicle le robbe loro,£t 
A*«d. xn tal argomento baftarebbe rifpondere ,come quello 
tfik fhiècero in V eoetia in quel tempo lontra il lu» Diuino« 
dfl^aifteiralòcte fi nfponde ali'argomentocbe caua Fra Paolo *' 
xkdlTMnpieatciofiidc’RidUtaliaudicentio lolo * con>c quefte 
cole fecero contra Dio , centra la Tua Chiefa , & contra il lui 
AatBrale*'diuino»i& hnmano alcuni di quei Ré * dcli'cdeiupi 
de^ualifijcroe- Fra Paolo» Eciquefìo: bafta ^’auaouggi# 
per %uel^ argomento. u H ■» , oi.,' i it> snou 
-1W r;.o .i,<l ori '*1 . i '» '* 1 !*' 5i ,ÌMÌ ar:p>t 

I? I > i ■’ ' ; • - _ “‘:t: i. 1».; ic'hi 

9’> X IV. :i: L' X. Argomento^ j i! obom 

Ot' ' =1 il ' T • • ;* (b T-*<1 - 1 jIlI' -il 

ti Tìt*Èo btbbe podefìà [opra CbriHo 7<d?ro' Signort per Ctoci- ^ 
figerlo : gh Efclefiafìici dunque non fono efientt de lutedtuéno «b 

.t*^,l .. .p- . j, t-.j 

. Q^lfa podefl» di Pilato non fu de lure*ma dc:fatCo* 3 e 
meno quella haorebbe hauuta Ibpra Chriffo , fe Dio co» 
si non difponeua per effettuare il miflerio delli noilra-Ro> 
dencione*cbe chi potè conia fola parola >Fgo /um.buttat 
per terra tutti quei , ch’erano andati nell'horto per prc»' ' 

dcrloiben haurebbe potuto. defendcrfì'da Pilato nel Preto» 
rio, fe hauelfe voluto . Ma pofto ciò da banda , poiché^ 
nella prima parte del prefentetrattatomollrai qua nto grani) K»r/frr«r 
d.e- errore contenga tale propofitione : e fuppófto chc.que*< il. 
fia non Ha Hata hetelìa di Marfilio da Padoua » ma vcritsàc 
C'attoliea} vediamo hora tifo infirrilce bene Fra Paolo.» cho 
gii EccIciìaAici non Iòijo hoggi: ^enti dalla giuridittióne 
fecolarc per legge diuina » dall’hauer hauuta Pilaro pode< 
ili (opra Chriilo . A mio giudicio per tirar quella conlè-i * 
guenza in iìu*doue pretende TAutore* A^oo necellarij mag-i 
gior canapi «'che non bifogna^ono per dr;uare la guglia...- 
cd S. .Pietro»; Perdoche pOtribbc alcuno dire* che l’elTerc- 
flato Chri/lo ioggetto i- Pilato fi» -particotar dirpcafaiiooCv 
di Dio» che vedendo* che quello conueniua per il line del- 
la noAra Rcdcntioue * c diede al giudice fccolarc tale pode- 
I . Ai 
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-ftl fopra Chrifto, come la può dar il Papa-fcpra vn E^ 
defiaftico particolare fenza che di qua's'infrrifca , che gli 
altri Ecclefiaftici , & il tale anche non fono cfl'ente per 1^* 
■gc diuina : Nonsò qnel che faprcbbe replicar Fra Paolo a 
chi tal -rifpotla gli delle» tanto maggiormente fo la fondai 
(è nelP iftcìro luogo d^l'Euangelio citato t hafcrrff/ p«ùt- 
Hutern ^uerfus mt ylltm , nifi ubi dMtum tfftt <defup€r\ pcrt 
^echi pbnderafiè quello luogo » ben potrebbe dire ,che fa^ 
sragione di hauer detto Chrifto a Filato ^ che non haùreb^ 
be hauuta fopra lui podefìi alcuna » fe dal Tuo eternò Pa-^ 
dre non gli ftkTe ftata data» era perche Chrifto Noftro Si- 
^|Dore fapeua d’eftèr eflèntc per lus ditiino dalla giuridi. 
rione di Pilato » e che cosi non haurebbe fiautita podefti 
fopra luiffe non gli rhaueffe data l’eterno Padre con par- 
dcolar difpenfatione per lo rimedio del genere humano»ai 
modo che hoggi potrebbe vn Ecclefiaflico dire al giudice 
fecolarc , che per breue di Aia Santiti giudicale di vna^ 
Aia<cai}lai Tim.haberu pottBatem aduerfus me yUam,MÌfi ubi 
datmti efitt defuferià fummo ’PoHÙjUe . w,. i. » 

Oltre di ciò nelTuno fari cosi ardito , che preftima aftèrma- 
i«,chercirereftato Chrifto Noftro Signore foggetto a Pila- 
to» glirolfe il potere foreefTeari'gli EcdcAaftid dalla giu- 
rtdittione de'Prcndpi fecolari: perche tutti (anno che qué^ 
fta poteftd » mill! altre cofe Airono Antri della Aia paffio- 
' ne : e che quelle parole: Data eff mihi ornai f poteftax in Celo ì 
dj in terra . le difte Chrifto dopò la Aia paftione . Hor ha- 
uendo hauuta il Saluator Noftro poccfti per ftabilire que- 
lla effentione nella legge di grada , non hi d'onde ca— 
uar Fra Paolo »che Chnflo non la vAtire. Ben vedo cho 
mente di quefto è neceflario per ifeiogiiere vn argomento- 
Amdato rutto in vn antecedente heretico » di MarAliò da-.' 
Padona. Ma Tliò voluto accennare» acciò A veda» che è co.», 
si buon aigomentante Fra Paolo » che non gli bafta Aippo* 
nere per venti vn tal antec^ente per faper conchiudero 
qnel che pretende, e con tatto ciò vorri nrci credere»che. 
quefta Aia opinione intorno a la effentione degli BccleAafti-; 
d » è la piò vera» it è riceuura da Theologi »e Canonifti» e che - 
iliaco, cRej^lica la cenghino per irrcAragabilo; ' 

•I ' J , t ' -.'i 

• *J f**^*jj XI. ^ c ' 
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S Vietro rjjtrta i ChriRiaMi dicendo : fnbirtti eHott omni bu~ 
9tan£ creaturte frv^ter Denm , fme Regi (jttafi prtceUcnti % fmzj 
Dneihus tvufuam a Deo miffir dS'c. iSf S. Vaoh mfegnando à 
Tito ifMel dt che bà tfauHifare i fedeli ,gU dice, uidnone ellot 
VrtncifiibHt , ix foteRettbnt fubdìtM tjfe',dtR» obedtre .Enel 
toptulo decimotertio , od Epmonot commènda , che f omnit animo 
potefìatibut fublimiortbnt fobàita ftt'} noneR emim piaeRatni*^ 
fi à Deo : Sono dunefue per legge dittino gli Ecclefiisjlici foggeti à 
Trtncipi fecolori . 

Si poteva tar <if manco di riferire qaeiiolar^omeoco > al 
quale riIiuftrMlmo Cardinale- lìdlannino rìfpole di maoiet- 
ra nel trattato contri illTheologo innomtaaro , che Fra 
Paolo non hà faputo che'r^icare;^ Ma'lafoiafido da paK- 
te i refìimoni de* Sant» Padri V 8 c akri ifbndamenri con qu^ 
li S. Signoria Hlnflriflàma prona maraurgliòfamente quanto 
fi difeofii dal fenfo di San Paolo , qud cfae gli da qneito 
Theologo ; Dico efie non è Fra Paolo il pittno* oc*l fecondo 
ragno , c^s’è feruito di quello Mo’per tcfficre ha'iv% tolau> 
da prender i fetnplici > poiché Marfilia<da Padtta « A omep 
Tempio Pietro Marti rerprocura trarre quella Aefikconciufi<X‘ 
ne a punto da qucfil luoghi di Soritrtira>'eli mette ooni lo 
ordine»e 1 ì pondera con i'auttorita diSanChriiòfiomok £tk- 
thimk>> e Th«ofilare,de'quaU.fi fFrqc Fra Paolo-. £ fe bo- 
ne non è nccefiario, che gli herecict jcrrino in ogni cofa^j 
retro è che errano in quel che fmuana.diipueoodbicoatra^ 
fa Chiefa » -porche non abbandona Dio i Dmtoct Caclolict 
rte p e r m ett a ^*che forò phé haocano-a'd eficr infegnaai; diL, 
gli Heretici neHe colè della fiNle<*r.piir quailto iti quefico 
materia dice Pietro Martiiré ^lo^dice argomentando coocra 
1 Paprfti con parole tOofto fimili è* qiiélle di Fra Paolou n 
*E ie bene per disfare quefio argomento in moda, che non 
-Stabbia maggior foraa per prence aicun Canolico » elio 
Tn filo di ragno, bada dire, che heretici coti friocipali^ 
ne fé ruano contro laChicfa. Non pofTo nondimeno lafciar 
di^aggiungere vna cofa.cht-'là mioigàidicio mofiraconeui- 
denza quanto grand* crrorfiacauar da queili luoghi di Serie* 
tuniche gli EcelcfiaAicì tbubiuiggetd i Prencipi fecolari. 
”* per legge diurna , • 4 v <• ' i. \ 
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I Concili) Tridcocnro e lftera»«fcrbcn fapeuano oue- 
fti luoghi di San Pietro ,c di San Paolo, e pure il Tridcn- 
•cihodtce.ebe iWIcntionc de CJaicrici cfKt oritnaiiooc di. 
uina; & il taieranenfc ini’egna ..che ne il lus tiiuino, nCf 
Thumano h^nnodara a’ fecòlati akuoa» forte di gjluridittiO' 
ne ibpra gli Ecdefianict r il Latcranci>Te dice cum 

■À'lHre4Jm4fÌHÌHO,^juÙMbujnitn^ L,iicif'fHtuR4r nulU. i» Eccita 
fnfìkst furfonap attnbmtafa,^c. Hot diiuaixio io., (c da vn_, 
cantò dice fra Paolo» chi ik lu» dioiao’, contenuto in detti 
luoghi di Scrittura . hi dato p'itcfti. d Ciiudici fecolaci 1 fb- 
pra gli Ecclefiaftici > e dalTaltra parte dice il Concilio La- 
teranenfc'» <ò lo Spinto (anto^ ohe niuna legge dùuna hi 
data a'iccolari talpotcUà: Chi crederi die meglio jntcnda^ 

4a .Sacra Scrittura, c penetri il lus diurno fondato ìnelfa.^ 
■Era Paoloda Veneti», che loSpirilolanto-ò'pecdir.l.’iftcìr^ 
cofa con diuerfe parole , chi /e-»onè io tutto fimile aMar> 
'filio, e Pietro Martire, pceliimerà tantoché llperfiiadaj 
<Pintcnder meglio lo Spinto finto i che lo fteflò Spirito ùn- 
to fe medeiuno? Chi akco Yc non ^juakhe heretico ardiri 
di dire »ché quantunque io Spirito fancopel C<xidli^ Latc^r 
YaiMnfeaf{ènni,<noae({eroc legge alcuna djiana.c ptr cq^ 
feguénra nitma Scrictura di»iaa*che d»a..poteAi aggiudica 
^boolari foprar'gli Ecdefiiùici .con..tutlociò»cho il.tale^ 
c tale luogo di San Paolo, deteati dalloi Spie ito ,fapto, dan.- 
BO a" fecòkart qacflaL-poteftà. Che altra cofa èqadla»fc non 
«fl«rrtiarc 9 cheòs’mgannò lo Spirito fanto, òche ooa inte- 
re fo llelSi.vòk«hfc .incaci, ò’ che ■ fi lcoi:dò.qu^i<U! per 1^ 
Kn':del eoBcilio dilWche.ooii-Vi erari nieonkg^e^diainiv 
■cht commnnicafle i'dàocdari naie pqteO^ M» 

« portibile ^hc’Jp lipiritojhuito ft.Ycord» >òipganai.,,às*ii»^ 

gaimi.lii^na dire» cbdiFra, Pabk>-tngann»;l< 5 >d< cn- 
uando da'» palli della Sceiteura dettata dallo.^iriio-fanrp 
lo fteflb ,che trafl'cro glii heretici » e volendo troupe ndla.^ 
Scrittura quello » che lo Spirita fanto che la dctiòafiraia;* ^ 
’noA'ricfOBacfi.. • ' . . -t i! o li ■>r '' 

’L’Oii : ,r-’. . f,-»v 

■ n- - i.o‘i LX1Ì4. Argomento. .^id . ‘ b 

■ ? Ij ' - ; . . r..^ .. . ; t 

n.. SaniPoìitinpa dicci [ ■MégiSarattbuhtì.fotefiAUbMti Pf9 cof- 
flitutiSt cum honorem ,qui nofirorutn animoritmjnlnii'fno&r^^c 
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«Mir . 1 f ebiMef ihtinpM gémUdutiMe f^ 9 f^ 

fépet^itg^e éhiin 4 ?( ‘‘ i *! •' 

,' «Beffo jper tiiò de i più ridicoli ai^nK^ di.Fr^ 

|>ao)e. S*i(dir«. th'i p^oncuote» ohe fi porti il debito ri^>ec<r 
pfouaiiiftctcoderclMpIi Ecdefi^Aici for 
fiolòìi^mi 1 or 6 ''prf I«&diuàio;i>erohc:tuMi n.potrd prou«4:e 
cèsi , btik' ICefÌBbl ica <U Wmetm dt foggeHa per iImB^in9 
al R^i PfoHtn'. -fforrandollquella Kcpttblica >ii ct^ecto^ 
domiro'aR^ Madfì infitti > CcrraicaJtroeteFrft Paolo hft<K^ 
fé allegato tf fiidcco luogo di Sao Policarpoi mi ùrei ima* 
gìdarovehdto reeafTe per proua» che^i liGclcfiaibci 001L4 
p owarr alMagéfinaci feoelari il rìTpetto. > ch 4 ;<-lf 
porta agii^ici, Perchain «:piiblluaghl6i|n.F]cdÌ$:arpo.9<>o|9t 
glia 1 che loro fi habbia quel nfpetto> che non reca danno àU 
ramine , & alla religione : & l’efler i Magtfirati fecolari giu- 
dici de gli EcclefioMeMm^fCÉebbdihNPtflrb detrimento del- 
la religione > e dell'animo t e rifiefib inconueniente nafeereb- 
bedalnTpirtniatflcàiimtclìV Dèmodo ehe^lK^oi^ogo-fareb- . , ^,^<1 
beiRàtotriolte^ piOi a pr0pofiiof«r,peouarc-ci)Ctoi|,contrario 
di quel che Fra Paolo pretende caaacae. . Conehiudo coiv.,' 
dif^, che non baueri Fra Paolo cagiooe di lamemarfi» fé non à 
traeraioeoncoricfiait c conrifpetcotpoiche chi dal-tra^a;^ 

• cortefemente infcrirce ibggecckine. de^luie dÌHÌiVO.t 
«iafeuno a. proceder ièco con niQÌta'caaiteÌA«j’: '| ni ?Hinv ?»b 

*■' ■' ^ '.> 0 ohift:>7''l li 

^ I j- ’ ;;p . j ' f)’ù le cin’titn 

^ ' IX I H-i* ArgomentOki s .lì jjb w 

I*»* *1' • ti*i-> cl T5 ? w on ih r-iMinirn 

' * Tn Praneia ^ dmóigniio i idtUtti frsHHegt0r _ 

ii, e fiU /irimntotiié gli Iftkfiady 0 ,(e P2g.jt. 

Virati da Jttvìmi : ituii^ri i^éóriayiamifada,el^tfe% 
nino. I"/' ’ ’’ ,*»'jato 30 's-i addili j 

^ li contrario mi pare, clic fecondo lahlcggedi buona Log^ 

«a doaeua Fra Paolo infierire: perchd f; de'delitii» che ia-i 
Francia chiamano priuilegiati» toeca a giudici ^KoUri il 
'giudicare, è légno ^ che ciò Iknnopcr priuitegio, che però 
tono ch4affnaci prìuilcgiaci . £' ié-i giudici iécolait giudicg- 
t*o qiieOi delitti per prfuilegto» dà per terra iargomeato di 
'^n Paiolo y parete ^ «tee ai; fcaùla«t:na(«ÌRiriOt il .pri«il^o 

'Sa per 
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{ «Mieti (le gli Eecldh(Ueijtirf<leatefncoc«^ 
ttioftra , cht qne#t jMMtfeno ^^cci a ftcolaci per lus diuioo. 
Nó sò fe Cì poifj replicare a quelia ragioncipwche Cuebbe vq 
l{^uporKO grande dire,che quelli delicci lì Riamano priuile* 
pian , perche il prinrlegio,datoda Principi agl’ Ecclefìaftià 
bA (ì fl Sde ad eflTi : eflendo che per quella eauia doureblxMio pi4. 
toHo chiamarli delitti non prioikgiatii gii che li procede ia 
rfli contea f Chierici • come fc non haueflero priuilegiQ alca- 
no-. Quello' rotto lì fonda nel nome di deUtt» fnKiUpmo • 
Ttia la realtd è, che il Re Chriftianilfimo ha moM prtuilegi 
dalla Sede Apollolica, e nel Concordato , che chiamano ia.» 
Francia , fono molte cofe, dalle quali non può kra Paolo ar> 
gomentare, mentre non moRrerd vn limile accordo hriU Seda 
Apollolka) e la Republica di Venccia» ,£ 


• ‘ » .j , -r I »i. * 

t X M [1. •' Argoaa<oiX>«>; »>.- 
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*’ n$ SpàgH* cafligaM iCimiki f§t$Und Vitti, nel 4ditteài 
fortar trmi.Cf Ih metti altri ténmfné è iìkieriefjégg i a e mim «fi wf 
4ici fecolerifer làtdinina^ .'>}>■-■■ c: ' *p » 

^ O non fa Fra Paolo quel che paflEa in Spagna, iatoroo s 
particolari , ò non dice cola che Aia i iDamU»iò|Hiir 
n<30 arritiè ad intendere » chenon ècaAigar i.Chicrici prciK . 
der vnche in habkofccolare'mcaric&d'anDe probibicei pf 
il ritenerlo mentre conAa eflere EccleliaAico » e (foAando ri-* 
metterlo al Tuo Giudice . QoeAa f la prattica di Spagna » 8c 
il più che faccia la giuAitia focolare, quando andando i Tuoi 
miniUri di notte per la Cieed occorre loro lìmil calo . Net 
Chk hOn € fapr<<giaditioalla liberai EeclclkiAica. Perche.» 
prendere yno>il (piale non fi fii bV Chierico, ò laico »ccoo io^ 
tentiotir<flbn(io,dt timettrrioal giudice Ecciefiallico , non p * 
piu che procurare , che il delinquente in niun modo pofla- (ug- 
gire, e fiacaAtgaro dal proprio Giudice, il che è cola deli- 
derabilc t c con clTa fi lenano molti abulì e difordinì , che dal 
|corttraHd potrebbono rtfoltarc. ’■ ^ 

ù' ’Sifpomlo dòhq«f nirargoineoto, che non ha fondamento 
fi dire • Che io itioltialtrtcafi j Gindicifecoiari giudicano gli 
'EcclefìaAici» poiché nel delitto etiamdiodi kia maeAd fi cq- 
ftoBia quell che ho dacoBèU^argomciuo sB. £c aggiuogoidie 

riti ' ne 
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•èfnenó s'iirtpaccitnont) delitto di portar arme, ne ponilco* 
no gli EccIefìaQici, che trouano icnz'habitoclericaie, ma io^ 

Ioli ritengono per confegnarli a Giudici loro. E queOo ri- 
(Spetto, che in Spagna «porta a Chierici è a (fai buon argo- 
mento della pietà di quel Regno, nei quale nello (tclTo grado 
in ibe fiorircc la fede Cattolica-, e la grandenea eftilo Stato , ■' • 

foriiebe anche rvbedicnza alia Sede ApoRolica, & il rirpeeto . f. 
a nuti i miniAri di Dio , che Tempre qucAc coTc vanno del 

pari. .V 

» !. . 

LXV. Argomento. 

• > 

^ Del net efir.ee fiégMti $ Cbierieène'delitHtU^èt die ^ efr fi 
frttnri n e di "rendtearfi : itosi da pm nude mtfimeméUeaMnuUt 
àrm^i tacca al Cindue fectUre tafìtgarU . 

. La conAgocnxa imniediata di quello argonlento donena.» 
cflère , donqueè ghiAo caligare i Chierici per i loro delitti . 
ina che tocchi ai Secolare il punirli , non sò donde Fra Paolo 
poAa ciò eauarc. Perche fi rargomento iianeflc A>rza,era Bccef 
Aria la variti de quei priocipij etronei, & inoonuententi da 
me rcftitati,Chei Giudici Eccledaftici non Taimo, ne polTono 
caftigareiChicrìci,cherolafnenteil caAigodel Giudice feco* Pag.}/, 
lare a ‘indrizza al publko bene & altri imiJi. Perche fe vna 
volta li concede, come biTogna.che i Giudici EcclelìalUct de» 
nono.epoironocaAigareidelittide’Chierici nel modo pre» 

(critto Se ordinato da Tacri Canoni , più chiaro che nel loie di 
mezo giorno lì vede non ciTer neceirario,che in quello eotrioO 
i giudici fecolarì. Siche Targomento lì Icioglie con dire, chi 
prona molto bene, che è giullo,che gii eccelli deChierìciooé 
renino impaaiti per idilordini ,che dal far’il contrario rifiit* 
terebbooor ma non prona che è neccRofio , che d Gindioe le* 
colare corregga fomiglianti delitti. S’vnodicede, che al Co» 
uernaro e di Milano tocca punire i nobili Venctiani, perche 
fé reftalTero i delinqnoid» ancorché nobili fenza il debito ca- 
fligo,ne rifultarebbe gran danno alla Repnblica:gli riTponde- 
aebbono ia-VOnetia che ixm la quei die làdieae chea qdfllo .ti ^ . 
daaootxianedicffd la Repablica» fenaacha il Gonemaroce dii 
Idiiaooiàwattainqody che noo gUtoeca» Della fteRalbrc* 
dunque fi rifptmde a Fra Paolo,che Te da i delitti de i Cbicrki 
liliiira rlaÉdai^Gaiiio iicfk^iri»a yali dò appartieseivi 
-'•I ^ pw>- 
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ptouc^aimo iam » iènza'cliei Ma||Mratf ftectarl 
itanonqoeUocbcpei’niBaà legge gii è lecito. <'< .o'i 

• » ì ; I ■ , 1 - . '?i It -.1 

- . • LXVI. Argomento. i 

. . 

Pag. } 6 . . Ti&m poffÒM* nnlfvrmt à i furi Cmmi i d$iiin EetkfUBiei 
& J 8 . €iàitgAr con pema dt morte • me ten dlirtpiAieggkre s é netefmé 

étu^eche à eafi^o de CfcMriri«»'wie^ut»-gTaM to$thi.él.GuMct 
fecolare. 

Se t facri Canoni non hanno per conueniente. che ne anche 
i giudici EcclefìaflicrcaftighiflOcon pcn di morte i Sacerdo- 
ti , come terranno non folo per conuenicnte, ma per ncccfla- 
•t rio. che babbiano giuriditcìone per quello i giodiei^ecóUl’i ? 
Chi haurebbe mai creduto « che potèife cader in 'penAerq 
d’huorr.o di giudicio vn'argomcntodi quella IbroeìQMh mi 
vergogno di dargli rifpolia , Io laro tuttauia con vna parola . 
Dico per ramo» che ne cali, de’ quali ìTacri Canoni difpon.» 
gono, che i Sacerdoti iianocalliga ti con pena dimorte, gid 
li che il Giudice EcclelìaAico dala fentenaa. nella qualq 
li rimette al braccio fecolare . acciochc per fiia mano Ha cA 
feguitatal pena ) mezo molto accertato, poiché con effo lì cm» 
.1 ' ftigano i Chierici delinquenti ,e non li vfurpa la giundiitio* 

ne del giudice Ecclefiaftico . ma ne* cali, ne’qiialiconlbrine a i 
facri Canoni non debbono eder punici i Sacerdoti conpena_a 
di morte, non è giudo, chciic il giudice Eccicliaftico^ ne il 
lècolare glie la diano ^ E cosi non è necefl'arìo che gH Ecclot 
fiadici lìano ibggetti al giudice lècolare, accioche in ali cafi 
li polfa puuirecon pena di morte . .Di maniera , che i giudici 
Eeclefìailici (è bene neo poflòno cad igar con penadimorce 4 
polsono nondimeno rilafctarli aibraccio lècolare. £ quello 
Dada perche i. Sacerdoti fianocadigati, quandoy e xomoa 
coouiene, febenenon fonofaggcccia’ giudici fecotari. ulto 

i' ■ •''^r 11 * ' •> ' '• 

LXVIL Argomeofio. tf > 

•' «, . • ^ • i 

Pig.tt. ' Il Tepu Bm fBd d^er'T^epmftffèmnm ektmé 

delle fme gtmriéntéoae fpoitéale v dimqup me mtMàfmàìit Tràm 
àpe temperale effèutere > ekmm dM* firn gim déit tèe ie ' empoi 

r^o. •• 'i ' . . i - 5!» .t 'I n: putì 

I Con oueilD arcoMMDÌaDMiAéjiiÉMiiiÌidiauliÉ0colaiì*’à 

prò- 
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|i^o«sret>fik Fra1>xt))o7iDa /blo.cbe non fono eflenri gtì £c- 
€lefìalhci per Ivs diainot mache non fono» nc poflbnoeffr- 
tc per lus humano » ne anche per prioilegiodc'Prcnctpi ; er- 
rore deinnfcrnal herctico Pietro Martirc.e propotìrionc tan- 
to temeraria > che non (ì crcueri aurore» che di quefio habbia 
icritto»che non dichi il contrario. Percioche almeno con- 
fenàno quei » che in ciòibno più larghi » che poterono i Prcn- 
cipi elencare gli £cdefiaùid» e che de hitro gli fecero cfTen-;, 
ci. Maciònoiibifc^na per rifpondere a queìto argomento» 
poichebadadire»cheqaantunquefe>(rc vero il detto di Fra 
Paolo» & il Prencipe non potelTc elencare oiuno dalla Tua giu- 
ridictione»coatutcodò poiTono enerne eden ci gli £cdciki(li- 
d» poiché per queiio non b*i fogna» che i Prencipr gli elfen» 
tino» gii che i>io » & iPapi».che polfono farlo» l’han-* 
«flentati. '■ > '»• 

h Ma laceriti c»che ilPrencfpe può£ir cliènte chi gK piacrv 
c che reifempio del Papa noo fa a propoiìto ; perche h. San- 
citi è Pallore vntuerlaledi tuttoif gregge delta Chida per lua 
traino» e coli non può dare J che fia nella Chiefa alctmo-» che 
«longii ftaloggctroi. Okra ohe perjode^o calò redarcbbca 
«ale pecorclk fcnaapaAore » tna-ancordie il Prencipe clfen»' 
tailp vn Ecclcliadico,noD redarebbe per quello fenza giudicec 
•e noo vi è vgualrcpugoanza in quetto^ chrvn’buomo nato i» 
i^enecia noi> iùefoggetto al Doge» qual'ò-in quciraltro» che 
.vnChriAfanolia nella Cbtefa» enelio fpirkuele non ha fog* 

Igeerò a C-hriAot-edependenrc dal fuo Vicario. Laragione di 
qucAoda Theplogi detta a*priori».eperahela legge , chea 
■^tornei re tutti» fedeli al Pontefice itoofuno» è diuina p«(»» 
cina».eoOAÌ ninno può efieroeeirenre, nei] Papato puòrfiea^ 
tace. Ma la legge» che lòggetta caU valklli aitai Prencipe# 
iccolare, è bmnana » mutabile» e dependenre da mille circon* 
flanze»:ecalcbe il Prencipe può cederle » & il Papa ma.* 

-tarJCj-» U-. . . - f : , 

r»; aii.; . . ■ ‘ 

i> • o ì;iIju > Ì.XVÌÌI ArgtOTtntovv !■■■•, 

ili, , v.ha#!J3 . ; t fc'l ^ 

7s(e//0 Stato del Tapa ir CoMermaeri.da.hdttme Signmeiem^fMg.^j^ 
ferale poflr, cafìigano molte "volte iCbierici: dunque poffono an 
thè t Magtfìrati fecolari di Venetia caligar i cbitrtei del /ita 
State, 
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o E confaeiTe k» fò'offtere ^eftè ar^aicMA» cft? Fra Faotar 
* fteflo Te n’autdde , fé bene non lì peccete indurre i nìerter la_« 
(biucionenel modo • che douea (lare . Dice egli , che si gii 
la rifpoiìa > che lì dari i & è quefta ; Che il "Papa ha le due tpttw 
lità fopta narrate > m di "Prencipi > e l' altra di "Pontefici , cornea 
"Prencipe , vedendo effer neceffario al buon gmeino dello jlato fn* 
tomporalt , tbe col braccio laico fttno cafìigaii i diletti enormi Ì9 
gli EcclifisiUci, ne chiede la licenza à fe come "Pontefice , Mal» 
chiumfue hauerà qualche poco di gtudttio « & di feienza , ri* 
rponderi , che il Papa tiene nel Tuo liato tutte le due giuridin 
tioni : & coli come Papa può dare i Tuoi miniliri temporali 
giuridicrìòne per caligare alcuni delitti de Chierici • comeu 
la può dare» & alle rolce la dà . z Prcacipt temporali in que» 
Uo » ò in altro cafo . Quella vrertti coti chiara balla per dif« 
far rargomenco, ma replica Fra Paolo: Che (jueila è mm rifp» 
Ha » die dtmide l'muifibàe > éindiuiftbiU ; perche dilli ngufi nei 
Papa quelle due potelladi , & vffidj . Ma la replica non ha^k 
(blamente difetto d'iaccllecto, come Paltre, ch’egli Tuoi lare» 
ma anche di memoria»perche nella pagina precedenre.dill'e 1< 
(eguenti parole : QneRa opiteria ricerca , che ft aonfideti nellzji 
perfonadelVapa ritrouarfi due quabtà:L'yma di "Ponufice tt^m^ 
no , Vefeono ìi quella Chiefa particolare, 4S capo della vuiuerfeìae 
L'altra di "Premeipe di quello flato, che pojfiide, che fé berne al pr^ 
fentefouo congiomte,noH per tanto è ruotffario , meche'l Vrendpe 
temporale di K«m<i fia "Pontefice, ne che il Pontefice fta Treuctpe . 
2<(oh occorre adeffo esplicare quando ambe qaefie qualità fum$ 
"wite . Sin qui Fra Paolo , che mollra chiaro quanto manciù 
di memoria . Percioche finendo di flabHirc come prinoo priai- 
dpio, che nel Papa fi ricrouano quelle due dimitàdi fommo 
Poacefice » 8c di Signor temporale» & che non e neceflario,che 
fiano vnite , & che molto tempo fono Hate feparate » fcappa 
fobico con dive » che diuide rinvilibile» chi rirponde» che fl 
Papa vfando della giuridittione di Papa » difpcDfa alcune voh- 
te con i Minillrì» che come Prencipe temporale egli ha per 
calligo de Chierici]' Almeno non li diri«'clìe quefta centra» 
diccione di Fra Paolo lia inuilibile, ò indiuifibile» cficodo cofi 
%t 4 FMde»ft tanto focile a vederfi. - ‘ r 

iM - tt’am l i'b i ‘ . . » 

. ' 

i ■ L Argo- 
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t IdUiéignità » t bontà dello flato Bxkfiaflieo eotmiene molto 
Offer netto di Chierici infoienti : dunque già che i giudici Eccìe- Ì9» 
^Hicinon poffono lenando lavita à triiti efcluderli dal fuontt- 
rrnro » feme alla dignità de gli Ecciepaihci .» che fono cafUgaii 
di Giudici /icolar . . u 

'' Queftofi , ch‘è affunto degno dVn'ingegno atto» nato per 
difendere paradofC. non è gratiofa cofa voler perluadcre » che 
riiblti in honore dello dato Eccleliafhco» che Chierici diano 
foggeti a ^'odici fctolari ? Che non ardiri dire» chi qnedo 
rdilce d’afermare? Che cofa vedri» chi in quello li niolka « v 
cièco t Senza dubio-^ riputatione»& feruicio^lla R^blica» 
di Vcnecta il tener netto lo dato di vadàlli difcoli >& ind>tecH 
ci : ma non sò & pigiterti>be a bene la Signorìa » che vo Preo^, 
cipeforaftieroleiàceflèqiiedo honore di metterli a cadiga- 
re i Tuoi vairalli,& a nettar il paefe di li fatta gente . Penfi> iO|i 
che chi voledé perTnaderle qoedo»che rìfulta in bonor footche 
Quantunque cenedecodui per fuzao » lo farebbe tauioco*! ca* 
digo. Dito dunque aU'argomento, chegliEccleliaAici non 
licQraaodiCid'h(H>t»e> nè vogliono dare a giudici lèpolari 
qnedo crauagUo t & cte quando hauelTcro bifogno del loro 
aiuto per cadigar i Chierici fidnoroli» glielo diinanderaiiatH 
inuocandoil braccio lèoolsu-e ,comepouono» & lòglionfare. 

Et che quando giudicheranno coli conuenire , reladaranno 
loro i delinquenti , che vorranno cadigar con {iena dì morte: 
di maniera» che non li vedenecedìdidi far in ciò a gli Eecle- 
liadici più' honore di quello ych’elQ vogliono » eflendotaoro 
vulgata quello regola : fienejiciKin ne» M»/èf tari» iniudifli. . ^ 

<' ‘ ’ • r ' . ( , . 

LXX. Argomento. u i. v 

Il Vrencipe è coQitnito minifler Bei, yindex in tram ei, fai 
malum agtt , è /in queflo manca » la caBiga Dio con Ut priuatione : 

delfiu Dominio , che [regnnm degente ingentem trantfertur pto^’ 
ftn imiuflitias, ininTÌoe,ceMnmeì^is^ diuerfos dolos : 3 il 
t^ednnque iMgatoaeoRigear gli EcckfiaHici » acch^ Mala 
facendo, iddio non lo frinì ddfnop^gno^ . ,1 

Se fapede Fra Paolo il prouerbio Ipagnuolo , non nominar 
il capedro in ca&deii'appiccaro^ al certo non li direbbe fer- 

T aito 
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Ulto nel filo libro rti'lftteftn ttro)(0 dellj^rftnira, perche a pe- 
na fe ne troucrJ vn’alcro pifi a propofito del citato da lui» per 
• •"C'.’’ chi wrriitnrriei^aniiieijjliftKchi dcf Senato il pericolo» al 

' quale l'efpone col dar oreccie,* eredito a i pan di Fra PaoiOi \ 
À'fe^Uir I fiioi configli» Mafpichcefli fi tnofira cofi poco 
accorto i)iO‘l)on voglio imitarlo: onde palio iènz'alrro ah'ar» 
gomento dicendo , che il Prencipe fecolare è coflituieo fi da 
Dio nUat fhrf » "vindex ri, rnslm» rgit : ma che non per que- 

llo pod-cagtflare quei» che IJionon ha iatti foggetri alla fai 
M^riyr' * ancorche oflinatamenre repugnino Theretico 

tn Vlartirc, & Fra Paolo, fondandoti rutti due in quefta 

R«n». (CtHiiiOnio della diuina Scrittura. Aggningotchcnon deue> 
M/’i j. temere dPrcncipe fecolure,che Dio g1i!lcui lo fiato» perche 
lafciadiCafilgargli Ecclefiafiici ,n6n tacendo in quefioin* 
giufiicia rM'ingturia alcuna.ma bene porrebbe dubitare di vna 
tal rouina»quadomet tetre le mani a punirlwper le dtfjp-atie.^» 
che fitppramo eiTcr'auacnure alti violatori deità liberti ^ccle-* 
fiafirca. Ht febeo fi confiderà, il violare a gli ECclefiafiict la 
loro liberti, ò che fia tbndxca. nella logge dihina » ò humana » 
è toglierli quelch'è foot il che è manifi^fia ingiufiitia: & il 
oafiigari Chierici tirnaa giuriditrtonei è ingiuria chiara : de 
atTritMró’ loro quel che non è» per hatieT con che colarvre que* 

Ita vfiirpaitionr, è griiuifiìma calunnia» Si mganao grandini- 
Hio* Per qaefit cofe minaccia Dioa Prencipi la priuatione^ 
de Regni» Se non perchrs’aficngono daH’ingerirfi nelle cantei 
de gli Ecclefiafiici . Per prouar quefio fa molto al propotho 
miò leficmpiodel gran Confiantino, il quale fe bene gettò t 
roemoriali dc‘Chierici net fuoco per moftrar quanc’era alieno 
dall’Nirioinetterfi nel giuditio de gU Eccleiìufi’ici , non per 
quelli) Dio gli lenò l’imperio, anzi glic loconferuò & Tampliò 
con fcliciifimi fucceiei. J 

•S* V-T ’* LXXI.’ A r go m ento . ^ 

fV>49* ^ eufit cbhré t ^ eerlMi che le legp ftne M $nmt» fimm 

itntrà ta libertà fceleftafìitb*, che nom ce««eiMndo é Omtmri ». in^ 
che tinfili* ^rtfd libertà, ne» pmé fafrerfiyft if nette ItggrjLm» c om^ 
dbtfiuUn étii I du»ifiieUftommmicàfBlmma$eìnmariei»^i^*t* 
bUtaperbaner fatte dette leggi em^tuti*,» tiàllm i . ‘ \ 

•li-.....''on r.»n . ' j. | '.-li..* 

•Iji'itl r, r ■ i>. »;) - j’-. • . r MfMi li 
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Kon credo io > che fìa ranco chiaro il fole di mezo giorno, 
quanto che queReltfgglfianoConcrà }a.1iberti Ecc!ena(lica. 
Guardili quel che ordinano>& lì vedri,che nó Iblo Colgono a 
gli Ecclelia Ilici le preminenze loro, ma li rrateàno (pcrnóci^ 
Arpeggio) dalchiaui ranzt i diletude rchraiH,& d’ogni force 
di gentaglia non ligiudica, reoon il Tribunale lècolare, ma-, 
quei de gli Ecclelìallici faranno fecondo le fudette leggi, gio. 
dicati dal feeolare,'& Ecckfìafttcoy& coli non iblo non hauc» 
ranno quelli vgual liberti, ma doppia lòggettioneé Ai più 
le cittadino, & artigianodi Venetia, ebbero il fabricare vna 
cafa per chi eglivorri : ma a gli £cclclìallici,e fi prohibifee 
odiheare vna cala a Dio. & a vafl'alli poi fi legano le mani per 
hre a gli Ecclefiaflici quei bene,che pofibno liberamente fare 
a qualunque altro, benché Moro,Turco,Giudeo,&Heretico» 
4>Ion é perfona nella Kepubiica di ef li vile condicione, che rii 
habbia liberti per riceuerr,& confccuare, quel che gli lari. da 
tq,ma quella li teuaa gli EodefiaRid coivdette lcggi,efi prov 
hibilce loro il potere , e per donacione , òper tcllamenco ao 
quillarbcni'llabili,& fe^ieammafida,chefede£>ctoli faran- 
no donatiiilrvfndano . Qualfiiioglia Venetiano ha liberti di 
contrattar con chi gli pareri eccettocon Ecclelìailiai. Qwl'- 
fiuoglia è liberopo'leggenaturaledi comprar qud-qhe gli £l 
bifogno da ehi verri vender io ^ E^quantaitccià di huomini fi 
troua in Venetia gode di quella liberrà » chofulo don loIraA 
gli Hcdcfiallic] con quelle leggi . Hor ellendocofi , fono lén* 
a'alcun dubio le leggi di Veneria contro la liberti Eccitlìalliw 
Ha togliendoli con effe i Chierici non folamcntc le loro prr- 
minenzr, ma la liberti communc ad ogni forte dcpcrlbnc. Vo- 
glio concludere con dire , che ancorché non certo trai* 
Dottori (che non fi dubita) in che confilla la libertà Ecclefiar 
flica con tutto ciò farebbe certo, che le leggi di Venetia foeq 
centra quella, perche in effe non fi llabililce altro,che vna vile 
foggettione, & faftidiofa feruitù de gii Ecclcfiaftici, & coli è 
forza,chcficoDtraponganoalIa libertà Ecclefiallica. in qua- 
lunque colà confina; perche come la feruitù , &; liberti con^ 
polTono non elfer tra loro contrarie ; coli è iropolTtbiie,ch«i/ 
rton fiano contrarie la libertà Ecclefiallica, & la feruitù de gli 
E«clcfialUà,che con dette leggi s’iutroducc,& ftabilifcc. 
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LXXII. Argomento. • 

■ ' . ■ I 

• il "Papa in fpatio di cinifitc mefi fi rifaltttlteà fulminare tfuefif 
fcommmiea . e lo fece . fenica parere, di Cardt»d$ effondo eoÈintmd 
f. ì 9* della Corte chiedalo ad effì in cofx tCimportai^a ì tfmeiia Jcommu- 
nica dunque e ingiuilu , i nuUa effendofi proceduto coft precipìt9- 
famenie allo fcommuaiettre tre mllioui Cammei t. mettere Itnterr 
detto nello Rato coft grande ' i 

' Se volcfQ ftendcr il mio di(cor(b ad ogni fai/itd> & ignoran* 
aa de gli argomenti di Fra Paolo, farebbe vn non iioir mai . 
Onde mi rìfotao a diiTimulare coa vnofpropofitocofi graodo* 
com'è dircéche il Papa fcommanicò tre milUooi d‘anuQe»cO- 
me fe v’includeflero nella fcoamiunica tutti i vadallt deUa.^^ 
Repabltca. o come fé qoiiitì foSé diftretiza tra quella ceofuin 
& rinrerdctco,& che il Papa non coofultòcoi Cardinali que^ 
fto negorio > fapcodo tutto il mondo che fece più volte con- 
liilcaleria. 

' Solo rifponderò all'argomrato con d ìk > che quello è vn^ 
filo di tela di cagno coti detxde . cìm; ''quantunque tutte le la* 
dilti, che in elio fuppoHe. fol^oirexitàdi fiedetoon hauercb> 
be per> pcoti^ quanto TAiKore pcetcode» maggior ibraa di 

2 nella,chc ha la echidi ragno per pitedcre 1 ckfaote. Chi dilt 
; mai, ohe acciò vna fcommunica Ita valida» bifogna, che il 
Giodice,chelalulmina,pigli più di cinque meli perlarcfolu- 
tione? ogni tre giorni vediamo» che i giudici bcclelìallici 
mandano moDÌcor 7 ,&'fcomniuoicaiio i giudkt fccolari. Si 
mettono interdetto in fpatiodi due, ótre giorni,& alle volta 
di vno,abbreui3doil termine.fecódo le ciroonftanzc>e tal gra> 
Ulti di calò pòaebbe occorrere , che baflail'e meza bora (bla 
pertacto quello » il che è cofa indubitata tra tutti i Dottori. 
Onde come adduce Fra Paolo per argomento della nulliti di 
queOz (commuDtea non haucua il Papa pen&to più di cinque 
meli ? E come fa forza foprail non hauer communicaco il 
uegotiocon i Cardinali, come li queùo' folle de lurediainOiSe 
vindifpenrabileal fommo Pontclicc ? - Dimando a Fra Paolo » 
iquanti meli pensò il Senato alla.partc, che léce, comandando» 
che nons’obediifeaU'intetìdecto delPapa^ Dimando fe farebt 
be flato calligato in Veneria,chi haueflfe de tto,che quello de- 
creto non obliga i vaflàllj,& che era ingtuUo»8c nullo>per noa 
-.' .I ... .* i, hauer- 
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bataerui il Senato peiifàro lèi inefi prima. 

Dico per vitimo efler coli chiaro, che quelle leggi fono cò- 
tti la liberti £cclefìaflica,che niun lo può negarc^e che è (la- 
to canto confiderarociòda Papi paifache da’facri Cócili),che 
il dubitarne farrebbe mettere in compromeflb rinfallibiti 
delle loro drhnitioni . EchM tempo, di quali vn’annoche.» 
Sua Sanutà aipectò da che lì fecero le leggi (invaila publicario- 
ne della fcommunica , non fu per vedere fe quclte erano in- 
giulle (che ciò lì chiariua fubito) ma per inuitarc con pater- 
na patienza, & benigniti gli autori al pentimento , & a riuo- 
carlc non ofìante, clic molti morn orali'cro di Sua Santiti per 
tanta dilationc : & quel ch’era amor di padre , & pieti di pa- 
llore, lo batcczzauano con nomediireddezza nella difeÒL> 
della giuridicciooe Ecclcfiallica , & dcirofscruauza de* facri 
Canoni . 

L X X 1 1 1 . Argomento . 

t f 

> li punto della difficoltà in guanto al yalore della fcommunica 
ionftHetn Iure i cioè t'bauno peccalo i yenetiani in fardette leg- 
gi: dunque fenon hanno peccato in farle t la fcommunica ,itn- 
giuda, è nuda, 

'■ Da quello principio lì caua la confequenza contraria , per-? 
chefe il punto della difficolti confille in veder fe è peccato ò 
4ò , l’hauer latte quelle leggi , fenza dubio rocca al Papa<Ja_, 
deciiìone di quella qoeliione: poiché il delìnir fe vna coTa_> 
fia peccato o nò, non ‘è òffirio del Doge,& del Senato di 
Venetia, e dei loro fette Theologi , madel Ibmmo Pontclì- 
c« ai quale lafetò Dio fuprema pocelli. 

« Ma s'inganna Fra Paolo nel proporre il punto della diffi- 
Qolci : perche la valtdird della fcommunica non dipende dal- 
l'-hauer t Senatori p^:ccato in far dette leggi ,ciie quando be-> 
ne lì enneedefle , che per ignoranza , ò inaunertenza lì potef* 
fero fcufaredel primo peccato bifogna vedere fePhannocom^ 
tnclTo di nuouoin no.i nuocarie dopò rammoilitione del Papa' 
equi Ili veramente il punto delia difficolti, niuno dunque-, 
negheri che fia peccato grauelo Ilare vnoollinato incoia.,, 
che il Vicario diChrìllogli dice elTer errore grauifiìmo,e 
fe hi maggior obligo il Doge di Venetia di credere pii ro- 
lla al femmo Pontefice inqucAa materia, che i Fra Paolo,»' 

a Fra 
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a Fra Fulgentfo > k al Vf aritlio » che altro è qotfto fch’vn oAi*' 
i^fadi(\itndtcozaa S. Sanciti in maceria grane • & vrolcan. 
dalo di cucca kiChridianiri ? E quello coii graue peccato • • 
ccontumacu balla d’auancaggio acciò la Tcommunica lìa_* 
TalidilCtna, ancorché il Senato non hauefle. peccato in far 
dette leggi > le bene i dir il vero non &ò chi vorrà credere^* 
che fi peccad'e in ciò d'ignoranza , (è non liiiie nel fenfo» ikI 
quale li dice , cheomiiix ftccans efì ignorans . ; 

LXXIV. Argomento. 

à • 

-, llTapa non eilò il Senato t prima di dichiarar Ulfme leggi pet 
nnJle , e contrarre alla libertà Eccl^iafUca dunque tl brene ce l 
quale le dichiarò per tali, è nullo . • ... , . i , 

In qual legge diuinairouò Fra Paolo i che il Papa per <1Ì^ 
chiarar per nulle le leggi pcrniciolè alle anime, habbia ne- 
celTiri di citar veruno? s’in Pregai <ì facelTe vna parte »cho 
commandalTe , che inuiclabiimcnte li guardalTe la leggo 
dcl.ducHo* ò (atìe Iscico i nobili' rubar à plebei la lotv 
‘ ba I ò che potefleto dare i valTalii di Venctia licitamcnce ad 
vltiia ; per vcniura haorebbe. ncceffiti il Papa di citar il 
nato per annullare tal leggi • e per dichiararla per iagtulla-..). 
nò per certo» Hor perche hà da cflèrgli neoefiàrio dtarc il 
Senato per annullare leggi tanto perBitiofcairaoirney & albo 
libertà Eccleliailicacome fono queflcidi che bora tracrìàmob 
Per annullare leggi > che fono pemitiofe aH'anime il Papa,^ 
tiene foprema; p^cAi. per fapere k Aano tali »hà infidlibUet 
aAìAcnza dello Spirito Tanto, e coti ancorché nonckt-ilLev 
gislacore, non può errare in dichiarar pcringiu0a.epemÒ4 
tiolà vna legge » le non è tale . Domando io . a che propofito 
è neccITaria qucAà ciratione ? chi la lece tanto ncceUaruo 
che lenza cITa non afliAa lo Spirito Tanto al Papa per cono-. 
Toere Te vna legge i giuAa »ò ingiuAa ? la citauone è nccelTa-. 
ria prima di foommunicare le perfone . quando non coAa_« 
del delitto: ma per dichiarare .che vna legge è cootraria a*: 
buoni coHumi. è Tuperflua'; Che hà da iar’vn punto di dottri- 
na. come queAo . con citatione } se volefle hora S. Santità di- 
chiarare alcune delle propolìtioni di Fra Paolo per heretiebew 
lèiiza trattar di calligar la perfona . non fareb^ bìTognoct- 
Mrlo » & ancpcchc noo lo ciulTc « non per quefio lalciarebbe.# 
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ét afllrtergl! loSpimo (krtto, efempre farebbe tnfallibil veri» 

(i di tadc quel che definifle : ma (e "voUfTc procrderfc conrrd 
la perfona.aU'hora conuerrebbe citarla . al Santo Officio d 
dar conto della Tua dottrina , come gid s’è fatto per publico 
cdittocon l’Auttore di quella falfa dottrina , che conlutiamo» 
conchiudo dunque» che il mancamento di citattone niento 
imporra a^ciòpolTa il Papa annullare le leggi perniciofe al- 
l’anima ,ne manco^ nccelTaria perche poli'a dichiarare, che 
imoèincorfo nella Icommunica polla in' Iure» quando il fatw 
toè publico enororio. Qudio aggiungo per rifpondere ad 
▼na calunnia di Fra Paolo contra il Papad’hauere nel Breuo 
monitoriodi Decembre dichiarato,chei Senatori erano iu'^ 

■ oDtfìnelld cenfure della Bolla Cznx Domini » fenza prima.» 
at^rli » poiché quantunque quella bugia tblTe verici , non la* 
lebbe perciò nulla la dichiaraiioné . 

• •* 

L X X V. Argomento . 

■ ’ '<.r. • ' ‘ 

> TirimMÌttri* 1 7<i fjtfhU fi 4 * ‘vhm itile eakfè ielUfitUi Pag. 4*. 
muntea , la legge fatta dalla "Repuhlica circa i beni emfiteottci 
delle Cbiefe, intorne aHu tpuiem S SatiUti' hàntua citata la Rrpw- 
Ufca, ne ledile le fue ràgtoni : dunque quel monitorio fò nuli* , ij 
anche tafcommntrc/tìn efftfiUmttalt, I "'i ' — v"*i *. r 
^.Vogtio con vna>parolasbrigarmi.da qocffò, dt altri' aego» 
melici limili co«dire»che qoanròS^Santicà'tUhicra'in qu0* 
ftocafo , è Hata foa pura benigniti , e che quantunque nclfi^ 

(ledo punto, che le codò del &tro»elèpp« di quelle leggi» 
rhaucHe annullate, e dichiarato» che i legislatori erano in* 
eoriroetia bolla hi Gosnu Ddmhtfi l’óirnirilatione, ccfrchiara- 
lioneidreU>ono Hate non folo valide » ma giuftifsrine . Ciòlit* 
co » perche lì veda la fòrti de gli argomentr di Fra Paolói 
in quello partictdxre.i Et che fc bene altri dotcifsima.;^ 
tt erudiiifstinamence , modrano elTerlì iti quella artióme^ 
offfitrcaci tutti i termini di Sacri Canoni , ctiandio li pih 
ramente acoidenniì, nondimeno ciò non era necelTarìo pejv 
che quella fconununica foBe valida » e conK cale legafs«> 

Perche il papa non hàobiigodi olTeruarc i termini del lus pan 
ficÌDO,elnédonDgli fbpra di quello, e niffiino vé nlii ne naiQtalei, 
iirdiuino,che oblighiii Papa,ohénópo(!kdkMararéichrvida 
che publicamciuebà veodo va pccu > fiainoorlò nel canooc4 
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c}uisruadente,renzi prima ammonirlo; e cirailo.' Nè iThfd^ 
logo ò Canonica alcuno vfci giamai dalla bocca ò dalla 
penna il contrario > Perche quetta cicactone non e necelTaria 
acciò conili del facto, gii che iì fupponeefTerpublico, e noto» 
rio, e fuppoilo quello niuno dubita , che chi lo fece incorreiTei^ 
nella fcommonica. E però non fono nccelTarie tante diligcnao 
per venire alla dichiaratione. Lafcio che la bolla Coenc , Se 
molti altri Canoni Aanno fulminando fcon)muniche contra_k 
quei, che fanno (latuti contrarii alia libertà £cclenailica.Hor« 
che necefUti vi era di afpecrar vn'anno per correggere vn de- 
litto tanto notorio,e publico? perche bilògnaua alpectare non 
vno,mà due Ambafeiadori? e dopo di molti altri monitorij , e 
breui,dar 24.giorni di tempo per vlcimo termine ? Non man* 
cò chi in Conciftoro giudicafTe che tre giorni ibffero fouer* 
chi fuppoAo il molcotche s*era fatto prima di giungere à que^ 
fio punto. Mà volle S. Santità con allungare i termini moitra- 
re,che fé bene caAigaua come Giudice , fcnciua molto come.» 
padre il vederej, che canta oAinatione de’fuofigliuoli,ingan> 

. 1 nati da mali Confìglieri lo forzauano à por mano al flagello. 

*■ * 

) • . u • • LXXVI. Argomento. 

‘ K * ' * 

Tapa Innocentio t K trattando delle differen ^ , cb'egti bebbe 
y j ^ con Ft mperador Federico ij. cenfeffa, che potette errare,e t ’offerifee 
’ à retrattsrfiyibaueffe errato:dnn^ue non deme alctmo merauigUar- 
fidi fbntir dire, ebevn Tapa con fne fenten^e,ecenfnre può baner 
offefo , e fatto torto , C7 ebe tocca à Ini emendare gii errori rom-. 
meffi. 

Bifogna iàr gran rifleflione fbpra queilo argomento io- 
drizzato a perfuadece due cofe affai difficili , e pregiudiciali t 
L’vna che non debbano i Cattolici fcandalizarfì tanto , quaa? 
to li fcandalizano dell'audacia di PraPaoIoindire a briglia 
fdolca coli male del Papa : L'altra , che Sua Santità con Tua 
fentenza • e fcommunica ha fatto aggrauio al Doge» e Sena* 
co di Venetia, e che coli a lei tocca il ritrattare» e non al 
Doge l'obedire. Ma fé fi confiderà bene l’argomento ftciU 
mentefiftimerà vna chimera. Fra Paolo. argomenta in que* 
ila forma . [Puòvn Papa £ir torto im qualche fentenza-,! 
elunquePapa Paolo Quinto ha iàrto corto al Doge di Venev 
tia>eniuno delie fcandaliaarH» che ciò fi dica « ;i. .. '.'a 

4.. , - Oan- 
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^ A/(itnòbeifeiiìtiwmìùdtk fesdoflm'vaorO attHbaiflì^cdf- 
tit> il male , che egli pn& £ure, e fi tratuflè con cSalcuno . eo- 
oie oomnalfattorcvbeocbe Q«n ita tale . • lotalcafo farebbe^ 
lecitoparlarediogni vno.xomc del pmunfamee fcelcrat» 
JlbomochC v»N 2 .i Ki^tondeodo duii^ae «U’argomento^' BiSa 
.f^odko ,xfae il Papa moapuà ÉU’.tortoscii’flniiiiHareie^ 
«i inginAe. perche inciò honpDÒerral'Ci.PKÒ tisn; tàr tortD 
fne ienttnae c&r itacdnoa ioto^ iiiiaoabn fner potilo 
tfHHériftccheSuaSaociri rhii bino al Dogddi Voiceia' nella 
ièocenca cklla fcomfnuoica fuimiaata cootia xff effi ; pendip 
éilpm^bur Tnaxofa naaliacei dii firia con effetto', 
pan diflcccuza ^ &ià Santi poteroaoiionfiroctterr.intllenfde^ 
l^rdggiol , è ptr -ao* te^cofemiferobo pfnfaniikir. tHur'ifuiii 
wfto 9ocfió».conb!borkdari mareriadj'graii'ineraiiì^likvf 
tcaodalo alla Chéeii di Dio il ¥edcr nxJSàttoLco'in halàMr< 
e peofelEondi religtoTo^^becofilparli del fìmipQiVinrdkel 
c nondimeno che tal huomoi non fblo fi tolcri, inaiS^rea 
•f 68fc voa’ ilepohuca > df caitfa.^rud|ahi e 

pi^^* if: ;Ofi“5Ì3ni tiif;. itifrio .) 3icrinL‘fi!rr.o3i ón'^ aq'l 

9 Ctmchiii(ip<<|neftoptiafio. &acgoBKtxo conjdirii<»xBe fiia 
BOcenactQpartO conldcòfer ioabuDiiltidi frAeflb, dieooU 
ttua frrjcc^e far torto io fattOkiwniniure, Ibchein Inoa» 
**^®^®^®<^danna»pieftliefeootfta'fofebadaBy 
<U ptKcr.eglì fparlare di fiiiàcta maniera 'del fema 
S? “ nou di troppo gran tementi , loto tìid 

ftrebbe «curo dalla Iw hngua, poielie iblaSua Diurna Maev 
fli può dire di fc flcira, che. noa può; erratene hu- torto a 

^ ' ■ I* .iT.rtl3 1,! ijo] 

ii,3;o.j fOjuIov 

I-XX VII. Argomento. si'VI.ai' ’ 

^’yV^enoufmdUTapAfcSmunuii^^ffcnéoxheinMc.tiv htr». 
et ne/ c. /^oiR4R<f.ron dire , i«»Hiuer/hii«i»ì^ -^el CelUsmfiLà 
exern^mMueUnem ftnmt fniìthtHi dnMiK deste u/o 
^mcxuMerftper sssdU^^mbeeòsiutifiùm U nwra.or battè 

fa^fo lobff>ac$uptb€mts.k»e,pùpàJtMj,iti,w/ (iqù-h 
aigon.euco hautebbe K>m iìtoìfi trattane éi wa_t 
tommoQxc^ proouiicMca dai Patriareba di^VenetiaPÒ- dal 
' **“ V Vetoo- 
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-Vg<bi■KiK»t<^b^ ie à^^^ ^^ w^i «faiiaMÉieÌ4>(ieidkr«ttVto- 
-tm partitobri.^fTÌMf fcràfomm df fe^rcjtiQlciit m tit 
(iiTptyfel«ìooea2orup8tior lon»^ 8t io qudloulb bamio ta»> 
<go l'opjh ioni 4e'Oaeip#i>; » ii eh iarire iè i’haner ptrMipncwa 
iiflirdon«nimica'i^lPre|i8(wi^tieol^ diefiodlL 

4M)iMfHi<ietoCapis<)tD,1iiiiiai&ereD^rlknaUa# ò^ cdnL ' 

<immiqtioflòàa*ialidi:^iaóofcprche ingiuikai x^ciyMflp ^k^ 
<oèfe|(bnafmdt»etTfFa<^^ im.tincan(lD(b^im fcomitMM 
«!8)AilTm«zr¥ dht limino Mnocidii, l'airgoiiientodoojdivpnft 
^»bfìop:;PencHeitcoine idocaedidivai^apB'Honlttano^>rà«A 
|i«r logxf lenHniadvÉ’aiaro Papliacciò non fixici ^■elclib 
^'!p^ri,yowk «à Byai«»yirM> ntnbàlkt.impniMmi^pGna^ 
%L|pfàjAÉ’zàaA»va«tE^2;dm l'argfltncDSovdi^glii&dtllà 
|ic<À{brtiotie driBnocetuojQ^cto lamJidàcè detìMibomtno» 
nioaiBipalcì Je ado^ gùh7iare(i(8ataàidk co(è0)dleiiiua4 
dìjlPapiridifpeBft ad lus cotnnttae» fiat>ilitod<a’£idÌPtade« 
«efip^n ;1 )l .ì -iin jorrtouri {£7 '•ria onjrnib.ion 9 

3 thinqiK; airargr^idfciic». prÌMleramcttt: 

Papa può fcommunicarc vna Communici intiera ogni irÌMi 
chi gdxofiakàrtaont^ha <bn—d^ Ifc*iftiyihmitowa6\e 
dé<|2i«ha(fa'^i peicbeildua pofìùqdnoniogaòcmi^i al'RPpd^ 
t>podfcadoU^(ihzTueckJaiNrc«lpciiolirtu>i^)s£m» aUa' 

icStoboAiopckrlI neiius. nacinoie^ ciUicd Aododo, 4hk 
iùa6iad«ànba.roanniàiiÉ'aÀ itiSso(|toV|nafoiaunbfiad<{Mf-; 
«Keieidnurflarìoftiaact 0>iKifirtBbsargli ftÌRac^: «'perciò 


Sturfz, P^<’ol3'ri{ct«(4ri«r{»-chei(ictMae bocò Quante ) 




fo.T . &ca.'UMTwiunciQ«Dtrjqóei« che haon9-{>aaieiniap8;fimi4f 
ceiifunt cuti concra la Chiefa. Dico terzo, che fc Sua Santiti ba w c jll 
zr. voluto, poteua legitimamente conforme al lus naturale.e di- 
uino includere rv:toidaiiq;iilUni(;i titfOn:fi{|iato benché fia_» 
Communiti : coilando a Sua Santiti che la contumacia, 8c 
dniiHtiiw«mrrÌAO^aeÌeJcg9»\aip^aoipa'«oiamdnedàtt&é(X> it 
Seimofoutwche>VcrM inadcaife .fiiir vno . *£ <)qeda oih'ndh 
tioue daua^cftuTaidi* icomtnunicak ne penfi a iucol# che 
CollaiM aJiIlfpa pflr 4ucfto..odt.queli‘akTo\ m. pef* 
sela^ion^^WuCt^nbaiciuoé^ deUa flo(rai^^publica»«iie^^gl^ 
•^<r4qapVnp»cgiur4Uanoi»pi»Cj«ftendo(iv«i:a^tt nciSaiaik: 
to con'o'ccaiìpM di iapakor^ » dkriuccai KjucÀcdqggi 
i.boo^ri'drnaa dilciepatiaa ifooiwokono^ ttiit sonidicJuo> 
I»dck0 » )IW >fi /4(ftifc!%wlÌ9« di(CbQ;$tUbteoctt4 gii ammoni^ 
7 ua» 
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MfCcM^'halKr liàmito hi voto«ohcrarró dibìdlctimeré. Ftr 
.|anco fé bene il Papi: non ; nrdimminQéò ìI'Sè^atcnMapoteiia 
Dondimeoo fare, e quando: Ip baueffe fatto ,r noti perciò fa- 
rebbe Hata iraCactolicf opinione, che fa fcommunica fbife 
sulJa_>. • t> 

9 , (Aggiungo finalmente per riipondere alquanto dice Fra.. 

Paolo X che il confeglio di (ègaiefanprd ropiaione più cocii- 
anune» ficura,e'pia, èlodcuoiiffimotefecomegli Ibiadarad 
altri hauefie voluto pigliarlo per le , non farebbe flato citato 
dai Santo Ofiìcio della fuprema Inquifittone a dar conto del- 
la dottrina del ruolibro.*Nehaurebbehauutobifognodi far, 
epublicare manifcfli,proteflandofì, che egli non fa, ch‘il li- 
bro contenga, tali propofitioni r ma fé . io ne honotacecii»- 
guantai clic crediamo c’haueri -facto vn tribunale cost effateo, 
come e quello della fuprema Inquifitionc douc con tanta dot- 
trina Se efquifica diligenza Vefiaouinano quelle cofel 

) ; L'XXVIlt.. Ar^mcnto.:. l*’.'. 

-I ».>!.,» i; - 

Tutta Eurpfid ha leggi .fimili i quefie» if vn gramuamefo di Pag,q.f. 
frouatiffimi Dottori tunc'hpimoue imtraràaÀ quollui deP TkpaJ 
dunqe doutua Sua Softtità haueriaraufa perdubbia'té uo» 
tputiUar f 0 fi pre fi» ^^a. . 9 . ' teV V 

Diduclàlfi celtitnonij , odotenuti in quello argomento di 
Fra-Paolo, gii ne hoiconfùeato vno, mollrando »chcói ninna 
parte d Europa, doue fi profcflàreJigionCattolica^fi'rroua- 
no leggi che pofibno giuflificare le fatte nouamentein Venc- 
tia» Airaltra falfiticheFraPaolo apponcad vn grannume-^ 
ro fli prouatiElìtni ii^o<tori,atrrit>ueodofiy<he approuanole 
dette leggi del $enaco,ha no rifpoflo perfonc dotte eò moflra 

re quanto egli s'inganni,tanto seirin tender Oottorì,die cica n ^rv. 

citarli fidcJmente. £rciò con tanto fondata, Se <••• 

pfTatta dottrina, che troppo prefùmerci fé voleflì entra r in_. ' 
quello . Onde rifponderò aìlargomento come foglio a tutti t 
gh altri, dicendo, che conchiude tutto il contrario di quel \ 

che pretende rAutore « perche quando il negotiofofTe in^, ■ - > » 

( qon»e non vi è in modoalcuno) dimando io quale • ' ì 

V, cole e piuragioneuole,cb*in cafo di dubbio in 

appartenente a doccrina,,G rimetta- il Senato di Ve^ 

PfiUa i chftiJP^p^einccj giutUctr» c ^determina , contcìK 
•« V t tando- 
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•tandofi di lafciir correre. lecofeperla Aradi t che'hinnbte! 
nuu tante migliaia di anni nelU Chiedi d i Dio; oche il Pa- 
pa iégoa l'opinione del Senato, e non proneda ad ma mani-, 
fcdaopprtàiooc di rutto lo Staro Ecclclìaftico ranco nello 
pcrfone, quanro nelle robbe : c lafcimutare l'vioanticoierf- 
ccubto nella Chiii:i ì S’hada rder vno il lèotire del capo , e t 
delle membra, quai*è pmea^ooeonlp, che lemembra accoii* 
fenranoal capono quello a quelle? S*iiannod*andare per vnò 
ilefTo caiuioo il padore , c le lue pecorelle • c^narè più conae» 
liicnf c , che il Pafior d lafci guidare da quelle , oche quello 
frgui'anoii fuo Paftnre? Di modo* che qeandonelcaib pre* 
lènre fi dub^ufbe , il Sat irohaueuaobl.godi forromectere II 
foa opinione a quelli del Papa , & obligo Cofl precifo , cho 
i'hauer mancato tu quello , IV ilpcrfeuerarecon o!?.r»afiotié 
era rulù:ienCiin<Di caufa dtIM Ibommunica . E per prouz di 
ciò non voglio alerò argomcn'o » che quello di IVa Paolo , C 
coli lo ritorco, c dico . In niuna parte di Europa fono fimili 
leggi, fatte ferzi confenfo, & autòrìti del Papi ; & en gran 
numero di prouatiflimi Dottori le tengono per contrarie alla 
tf liberai Lcclcfiadica, e per pcrnirioreall'anime, & it Papa per 
cali la dichiara: Dunque almanco doiiruano quelli Stgnnti 
de] Senato hauer il negorio per dubbtofn; & in cafo di dub>< 
bio obedir al pafior loro e non rifoluerfi coli lùh^O' a nonJ 
temer le Tue fcommuuiche, e cerifiire { & obligar i funi vafTaU 
li a farne poco conto ; la coniéguenzaè euidente, perche cot-< 
ti i Dottori hfoluono , che in calò dubbiofo hanno i Principi 
preciib obligo di obedir al Pipa , e fotromettcrgli il parerò 
loro., noo' mi trattengoi in citarli , perche farebbe contro la 
mia pronoc^a : Solo menerò qui alcune paroledcl Padre Ltt<^ 
douteo Mulinai che propone in termine la ppefente quefitontt 
Mtti.t». Qgid fi Summuf Pernii fex VrineiptaUciù fteuìiri pfgeiperetre-* 
HtcareUgetn aliqàid aliud in regimine fktntari mutM 

tran. 1. re, ^Mod tndicaret id minime expedìrticonlra pero Trincept fecu^ 
UrttexpedireMndicsreticniufham fententi* efietHindum f &à 
urràgam quclUoDC rifpondc quanto al punto prelenre con quelle paro- 
àit ali. le, Si Snmmut Vomii fex tdeirti id pntdpeTet, qntd iui'.earet verge* 
(M> . reÌHdeiiimentum^Htitanimàrum,<ptfipriiciperei rtnécare le^ 
gem éU/juam.^ued indicaret femari non poffr fine peetato , amt efié 
(onira Imi dtuinnm . yel fonare peuauyiunc flandmét tjfet iWicA 
Stimmi Tontifieitttequodtem t ndùiim de^ri t tm ii bitt, ^iiaitt éi 

KM- 


f#t 

tmpé^ahhtt ppr emparàtfowm ti fpìrit»alis, non ti Trincipet 
fttultrcr Jed ad Snmmum Tonttfitrm fpefìatieina enim eH confi» 
étrart de medp* per compar ationf ad fintm cuius eff confi.ierartj 
de ipfo fine . Vrxtereà poteHai S'tmmt Vonuficti fupertor e fi. CT 
archtteHonicj cjinparMioue potefìatit Vrmeipum fecuiarium . ac 
froiadeSum Ito Vanti fici parere tenentur in ifx , qua adfinem fu» 
femainralem /petiaut, CoD qucUodire Molina atfermaichc 
-io CdTo di dubbio in tali materie hi il Prendpc obligacìono 
frecila di foctomctccrfìal Papa,efeguir la fuaopinione. Dal> 
che s*mfr-nice,che il non hauerlo fatto il Senato,è peccaro gra 
Bc,e dei>no del caftigo della fcommunica. Non sò (è i qucito 
arg( mento rifponderàFra Paolo cctà facilmente »com’iO 
«1 lito. ' 

fi . . • . , , I 

LXXIX. Argomento* 

*- ’ì^nnogiamai t’efeandalic^ato, che preprima F^vf» idt onori- 
^Of me che fi cafiigbtnogU federati : ilVapa dnmqae t' inganna ii 
dite nel fn» monitorie , che confano fcandalo le leggi, O attiont t 
far le quali prénuntia la Jcommnnica contro il Sonalo . 

• '. ''I '.'.I 1 1 ■ . ^ I. •>’ 

Difficilcoià'ifir comparacione fri gli argomenti diPrL> 
Paolo i perche confiderato ciafeuno da fé » par che non ve od 
poA'i ciimr vh'altro peggiore: Con tuttociO'mi perfaadoi 
ehe fìa qatlio vnodclli piu difparati » perche fé beali rimira 
iifao argoneoto.èqucfto. f Non caofa (bandaio il repri-a 
Ricce la foocrchia auarìtia ; dunque non caufa fcandaio il 
prohibir., che 6 edifichino' Chiefe t dunque non caufàifcan- 
dalo rimpedirc> che non (i pofbno cooperar a Dio- t>^ni (la- 
bili : dunque nooiauifàfcandato leoare a* Mooa^efij la rob- 
ba , commandando ,'che i beni dati ia emfiteofi • ancorcho 
manchi la lìncatRon podàno tortiare alla Chieiai che no 
hi la proprieci . Dunque non cagiona fcandalo far di peg- 
giorconditione nella Repoblica i miniftii di Dio ideile gen- 
te plebee. 3 

Non (ì può lènza maniféfta fcerefia dire * che Tedifìcar 
Chiclb a Dio >ò dotarle, lia aaarkia,cftndo (com’egli è) 
atto di Religione > e pietà: hor come diremo, che dette leggi 
impedifehino l*aaarìtia,prohibédo redifìcar Chiefe a Dio,& il 
oólàcrarfcli flabili (Qjiclcbc c6 venti fi può dir di quelle Icg* 

r •. gi, ' 
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Pi è che ^pcdiTrtno 1*àtìriient« *1 cnlro dfofno ,’é dr «ut 

taleJepgi caufino fcandaloj 
«rche nonè pofsibile, chenon fifcandalizi il popolo Chri- 
ftuno di vedere, che fi metta rafia fra Catiolici allenito di* 
nino , e pene a trargreflbri . Certa cofa è , che il cogliere ad 
vn particolare la lua robba , e ritencrfela contra le condii 
tioiu efprcfie nel contratto , è furto manifcfto , perche dunt 
quell farc^ciw leChiefe fihà da chiamare reprimere la^ 
ua ritia ? Ch i furto quarto fi fa di cofe di Chiefa , crefea , c 
diuenga facnlegio .tutti lo lappiamo, ma che il toeliere.* 
la robba al padrone , s'è qualche Chiefa , o Monafterio , non 
j c latTilegio , che fcandalizi , ma atto di virtù, che 

edifichi , com e il reprimere Inuaritia, folo può dirlo chi d’al» 
tro modo non può negare , che le nuoue leggi di Venctia non 
icandalizzino , nc può contradire i quel xìi S. Sanciti di ef- 
fe dice nel monitorio . ‘ 

Deimcdefimo modofi potrebbe difeorrere fopra quel che 
Fra Paolo dice del calbgar gli Ecclefiaffid . Perche non è 

wonaconfeguenza: ninno fi fcandalizza, che fi caftiehinoi 
delinquenti, dunque niunoiìfcandalizzi chei Magiflrati fe* 
colari di Venctia cafiighino contra voglia del Papa i Saccri 
doti . Che r fecolari pumfeonoi Sacerdoti c attiene ingiullif- 
toa^ohi bica per ordine di Dio , come diceilfacro Conci) 
Jio di Trento , contraria ai rifpetto , che tutto il ChriftiaoeC* 
nw portai fuoi Sacerdoti , & alla ragion naturale.che a’ gen- 
tili infegno, che lo portafiero a* fuoi. Horcom'è pofsibilc--. 
che non fi fcandalizzi il mondo coT vedere , che non ba. 
ftano prieghi , nc auoifi , nc fcommuniche del Pa- 
pa,a metter rimedio ad voacofa tanto inde» 

gna di pieci Chriniana,e canto contraria ‘ ' . 

all’vfo della Chiefa ? ma non voglio 
traccenermi più , che troppo 
mi fono allargato in que- 

fto argomcoco.e . . . . -o 

molto manco 

• - ■'» j . ■bafhl I r - ; 7 , r _’i .. 
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Tlpn f$ itueuwan li /bommnnica 1 xh’k tn^kfli , non foU Pag.f 4 
ftilmente m»‘ìéiàìéiM èp^r^^àk 4t»iHiité'^itw^4eHe in modo 
iìcuno temere ilSim»diytneÌia tfUefìi fioitfflHnica del Tapit 
fe non come fi teme mumuMÌfkiti'^hleM^.Vknto pm , che le ra- 
gioni, con le ^Uili r’emtflMtè tj^nuSàilfino tali, cbc non riebie^ 
dono gran /bttiglie^^a tfnfg^Hoper e^rle, mà con leggiera con- 
fideratione fi lafeiano intendernìMmti. 

Quefto vltimo io non lo negherò a Fra Paolo , haaendo 
confumato tanto tempo in difcorrere ad vna per vna per que> 
fte ch’egli chiama ragioni>& moftrarcomepromette,chenoo 
è neceflaria fottigliexza d’ingegno, ne alcuna (cienza per cono 
fcere, che di niuna cofa ha meno quelle Tue ragioni,che di ra- 
gione credo di hauer moflrato có euidéza,che i Tuoi argométi 
pt realmente ne in apparenza hanno forte alcuna d’edicacia 
\ per prouare quel che Fra Paolo pretende , e che fono del va- 
lor d’vna tela di ra giy^tu|M;Jb}^|>er prender mofche . 

Ma riducendo FrMB^V|pi(pli^ della fcommunica di S. 
Santità aireuidenzad^^i^^e^ fatti nel fuo libro, non^ 
voglio rifpondergli^w^doìl^Mt fcommunica e cosi va- 
^ lida,e le caufe di elfa^tojlì^ttttai^ealtà , & in apparenza » 
che non hà potuto Fra P ^^p roinr argomento alcuno, che 
in realtà, & in apparenza h»Ra forza per giuftilicar quellcL* 
leggi,o prouar la nullità della fcommunica,o che polTa làr dif- 
ficoltà a ninno intclletto,ben che tenue le pur non e congion- 
tocon vna volontà molto appaCQonata,perche quella non foto 
olFurca rintelletto,ma l’accieca a facto. Voglio finire que- 
fta feconda parte , del mio difcorfo , con ritorcere l’argo- 
mento di Fra Paolo, dicendo che la Icommunica polla per 
colpe coli graui,che no polTono , ne in realtà , ne in apparenza 
fcufarlt , ma che collriogono chi piglia qncft'imprefa a dire 
delle pazzie , & errori , non folo è valida , ma validilfima . Et 
da quello principio coli euidente,& cerco infèrifco,che la lèn- 
t?za della fcómunica pronunciata da S.Sacità centra il Doge} 

. tc Senato di Venetia è giuftilfima e validiffima, & credo di po 
terloinlèrire con fondamento «perche nella prima Parte di 
quello difcorfo hò mollrato vn gran numero di propolitioni • 
lieretiche, erronee, & fcaodalolc , dette da Fra Paolo per con- 
-JiaT » 
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rodi difendere le leggi del Senato : Se io quella Seconda 
parte ho dichiarato, che appenafaddlieearTOmeQ- 
CO in confirmatione di efle ,che fì polTa Iculà» 

. re di feUìti » paaaia» & difpanco , Se A, r(>vr 
cbeciaÌbióodaper(è,&aittitiifie« vt 
r w akro. che »naV. o«aj\a 

• „ «eia di cariche lènza 

altra forza . 
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fil QJV E S T O DISCORSO, 
' ^ nella quale lì moftra,che (a cela di ragno ordita 
j* da Fra Paolo nel Tuo libroycindrizzacaà' ^ 
s prendere i vaflàlli di Vcncaa,c fuc- c o 
“* , chiarloro il {àngue della libertà, ’ 
c della robba,c priuare quello 
flato della vera fede, e fi- 
li ' nn i n nalincntc rouinarlo ^ ■ 

•I dei cucco. ' 

«MTiro n .r. Sii :j:r> 0' . .* . ■ 

' O P O di efferiì lamentato Iddio pef boeea 
di Ezechieite de i fallì Profetif cftem Mc<L. 
di opporti come forte muraglia a j pcruerit 
difcgni del fuo popolo , andauano cercando 
modi di colorirlit e fantifìcarli > & haoendb 
gii detto del popiolo. Jtdijicébaf fttl9 
$tm. Et de i Profeti, ipf$ autem Itniebom ttm 
luto abffut palei I-, minacciò qocnioon ceree 
parole.che per cagione della metaiora,di cui in «Ife lo Spirito 
(anco li ferue, diedero molta materia a gl’interpred della facra 
Scrittura di elTercirar gfingegni in dichiararle. Hmcdkit Demi- 
muf ; Va qua «mfuunt puluiller , fub omni cubito matuts , (7 faciunt 
aankalié fub capite vniutrfa mstie, ai capiendat amimat •vUontet . 
Varie efpofìtioni danno i quefto locgo i Docrori , per rfeòprirfe 
M mìAerio a coi lo Spirito iaRtoallode mentre dice, che i f,lfi 
frofcti cuciono piomaccio«4(,c guancialeti», Copra de'qualifoa- 
•emenre fì rìpo6, e tranquiKamence dorma il popolo ingannata 
Alcuni dicono » che lo Spirito fante dide qnefto ée'fzlfi Profeti , 
perche con la dottrina /alfa ch'inlirgnauano , e promelfe vane , 
ch’i nome di Dioli ticeuano,raIIìcurauanoà fine, che agiata- 
«ence dornrM<fe^& andaffé ananri net commettere que* peccati, 
die donMne eHère la cagione delia torni rOoirta,& perdKione di 
Ini . Et perche fepra^ quelle lor (hllv prometT.» , e piaceuolté 9t 
lo fi ngc u oli parole il popok>;ffappogii(iao«, A lì npofaua,iii* 
mUa giù^iUhldtri tuoi fare qnaodq'tMnioittnpo fepra vivmoU 
• X k,& 







lté6 

le, & dettlìiRmtfE ia)^, ^Sdbnoitottfifh, cfii r$Sb(fi}^ia lo Spi« 
rito fan^<^iiATi -l^refètrfaKl , 3fl* loìNliHRémEtf- in trouare , Se 
fpargerc tali inuentiooi, alle Donne, clip fpcndppo il tempo 
( Cufeire gùancialeccft&^inmactfiuoli per cohcilmrc'con etlì 
lungo. Si placido (bpnò. Altri fondano l'afpoGfione di; anello 
luogo fopratjucllc voci Greche, die corrijpondano alle parole 
pHluillKy&'t^nàthfiSi lignificano ecrtrbrcoi* di piortar al 
collo, & braccialetti attorco allipqjd {dicendo, <he riprende 
Iddio certe profeceffe , ò per dir piegli^^fj» ^chiare, che ingan- 
nauano il pbp'old di Dio, 8f con prefènTàrfe,a‘d'alódni,breui da_» 
portare al collo ad altri braccialetti, dauano loro a credere^ 
che con quelli s’afllcurauanoda qualunque fìniilro auuenimcn- 
to, & elli con tali* cofe ado/lò, viueanó coli (ìcuri di quaWìuoglia 
mal fuccelTo,& difaucnturaj'come'fu'olek plinto chi ftd immerio 
in dolce, & profondo fonnor&co'n yp molle, & delicato guan» 
ciale fotto il capo . & à quedo dicono, che allude S. Girolamo, 
iquando neUa'traslacione di detto luogo vsò le parole Tutnrìhf^ 
ftrtiktUt , tutto che quelle, che danno nel Greco pid propri^ 
mente iìgoilìchino Tbiladeria nomina , bnllas collo appenfu , '' 

Ne è dubbio , che in qualfìuoglia di quelli due modi vengati 
.luogoiocerpretato ,fì può molto ben applicare a Fra Paolo (a 
minaccia, Dio fa in elfo a lain Profeti di quel tempo , poten- 
fk>n con ogni verità dire, che l'baucr fcritto Fra Paolo quello U> 
bronon è dato altro , che confnere puluillum fuh omni cubito ma- 
■nuSi iff facére ceruicalia fub capite vniuerf» Atatit ad cttpicndas anif, 
mus volante f. A finche fidatoli il popolo delle falle dottrine con> 
tenute jnedb, vlua iteuro, & dorma agiatamente nel mezod’vna 
difubedicnaa fi feoperca contro (1 VicariodiChrido,iS< di vul# 
pericolo iì manilcllo di perde» la vera fède, l’vnione Con la^ 
Cfiicla Cattolica Romane, l’honore, lerobbe, le vite* e quel che 
più di tutto, iinixirta raniuQedeire, £c pare , che a bello dudict 
iubbiaoóokpol^Fia Paolo tal libro acciò f^ua a citi lo porterà 
jkIìo mani, onci petto come d’vn breue, coi quale dialìcuroi Se 
non tema delle raccce del ciclo ( che con quello nome egli chia- 
ma le fcommunichc) ne faccia conto delle tremende cenfure del* 
laChiefa, .,, ,B i • i 

Ma quantunque fia vero, che quedo luogo intefo io qiialimk 
quede tdue tradii gii detti li applichi adequatamcntc a Fra^ 
Paolo, & al ^ trattato I con tutto ciò lo fa ipdccar molto pitia 
A.quadrajrealmio difcorfo)’efpo(kione, datagli da vo’Autorà 
modcrcoiciie con grandlapplaiilbdel mondo noafò^oha^dichwi^i 
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rtto .^BeflifprDlrita^iffcuritadatwjilihoafèoffbinHIlè»^ 

Ja tnoom|>arabilc fabnci-del gjrart ‘fitóipio di Salomone cnntio 
dcllainfijpic Città di Gicrufiicmmciv Stanando, tnoittr otprb^ nès^aft. 
fcflo, chele parole Hebrec vece 

(klletjuali voltò S. Girolamo 1 ^aÌMtii«fa<J'.«nnc(tifu, Aprendo»;. 
no dalla mecafot’adbclla caocia, e£gnifìcano le rcti»che llen> 
dono i cacciatori per cogliere gk Tccellett^ t tcoia ic vna di 
quelle parole vn particolar miiletiotperchc poiliéuoaiùiotare le 
tele di ragno : ondeiècondo a quefta incerprdtatioac il medeli- 
mo fard dire da Fra Faolo> che nò ha fatto altro feriuendo il Tuo 
libro» fuorché tonfutrt puluilium fub omni cubito manut , & fàcere 
(truicalia fub capite -vniuerfe xtdtis ad captendas atnmai "volantcr» 
chcdircfche ha folameotc teHute con hli di bugrcidiargomcn» 
ti deboli, d’erronee dotcri ne, cd’aduJatjone perniciolè , vna tcj 
la di ragno, qualtli lèfua di rete per prender con efla i fcmpli- 
ci,& grignoranthattelòche, comcdilTc eccellentemente loSco 
liafle fopra quello luogo di F.rtcbiele ; Confumt puluiUum ad cu 
hilHm,<jHÌ verbi yirbu ad ftlUndum eompofnif^conHeiÌHttt, is fe»- 
feutiat falftt fententift inconcinnU temquam catenx annulof tonn'e- 
tìeittet > non contexentes: rix enim aranei tela mendacio ttxt potefi. 

Ma Fra Paolo ha lacco quel che a pena parca fattibile, tedendo 
yn’arcificipfa tela di ragno ad captendas animas yolantes . 

' Et non foJo può ralTomigliarfi Fra Paolo a quei fallì, e fnu» 
dolenti Profeti, neljine dei ttflere limili; reti; ch'è d’ingaiv 
Ilare l'anime, ma parimente ne i mezi con fcniirlì di quelli 
ilefii , quali effi adopraoo. Perche fe paragoneremo inlienic le 
fraudi, con le quali ingannarono quei falli Profeti il popolo di 
Dio, con quelle di Fra Paoloj trouaremo , che non folo fono lì. 
mili, ma vna medefìma cofa . Quattro cole dice lo Spirito fan, 
to, che faccuano per ingannare il popolo quei Prolcci . La pris- 
ma fpendeuano con horribile bedennmia l’autoricàdiDioi&la 
fua facrofanta parola , per accreditar c dati in quello modo au- 
torità alle lor lulìnghe , e bugie , perluadendo lotto il nome di 
Dio i fogni, e fallacie luto . Vtdent va'ni,ij diuinant mendacium, 
dicenteti^it DominHS,cum tìtusnon nttftrit tgsiiS' perfeuerauerfa 
fonfirmare fermomminumquid ri/èfinept fijfnft yidifiie,(r locutio- 
pem mendacem locuti eilf>, igf dtctui, ut Dominustcum non firn 

locHtus , La feconda , che facduaoo {>cr ^tirare il popolo dal 
.feruitio, «epico diwinOkcra il proporli i fìnti imereflì ^llcoo- 
Sc temporali , procurando con quella efea a'ingannarli , c riduO 
Iccofe a teronne, che le perfone aiericeuolj di ricchezze, &J10; 

X a nori, 

\ 




t t«l 

' ' tR)ri,(ulfcK>(!I p^B|^M«rfli|ÌDbe oelhi RepaUict di qaetle.cfic 
non merìtauano la vita. Defche fi lamenta Dio dicendo. Et weL 
UhoMtmead pòputummeum propter pugiltum hordci r dT fragme» 
pMÌi, vt imterficcrent cmmat , qu* tiM moriimlMr, ij vi uifit areni 
' auimas, qnn non 'viumt,menueAte$ pof mìo mko «redenti mendaethj 
La terza cofà con che ingannauanoquct maledetti Profeti il pd 
polo,cra vedergli (come fi Tuoi dire) gatto per lepre, & quclche 
douea cagiooare.vna infiniti d’inquietudini,fblleuationi,pertutf 
barioni, e guerre.battczzarlo con nome di quiere.hberti ,e 
citi perpetua, che tutto ciò fignifica quefia parola , Pox, di coi 
tHd^Ao fiferui Iddio, quando accufandoqueftì Profeti dilTe.F* 

eeperint Vopnlnm meum dttentes , Vax, £r »om eft pax . La quarta 
cofa più di tutte lagrimeuoleera, che, nel tempo, che (lauano 
prendendo il popolo nella caccia, & inuiluppando nelle rete a 
guilà di mofehe la gente femplice per tor* loro la liberti, & lei 
robbe gli dauano ad intendere , che fi tratraua di difènder la li^^ 
Mddjùt berti , di conferuar la robba , e d’afiicnrare le vite loro . Et enni 
eaperent animar papuli mei, ninifieohant animai eornm . 

Qwfk ifielTe cole crono io nel libro, e nella dottrina di Fra 
Paolo, e veggio, che tòno i mrzj principali ch'egli vfa per tradii 
re i poueri fudditi, e Vafialli, di Venetia : Pcrciocbe non è cofa 
più ordinaria afra Paolo, che feruirfi deirautoriri di Dio per 
canonizare i Tuoi fpropofiti e menzogne , e perciònon fi vergo* 
gna, d'opporgli molte falliti, hora attribuendogli , che ha da^ 
to precetto al Doge, 8e Senato di Venetia , di fare l’empie, o 
fcandalofe leggi , hora afivrmando che Dio comanda , ch&# 
gli Ecclefiafiici filano Ibggeti a fccolari , e quefti Ir cafiighi» 
no per i dcltni loro : clw non fi offènde Aia Diclina Macfil 
quantunque i ftcolari knino le rendite alle Chiefe per £ar>‘> 
ne licnofiaa : < che Dio ha data potefid a’Prcncipi per gouer-^ 
nare i fuo VaffaDi fenza dipendenza dal Vicariodi Dio; 8t 
mantenendo ofiinatamente, che Dio per efprclfo mandato ' 
fbggettòCbrifioalla podefiidi Pilato: & altre colè fi fiitre.Pro* 
pone anche al popolo di Venetia il proprio interefic , acciòche 
con queftor«fitacciecaro,efi'COfnpiacciadena legr,chcprohi> 
bifee il'lafciar benifiabdi a i minifiri di Dio perfuadendogli a 
hr più conto- quattro moggiadi grano, chepoffono fhitrarc 
icerrcni lafciacia’Chirrici , e Regolari , che dello fiefib Dio, i 
ferui del quale tanto fi offendono con qoefie leggi , vendute da 
Fra Paolo al popolo come leggi di Licurgo, fommamentt nc<> 
«eflarie per raumeuto della pace,e craoqailliti della Rcpubhcab 

eoo- 
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®>nfirruation« delia nobitrJ, ediTclà della liberti ,edella robbà 
dc’particolari , E psre nello fteiTotcmpoi che egli ili gabbando- 
i Valfalli.e flabilicndo vna dotcrinatcon laquale venga vn gior- 
no tolta loro, e la robba, e la liberti ; viuono efli tanto rpenlìc- 
ratt.che paiono conae incantati > pcnlando» che 1» tratti di di- 
fènder la II berti, d’aumentar iarobba,ediprocegcr è le vite lo- 
ro. Queflo artificio diabolico di Fra Paolo, procurerò quanto 
le mie poche forze permettono, didi&&r in quella terza, & viti- 
ma parte del mio drfeorfo , con moOrare , cne la Ibadotrriira ir 
indrizzata ad introdur in Veneria vn nuonoefra Chrifiiani, nó 
più vdito modo di feruicù, fucchiar il fanguc della robba de* 

Valfalli , dillrugger il goucrno della Republtca , & in fumma.» 
fpiantar a fatto la Religione Cattolica in quella Girti e Statovi 
ancorché il mio talento fia Icario, fpero nondimeno, che L>to Ila 
per porgermi in quella imprefa di canto fuo lèruitio c gloria » 
parcicoiar Ibccorlb, ecengoper certo, che fua D. Maeltàhàda 
fare con Fra Paolo , e complici Tuoi, quel che minacciò di fare,8t 
elTegui contro i filli Profeti che ingannarono il luo popolo, eoo 
hlftllì artifici;, che egli procura d’ingannare Venetia. Troptef 
hac dicit Domintis Deus: Eteeegoad ftthtiìlcs veRrti, lii.n.io, 

tapitit animas volantef, & dirnmpatn tot de brachiitvtnrit , ÉT di- 
mittam animas, <}uas vot capitis ad volandnm , dtrumpjm cernii 

talia yefira , ér Itberabo pepultm meum de manu vejira , ntc ernat 
pltra in manibut vtRris ad prtdandmm , 4P faietis quia ego £)#• 
minuf, 8cc. 

• Q^nco pregiuditialc Ha la dottrina diFraPaedo ,* 

‘ alia libcnà naturale de' Vailàili di 
Venetia. Capo I. 

A ce(à,di che più li pregia Fra Paeto , e con che.» 
phV s’affittica d’ingannare il popolo, i perliiader-^ 
gli , che quelle rotture , ediflenfìom nafconodal 
pretender il Fapa di priuari Venenanr della fba 
liberti narorale,0r il Doge di Venetiadiconicr'- 
■alia . Hora pere he apparifea, qoancD grantfe in» 

^nnq fia queflo , anderò nel Icguente Capitolò dtlboprendo pea 
alcanr fnmrì dellh doccriita di Fra Paok>( pregràdidaliAmf 
diretcamcQteeoatrari/atoMtarakMwstàdirveaeiiaat.. E fin 
• rò. 
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i^jche fi veda dòn gti*occHi>&;n tocchi òDfi>Ie'monj>eh»meittKi» 
finge di dcfèndcria ila và con incredibile arufkiOicrabbia<li>> 
ftruggeodo>& eflcrminando . ' ' ■' 

Che Fra Paolo pr tua i Vajptlli di Venetia della libertà ' 

, di difporre delle facoltà loro , §, ,i. ' ] 

T Vite le ragioni, nelle quali fonda Fra Paololagiuftifica- 
tione della legge, che non (ì godano edificar Chiefcrcnza 
licenza del Dogc,c con che canoniza l’iniqua prohibicione, di 
coniccrare a Dio f labili, e di venderli , e donarli a Chiefc , Mo«' 
ru (leni , c luoghi pi/, fono altre tanti principi) per inferi- 
re con eutdenza,che ivaiiallidì Venetia non (unno liberti di 
difporre delle facolri proprie a modo loro, e che non lbnopa> 
droni di ede, perche Rft fua tptiUbet eji moderator, dj arbiter. 

Infegna Fra Paolo , cooae primo principio, che non hanno i 
vafTalli di Venetia libertà , òpoteredi difporre de i loro beni' 
fiabili in niun modo; ne anco per bene delle proprie anime, e^ 

• inniflìonede’peccati , confecrandoli a i luoghi , ò minidri dedi* 
cati al colto diuino. Et da qui inferifee, che hi bifogno-il vailà.l- * 
lo per far queda offerta a Dio di licenza del Doge, cd«f Senato. 
Econ quella ragione fantifica la legge , che ordina, che fempro 
dimandi detta licenza., Q^ilo principio di Fra Paolo è cosi 
pregiuditiale, e contrario alla libertà de’vafTallhchc chiaramen* 
teda effo ne (cgue,che non hanno i fudditi dc'Vcnetiani liberti 
per difporre delle robbe loco in neduna forte di cofe:e che potrà 
il Dòge a filo bcneplacrto far vna legge buona e giiiflà fecondo 
TAuttorctche prohibifcaloroil donare,e lafciare in tedamenro, ■ 
ne vendere la fua robba a ninna perfonaiancorche parente dret- ' 
ta^, & intrinfeci fenza fua.licenza. £ dico, chequedo nefeguo 
chiaramente, perche fé non hanno i fudditi libertà di difporre 
delle facoltà loro io (èruitio di Dio ,e bene deiranhne proprie 
fènza licenzidcl Doge, molto minore l’haueranno per difporre 
in altre co(è,non tanto importanti,ò in fauot’di peribnc,a quali 
non fi ha l’obh'go douuto da ciafeuno al fpo Creatore . E cos ì le 
ragioni di Fra Paolo, baflarebbojiQ a giudihear vna legge di 
qnedaqualiri. Perché le ragioni,chpfònofudicicnti a giuftifìcar 
il pili, fono anche pcr,giudidcaral mancese molto più lènza coni 
paratione,c priuar i Vairalli della libertàtche hanno per difpor^ ' 
re delie facoltà loroia feruicio di Dio» c de Tuoi minidri , e be^ 

ne delle 


Digitized by Coogle 



nc delle proprie anime, che vietarli il difporre delle medefime a 
^.^neficio d<ilpareotc,edcU;^»piC9^^ . . , . 

Bifbgnà* tener gli ocdii aperti , perche Te 'fr'nTgìlaWa'attcnì 
tamence , non c altra 1 anfìcci'di Fra Paoloin approuar quelle-» 
Icggi.che voler priuari valFalli della loro naturale libertà, quan 
toall’vfo liberò delle proprie robbe . E per qucAVfFetto pren- 
"derneil potlcfro in Dio, & neglì Eoclelìallici, ae con lodare vna 
leggci che toglie a’vairalli la libera difpofitione dcYuoi beni io-i 
’^fe fpertanti al feroiriodi Dio, delle Chiefc,& de’miniAri, aprir 
la f»pta , perche dimani con decreto Amile venga vietata a vai» 
falli la libera difpoAtione de’bcni loro in qiialAuoglia altra Tpe^ 
tie di cole , con priuarliad vn tratto del vero dominio di elA. 

Mettiamo, che il Senato facefle dimani vna legge, comman» 
dando, che niminovafla Ilo della Signoria di Venetia poffa ven- 
dere la Aia robba ad altri, che a nobili Venetiani, clic i Cit- 
tadini non pollano aeqiiiftare maggiore quantiti di llabili di 
quelliche pofli^dono, òche i valTalli, che non hanno parenti 
flretti, non pollano difporre delle robbe loro , fé non in tauore 
della Rcpublica. Quelle leggi al certo farebbono molto inique 
per non dir tiranniciie , & con tutcociò AgiulliAcarebbono 
cilmente fé vna volta fi concedeffe, che porta il Doge di Venetia 
prohibir gitìrtamentea’fuoi valfalli.il far’ offerta, e facrificio a 
Dio dc'lor beni j perche come io diccuo maggior difficolti fi 
tri^a ingiurtificar il pii , che il meno . e le può il Senato to* 
glier la libertà di poter offerir’/ propri) beni alla Macftà Dioina, 
piu fàcilmente porrà leuarla, accio non li diano, ne vendano al 
parente, & amico, per effer ciò lènza comparatione aflài meno. 

Conchiudo per tanto, che la dottrina di F. Paolo fpoglia i vaf 
falli di V enctìa dellVfo, & libera difpofitione delle robbe loro, flc 
della libertà naturale (che li fa padroni, & li dà affoluta poterti 
di difporne liberamente) con ridurli ànon hauer dominio delle 
cofe comprate con propri) danari , èc acqoiftate con le fatiche, &: 
induftrielor(>,oucrohercditateda’fuoianteccnbri. Che altro. 
è quello , fc non fare , che i poderi valTalli di Venetia , fiano per 
Fauuenire meri aminiflracori delle lor’ robbe, c facoltà, & i- 
Doge, & il Senato Signore alToluto di effe. Ma il bello è, che-, 
mentre Fra Paolo Hi ordendo vna trama coli pregiuditialc a” 
Vaffalli , pretende darli ad iotCAdcrc , che s’affiitica , c fcriuc «n,# 
difefa della libertà loro . 
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Di vaaitra tira»MÌca opfre/sione , cb'introduce U dottriam 
di fra Paolo, $. 3 * 

M Ecte Fra Paolo nel Tuo libro come prtmo priocipio > che U 
Prencipe è più padxooc» e più Signore delle roÙse de'par 
cicoiari • che effi mcdefìmi . cofa » che (c fofTe vera , , coqn'c fai- 
fifEma» baftaria ad imporre i valTall idi Veoetia il più doro ■ 9c 
grane giogo , che giamai s’impooeire a veruna nacione da qual < 
fìuoglia Tiranno di Scithia • Perche té il Doge di Venetia è più 
padrone delia robba dVo particolare , che il padron particolare 
iùeflb, maniièùanaeote ne Ikgve, che tutto quello, che può vn_. 
particolare difporre della Tua robba, potri anche difporreil Dor 
ge a Tuo piacere, eflèndo egli più Signore della r<^a,chc# 
il particolare, di modo che,come può il padrone di vna colà, do- 
narla, venderla, cambi ada,ò buttarla in ftume, fecoudo gli parc^ 

& piace allo Ùcdò modo pocri il Doge vendere , dare • cambia^ 
re, ò rouinare qualfiiiogiia cala, ò podere d* va Tuo fuddito lem* 
pre , che gli ne venga voglia . 

A que^ tirannica ooprelGone mai più intefaapre la porca, 

H buon Fra Paolo con U Tua dottrina mentre con eSà vuoi giu- 
ftiHcare le noue leggi del Senato; perche fono di conditiooc,cbe 
non (ì può dar'al Doge poceAà d'ordinarie fenaa llabilire vaprin 
apio coll fallo» e peniiciolb alla Uberei de’ Veneciani » come i il 
òire^ che il Doge è più padrone delle robbe de’ particolari , che 
quelli fteffi non tono . £ t vna volta li fuppone quel di’c veritù 
indubitata, cioètchei vaEaliidi Venetia fono padroni delle fa- 
coUilsro , ne lìegue enitkntemence, ebe non può il Senato prò* 
hihif H, kt difpolìrioQe di ciTe in £:raitiodi Dio, e delie Chielè . 

Ma Era Paolo pur cheoaenga rinccnto prccdbdi giuftiflcare le 
leggi dd Doge fi cura poco di priuar i vafiàUi di Veoetia dclta^ 
kl^ttà naturale , con ù quale Iboo i»ri padroni del loro hauere 
Refi faconfeienza di foctomettcrliai pingraue giogo, ebepofla 
imporre fi piùfiero» he capace tiratuioa fuoi vailalli,* comene^ 
anco di contradirc» & opporli in dò alta commune fiscenza dd. 
Dottori ^chc come cola ohàraii*lègmHM>> tthe i Ptencipi noa^ 
loaopadnini <hrlirrci>beide'pattiaHari vaf&lii>mech«l<>ianieia t 
re hanno Ibpra elfi podefii di giuriditcio«e»co«ue dotxamenm, 
mW>"« dillè vn Scrittore de’nollri tempt.Ex baSlenus diflh eft fa$is mauife 
dt iuji & fìum , Kegem , (7 (fuemeumque alium fupremHm BftfmbhcM admini • 
imr jr»(L Uratuxm , dominum ««« tfit bwonmfHorum JubdnorHm , jed fohtm 
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habere tn fuoifiihdttot ibminium lurifdiHiomt ai eòi dtfendendum ^ 
dsr guherHJudum ad commune bonam , hoc nam<pie eleSlus efi% 
toncefJaqHC e!ì iUi ftcultat « CT potefìas a Repablica . Qititre fi fub- 
ditorumfuorum bona prò libito fibivfurpet , aut alteri concedat , in* 
tu/lus eà, teneturque ad refJitationem . Hoc totm» de le eH perfpi- 
cuHm,idt}uea§irmantBirtolusÌH proaemio -veterum digeHornm. S. 
omneminum. j.Tanormit. c. tener ahtlem, deeU 8 . num 19. Inno. & 
alij. Ec io vero la contraria doccrina è ulc. die poca refidcnza 
yi bifogna>acciò noo fì difenda > percioche a perfone giuditiofe • 
& di qualche faperc > non perfuaderà giamai Fra Paolo quella^ 
impertinenza : & a gli idioti > & ignoranti bada per aborrire^ 
(ìmil dottrina il vedere che con ella (t toglie loro in vn tratto 
il dominio delle robbe,& la liberti naturale » che hebberofìn^ 
dal venere della madre , & G caricano d'vn giogo più pefante « & 
meno tokrabile di quello, che il Gran Turco impone aYuoi vaf< 
falli, non dfendo G balordi i fudditi de* Venetiani , ne G poco ze< 
lanti della loro liberti , che habbiano da permettere , che tal 
doctrìna pigli piedo . 

I beni devajsalli di Venetia yfono come i beni Ecclefia- 
Siiciy & il Doge può difporre di ejjii come il 
Papa deBeneJtcy fecondala dottrina 
• ^ diFraPaob, S. 3. j 

a VeGa dottrina tanto pregiaditiale alla liberti Venetiana» 
come adeGb moGretò , Fra Paolo la Gippone per veriti 
certiflìmaf-e fé oeferucnel fuo libro per giuGiiicar la legge, che 
prohibifee » il poter lalciare Gabili a Chiefe , monaGerij , & luo> 
ghi pi; . Vguaglia molte volte qucGo autore le leggi « che vWt 
tano i gli EccleGaGici, l'alienare i beni delle Chiefe con la legge 
fatta di freico dal Doge, che commanda aVecolari di Venetia., • 
che nò alienino i loro Gabili, ne li diano, lafcino,ò vendano a gli 
EccleGaGici ratiGcando queGa nuoua legge co quella antica del 
]aChielà.Ma quantunque qucGo argomento nóbaGi per Gir buo 
na la legge di Venetia, come ho moGrato, Bondimcno è d‘auan- 
20, per Schiarare, che 'Fra Paolodi al Doge fopra'i beni de!* 
faflalli la GeGa poteGà,che ha il Ibmmo PonteGce fopra, i benefi 
cij EccleGaGici. Percioche mentre Fra Paolo tratta nella me- 
dcGma maniera di queGe due leggi , & ìnfcrifee confeguenaa.* 
^*¥02 all'altra , cÙaramentc da ad'iaceodere due cofe & l'vnat 
• ' V che 
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Han* gli EccleliàAict deite robbe ddle^CMlWiVtfi^^ 
delio Ocflb 0 iock> fi può prohibirc a'ftcolari idbe veodano le tot 
robbe come fi prohibiicea Chierici raltenareqeelle delie Càie* 
fè.(.^icra»cbc come il Papa per legge ha obligitf eli ficelcfiaAid 
àcòdifyorre'dclle focoltì deHe Ckìeàl^a fot lKtnB«, coli |nì 4 
' ilOoge di Veneria fiir Decreto, che obUghf i i^i&IN ttooa d»!^ 

' 4’on^»<i3i^«>òveQdereil lorofenzacOn^albdel ScOMo. 
c Oltre di quello fi lèrae Fra Paolo per la gittAìficadonedl qoe» 
Ha legge dcireficmpio de‘QuiodenDti ,che il Papa fi cfilgere , & 
dice eMcr* eftcaciftmo per coDoiocere qaaifiuoglia iaielletto* 
pretendendo, che fi come il Papa fi fi paì^reogei ^indeci anni 
Bit tanto pet i benefici] vniti a^tnoghi pij , coli po^ U Doge £»p 
pagarVn tanto per gli ftabili donati , é vendati a Rdiciofi • nÉ 
cke manifcfiamentc lùppone , che it Doge ha fòprà gli ìtabiU dSt 
filo fiato la flcllà potefié,ch'I Papa tieoolòpra I benefici) EcCh^ 
fialUci «Diti a‘Mo«afierij,ò luoghi pq ; & che perciò puòimpM^ 
re loro i meddìmi tributi, che il Papa impone loprai bini d<^ 
Chiefa. Dottrina Ibmmamence a propofito per adulare, & in* 
fantine il Doge, Senato; macofi ooqcraria>^ prcgibi^ì|lo 
alla lib^tà^cVafiàlli» che c^ionamarautgli’a oón picf^la il ve- 
dere come iq.nieao di Yeai^tia habbia hiU] 4 (o ^diipcoto di feri- 
uerla , & publicarTh vn l^mo» che sa tiilfuito Aitdino i vaflalli 
di quella Republtca,li dÌRra,‘ft conftruatibne della loro liberti 
naturale . Alla quale é tanto contraria quella do»rina,che s*vna 
volta fiammate, non fari in tutto‘lC^iftianefimò,gcnte tlKllb 
KÌlcMbiie , & lògr^tta, qnanto i pooeri vafiailidi Venctiau»' 
E perche fi veda , che non efiagero cofa alcona; toccherò foid 
alia sfi;ggita i danni, che deriuano dal dare al Doge di Vetictia » 
come Fra Paolo , git corccdela mede lima potell^ Topla -i. filabili 
dcYuoi varsall',cbc tiene il Papa fepra ì benefici) Ecclt-lìafiiei,dl 
accennarò grinconuchicnti , che arrecherebbe a' valfalli HactLi 
tOcr pià padroni de'loro llabtlj,di quello lì lìano gli Ecclelia Ilici 
della Chiclà. , ' 

( Dico dunque , che il fM-imo inconacniento, dm di cpit«arcc> 
è, che potrebbe le ve^efiè il Doge di Vtneciadar tutti- ^ Aabili 
d^n vafsallo it gieorno, che morifie, ad'vn’alrro fo<yite,«otsci 
^ò A Papa conièrire il beneficio deli'Scciel&ftico che miM»^ 
ehiglipare^. ' .bc ' f > 

Secondo, che il «afs allodi Venetia non ptiò lélbthr berediil# 
iÌK» Uabili i figliuoli, parcnti,& amici , D«4a{V«prìa anima; mA 
-ib i tocca 



teeea ÌlDogé«-& SéMnoduék{Defti bétii «chi vorrannò » comt 
jlPap«ft<k’bCDcficr>. 1 

Terzo» che poò il Doge imporre grolse pendoni lòpra gli fta« 
bili de’fQoi vafsaili» obligandoli i pagarle a chi lui vorri : & cha 
bada» lafciar a’vaisalli ToaconuenienK foftentacione » che tutto 
ciò può far’ il Papa con le pcrfonc da lui prooifte ^ benefici 
Ecc'cfiaftici • 

. Quarcotche non può il vafialto di Venecia tefiare de’fuoi beni 
mobili» & (labili» lenza licenza del Doge» e Senato» comenon^ 
può rEccIefiaftico fenza conccfiìone del Papa . Finalmente per 
non efser lungo ne nafce, che il vaisallo di Venetia non foio non 
è padrone de i (labili, ma ne anche può difporre de i frutti a Tuo 
Tolere» perche fecondo Topinione di Fra Paolo» non è fEcclcfia- 
AicoSigtx>re»fie pure de’lruttide'beni della Chiefa . Quelle, & 
centoalcre fi fatte cofe, e peggiori» ancora procedono dalla dor- 
crìna, con che Fra Paolo giudifica le leggi del Senato. Le quali 
colecon euidenza tnodrano, che lì come quelle leggi non fi può* 
cerò ordinare fenia violar apertamente la liberti Ecclelìadica , 
coli non lì pofsono dilèndere » fé noncongrandilfima perdita.» 
della libertà naturale di tutti i Venetiani ; percioche per darai 
Doge » & al Senato potedi di fare tali leggi» s'arriua a dire, che 
il Doge ha foprale robbe de’ vafsaili lècolari la defsa facolri, 
ch’à il Papa fopraibcneiicti della Chiera,delle coi fàcolti gli Ec> 
clelìaftidfoiio meri amminìdratori in vita loro. Se riefee a Fra 
Paolo il perfuadere quedo a'vafsalli da Venetia, ben merita l’ho- 
Bore» 6c prouHìone,chc riceue dai Doge » & dal Senato, non foto 
come valente Teologo» macom'èdedro Politico» 

- ^ t • • . . » 

// Dogtf di Veneti» tuo leuareyjè gli piace tutti ipriuileff, 
& eJSentioni a Vajfalli , / Qittà del fuo Stato » 
fecondo la dottrina di Tra Paolo» 

S. 4- 

N On folamente la dottrina di Fra Paolo fi contrapone alla 
liberti de’Vaffalli in quanto ellaconfide in dilporre libe- 
ramente del fuo } ma anche al la 1 iberti che elfi godono pò* viltà 
d^. loro antichi prìuilegi » óc a quella» che hanno alcune Città 
dcHoStato per ragioni» e nfpetti parrìcolari . Infegna»clie può 
il^Doge di Venetia calligare gli Ecclefiafticiflonodante i priin* 
ie‘gi» ebehaoDO di «ifeocione: e fondala principal ragione di 
. .. Y » queda 


<jucfta fiarerronea dottrina ìc ideaPUwmca 

Ecclcfiafticleflenti perlus diuinu, n-.aperconceffionedcTrinc 
pi. Edaqulinfcrilce, thc il Doge di Venct.a pcorcuocartali 

priuilcgi, femprechc gH aggradita. 

Volta fi concede effer vera quefta dottrina di Fra Paolo, e che 

può i! Doge annullare tutte IclTennoni , che «on »nodcluro 
diuino, porri fenza dubbio riuocar anco turte 1 cffcntioni, e li* 
berti de- VaHalli, e Citti dello Stato ogni volta che h piaceri . 
pcrciochequefte liberti, & effcntioni 

bimana , ò priiiilcgi de'Principi . Il nobile , ò la Citta , che p^ 
lus diuinù ha la fua eflentione , è ficuradi nonriceuerprcgiud • 

lio dada dottrina di Fra Paolo quanto alla liberta : ir.a chi 1 ha- 

neri per legge Humana , ò priuilegi de 

per fpeditatle tal dottrina fi riceue : & apparecchili ad «‘1" °‘* 

manifpogliatodc-fuoi priuilcgi : Percioche 

Paolo bada per dar poteflà al Doge di pnuarc gli ^ 

i priuilcgi, & cilcntioni con pretello, che non fono de 
o^molro piùbafteri per concedere almcdcfimoautoritadi tor- 
re a* nobili Vaflalli,c Citti di Venctiai loro pnmlcgi , & efien- 
tioni antiche fotto colore, che quelle non fono de mrc • 
Dimando io, quali priuilegij ftaranno faldi cantra vna dotti^ 
na, che bafia per atterrare i priuilcgi , & efientioni 8^ 
fiaftici ?Se riguardiamola ragione natur^c, quefta eh aramM- 
te detta, eflcre più eiufto e ragtoncuole che fiano priuilegiatc le 
perinei Dio confccratc,ch?i fccolari nobili . Sec. riuolgia- 
mopoi a* commandamenti diuini,non fc ne troucra pur Tno,chC 
commandi.chc i nobili Venetiani, òle Citta «i» ** 

e Padoua habbiano qiicflo ò altro priuilcgio . Ma che gli tccic- 

fiaftki fianoi priuilegiati,&eireatii èordiaationcdiYU^^^^ 

conc.Tr. fri gli altri il facro Concilio tridentino afferma . 1 ^ 

iT. nobili tu Vcnctia . ò delle fuc Citti particoUri , non foitb con- 
tMf.io. Perdati dalla Sede Apoflólica, ne llabilin 

fallibile affiftcpza dello Spirito Santo, c P"cio fi può dubitare, ic 
conuenga confcrnarplili , ò fc toma conto alla Rcpublica che i 
nobili habbiano tali priuilcgi ; ma reficntionc ocgli EcclcfiaUin 
come «abilita per leggi tette con l'affiftcr.za dello 
è infallibile, che cconuientc, è fi deuc guardale. Non hanno l 
Sommi Pontefici melTa pena di fcominunica maggiore al Do^. 
eScnaco, & a qual fi voglia altra perfona, che ! 

priuilcgi de i nobili di Vcnetia, come 1 hanno mefla con^a rum 
quelli, che trafgrcdiflcro i priuilcgi deUa clTcniione 
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fhcfticì. Non fappiamot chcDIo Labbia dato caftigo eflemplaraf 
a’PrÌDcipìi violatori de’ priuilcgi de i loro ValTalli, ò Cittd,ma li 
bene» che ha fcuerifliiramcnte puniti gli Imperatori) e Re > che 
violarono la libertà Ecclelìaflica > e difpregiaron’i priuilcgi >& 
clTcntioni dcTuoi Sacerdoti . ,Dico dunque, che eccedendo canto 
ì priuilegi de gli EcclelìaAici io giulliHcatione , e fermezza quei 
de*nobili,cCrto è, che baflarebbc la dottrina di Fra Paolo a dare 
al Doge autorità di riuocare, erompere tutti i priuilcgi de’luoi 
ValTalli, Se vna volta s'ainmcctelTe, che baila per dargliela di nd 
far conto de i priuilegi de gli Ecclefiallici, e togliere la eTsentio* 
ne loro fondata nel lus naturale, e diuìno, ordinata dallo llellò 
Dio, (labilità da Concili; generali, conlìrmata per Decreti fatti 
con l'uflìilenza dello Spinto Santo, protetta con leggi de gTim- 
pcratori , e Principi Cbrifiiani , riccuiita e pratticata da cutto’l 
Chniliansfmotdifeiacontancoacioda tanti, e fantiffìmi fom* 
mi Pontefici . .w. 

Pretende Fra Paolo dar al Doge poteflà di priuar cucci i Vaf- 
falli dc’ftèoi priuilegi, & elTentioni. ma perche il popolo non lì 
Iblieui, va pian piano cominciando da i priuilegi de gli Ecclciìa- 
ftici, e Refagiotì, & infegna che può il Doge, e Senato priuarne» 
H . E per fondar ciò, adduce dottrina tale, che riceuuta vna vol- 
ta, lafcia la porca aperta al Doge, che quando gli aggradirà riuo-> 
chi tutti i priuilegi della Città, & di VaiTalli particolari , è niu- 
no pofTa negare , ch’egli non habbia poteflà , e giuridittione per 
farlo. Perche non è poflibile trouare vna minima ragione di dif* 
ferenza, con che apparentemente fìmoflri,chepuòii Doge vio- 
Lr’i priuilcgi de gli Ecclcfìaflici, e non quei de fecolari , elTendo 
i primi molto più fodi , e (ondati in poteflà affai fbperiore a_, 
quella del Doge, e Senato, &i effendo i'acgomenco ^maiori ad 
minus, in ogni buona Logica iDdilToiubilc.È coi i con vn folo col* 
po viene Fra Paolo à metter in rbuina tutta la libertà, tutti i pri* 
uilegi, e tutcei’cfleDtioni de’-Vairalli . -r ^ 

*; .f. 

Non hanno i VajfaUì di Venetìa rimedio in terrai quando 
, wlejìe il Doge tiranneggiare la loro libertà ybò^ ^ 
nore 3 e robb'^f fecondo la dottrina di , 

' Fra Paolo, S. 5. . 

• » ■ * * t i . 4 » 

S I può credere» che il Doge, e Senato pombbond alle voU 
cc tentare di bir leggi cali , che pregiudicalTero alla lù 
i » bcrcà» 
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berci » hoBorc » e robbe deTuoi ValTalIi . perche G eonde hanhò' 
adeflb fatte leggi io danno delle proprie anime, e che chìaramS«' 
ce pregiudicano alla liberti, robba , Se honore de gli Ecclcliafti- 
ciicosi poflbnùdimaniordinarnedeiraltrejaltretcanto e molto 
più pregiudiciaii, alla liberti , robbe • & anime de' lècolari . 

Imporu anche affai a fudditi di Venetia hauere chi pofTa 
come padre reptimere il Ooge, quando paflaffe con leggi effór* 
bitanti i tetmini diPrincipe giufto e Chrifitano : ne è di minor 
importanza a'vaffalli , hauere chi lo pofTa henare con cenfure 
c cofiringcrli a non trattarei medefìmi da fchiaai, mi aconfer- 
natii la liberti, e la robba, & a fodisfare airobligo impofto nel* 
la legge di grana a’ Principi di hauer molto l’occhio nel gouer^ 
no loro al bene, e quiete de’Vaffalli. Dicoch*<i importantiflimo 
a’fudditi, ch’il Papa polla di quella maniera prot^gcrli, primai 
perche il Oogc,c5cnatoanderanoin quelle tofè con più rifguar- 
do, rapendo efrerui,chi per vfHcio di Pallore rniuerfale delie ani- 
me, c Vicario di Dio in terra, li può moderar, e collringere con 
ceolure,& altri mezi a non far Decreti contrari; alla legge diui- 
na . Secondo perche le tai’hora fuccedelfe cofa fioiile, polTonoi 
i milèri valfalli fpcrare il rimedio per quella ùrada, c promet' 
terli , che con i’ammonitionidcl Papa, e con mezi di amore , e 
lèuedcàconucnicnu ad vno che lìa Padre Se giudice inlìeme, li' 
riduranno le cofe a termine, che lo llcllb Dt^e (è ne auueda,che 
rimedi; di modo, che i Vaffalli non patilcono opprellìone, e non 
fiano forzati a partirli dallo Stato,ò a metterlo fottofopra. 

Dico dunquciche quello vnico relugio,S( anchora facra ch'hà- 
noM vaflalli di Venetia perconremarla loro liberti, honore, o 
robba,quando volelTe il Doge tiranneggiarli con le leggi troppo 
clTorbitanti,e feuere,k> toglie loro a £ttto Fra Paolo con la fua^ 
dottrina: e che mentre da ad intendere al Popolo di fcriuere in^ 
difèra della Tua liberti.glilcrraia porta aH’vnico rimedio,che> 
potrebbe hauere per conféuiarla, c difenderla da chi roleflo 
torglicla violentemente di mano. Per quello infegnacome per 
|>rimo principio Fra Paolo, che la poteùi del Doge di hir leggi , 
c independente da |pgni hun;ana creatura tanto , che ne pure il 
Vicario' di Piò in terra ha da vcdere,fe la legge ordinata dal 
Doge (ìa in pregiudirìodeiranimji fuliòdi quelle de’fuoi vaffal- 
li,ò lì contraponga alktleggediuina ,òa quel che nella Chiefa^ 
di Dio è ricemitOiC Aabilito con decreti fatti con lafllAenza in^ 
Allibile dello Spirito Tanto . £ dice , che quando in queAo 
tromette il Vicario di Dio, non Te gli deue ybedire. ^ 


Ho 


ghmgo bora, che fc fbfTevcfird', coiti'dU’è herefn^che'irPapa-/! 
non pofla annullare fimili leggi» riinarrebbono con quefta doe> 
trina i valTiUi di Vcnecia priui deirvnico ‘tnezo accennato deilx' 
cooferquioac della liberti loro. ^ i . 

Mettiamoci a confiderare che legge pofla'fiire il Senato iiL> 
pregiuditio dcVafTalli,e trouaremo>chc a pena può farne alcuna» 
e he eoa maggior ragione pofTatC debba il Papa 3nnullare»di 
quelle, delle quali trattiamo,e (fendo quehe pregiudiciali all^ani- 
me degli autori, 8c alla robba,& honore de gli Ecclcfìadici ( la 
cui particolare protettione appartiene al Papa ) e concernenti 
materie (pintuaìi, che fpcttano al colto diuino,& a'minidridi 
elloicofe nelle quali il j3oge di Venetia ( puro Signor tempora* 
le) non può fenza maniitlla inghifUtia metter la manò. Dunque 
fe pretende Fra Paolo , che il Doge da independentein fartal 
forte di kggi,& che non pnda il Papa annullarle, ne conftrìngo^ 
re r Aurore a riuocar le : che dirà delle altre » nelle quali non Q 
tiranneggia la robba , honore, e liberrd de gli Ecclefiidici, ma la 
liberrà,robba,&: honore dc’iècolari ì S’il Papa non piròrimediA. 
re all’upprcffionc de gli Ecriefiadtci, molto meno pomi alla TÌo-' j 

lenza vfa ca dai Doge a vaifalli (ccolfri. Se Fra Paolo fa il Doge 
independentedal VicariodiDio,evuole,che'nonlopoib Sua_« 

Santiti reprimer 'quando con legge bfiènde i mioidrLd<elladiuÌ4 
na maedd: molto meglio dirà, che il Papa uoo lo paffaiarr,(Ti# 
egli traf^edendo i precetti diuini,aicuna volta tiranneggÌEri » 
propri) vaffalli. Diciamola come paffa, e finiamola con poche., 
parole. Se a VafialUdi Venetia mette conto rpogliarfìdèll’vni- 
co rimedio,cbe Djolafciòloro,in cuento che il Doge , c Senato 
volefferò tiranm'camence angariarli,non occorre altro»che a^pòr 
gliarfìaria dottrina di Fta Paolo,c canonizzarlo per gran- Tbeo> 
logo, che così haucranno il Dnge,e Senato perfona , che fàcciaL» 
loi^ buona, cragioneuole quallìooglia dpprédióoedc’vairalUvl 
Mi fé non li toma conto perdere vna medicina, Si antidoto fi 
ciScaceiper curare limili infcrmità,dijno molto aiiuercitì a non 
lafciare che in Venetia queda fi pregìuditiale dottrina, prenda 
poflc(To,poichepcr quelIo,che breuemente; ho toccato, haueran- 
oo potutoecrtificarfi,noo pretenderli altroicon inlégnarr, che il 
Papa non puàimpedhre il Doge in limili f ccafioni,cfaeircrrar'a.r 
fatto la porta a vafTallide’Vcnctiani , e togliergli l'vnicomczo, 
c rifugio della conferuationc della libcrtdioro, priuandoli della 
protettioDc del Papa, al quale tocca prouedere, che fiano gouer- 

nati 





natt'cU l<mscotne{&A C tii)ét‘Slgi»tf Chrift&ni dentro i tferafftii 
permefli dal foauc ^togo della dioioa legge. 11 che importa tan^ 
to alli Talfalli di Vcfletia>cbe fé bene lo conliderano » tronerao«i 
oo,che in rn certo modo piiHmporca loroiche al Paf>a> il rintos 
lare per lèmpre TorgogUo di Fra Paob> e fcpelire la liia pili che 
pcmieiolàdotti!iha_iib ' - . . 

, • . U I ’ ■ ' l 

Quanto pregindicìale é la dottrina di Fra^Paolo all» 
’ robbcdc’fiidditidi Venetia. ' " ‘ ' ■ 
i'. Capo^ 11. • ‘ 

[ VA N T V N Oy E la felfa dotcrina. con laqnale 
Fra Paolo s’ingegna di giuftifìcarele nuone leggi 
de’Signori Venetiani.fofTe vtile per Taumcntodd- 
i-lerobbc de’ Vaflalli, nondimeno ersendo eo5i ma» 
niièftamente contraria alla naturale libertà loro^ 
T doueuano effi per legge di prudenza non lalciar» 
la in conto nìuho publicare, perche come ben dilTc vn Poeta», t 
7^9» benf pn tato libertat ymditur attrt: Ma fc ben Fra Paolo pre- 
tende intonar il popoio> e perfiiaderlh che con quelle leggi » t 
con la dMtrida^ eoo laqUale quelle vengono da lui lodategli pro- 
tegono i Vafealli feoolari»fi difèndono. &'aomentano le loro rob* 
het con tutto dòi è vcriti maoilèOa. che canto le leggi quanto la- 
dottrina 1 che per coofirmacle infegna Fra Paolo, non tendono 
all'aumento delle robbe de’ Venetiani , ma più collo al danno 
graue, e manifefto di efse . Lalcioda banda le Ipefe, le contribu- 
eioni, tc gli aferi danni, che la guerra produce, quamk> fi fii den- 
teo diqualche Stato fieqnalt importano più in va'aono (blo di 
quello che pocrebbono importare in vn lècolo intteto rnilitd 
che può venire a’ faddici dal non etsa-e a^gli £oclefiaftict permei^ 
k l'acquifto di benr ftabili . Vog^o Iblamente porre in confide-' 
nidone a'Valsalli la perdita temporale, che verrebbe loro dalla 
dottrina di Fra Paolo, e dalle leggi, che egli Tancifica , quando 
bene s’efseguifscro con tutta la pace del mondo, perche ooU ap> 
pariri, che quefte leggi fono di danno alla jtoIMmi ddfiiddici. da fè 
flersi, enon ibloper loinolto,cheoece6ariamentc hmuiods»# 
ffonéat, e confumare per cUfenderle e mancenerb« ■ < 
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•Che la ^of&ina <ér Fra fdóìoi t té leggi , eh'eghdà'per buone , 
^ .ohligano ì fudditi di V enetioy a vendere i loro fia- 

j y I ^ hil\ a.maneo pre^o di quel che potrebbono 

i "i i >• f §m i 1» 


8ni‘.l Ri; 4 i*i. Il' . ... • 

ei vuole per inceiKlere» ch’è molto gran pregili* 
^ dicio della perTona» che vende il Tuo» il neceffitatia adarl« 
permaMopreczo eli quel che<giuftameate potrebbe crouare. 
Dècodunqucy che quello dannoin materia di roUia, ri ftdca fcà 
gU altri ain Vatifalli di Veitetia . dalla dottrina réon la quale Fra 
Faolo^ftilicala legge. cfaeprohibiToe il poter véndere idoco 
Aabili aJietibaa EcclefiallKa. E certo, che quanto pid pochi fi> 
tni osutonton.» tanto piilil venditore^ forzato ad accommo* 
dartqdtHoifo>Belprezzo. Doacknaice.che incntrefi.vieu a* 
botici' lódditiilveodcrelefaeca(è.ep^rìaperfooe Eoclelìa* 
lliche vengou frittati di qocfti coinpratòn dipnl » econlcguen* 
cernente adftfccdadarle per quel che ne trouano» e che pohbno 
4jdttareda4bedlvti1)enchenon(iaconfor«cal giallo valore, di 
efle • ò perdono il guadagno, che poteuano iperarc. Te libcramé- 
«ldumeirct«.poi:utoPe^etK^. . \\V 

^4ggiuogom»4 qiK^dueéoitwlegne pure di c^deratione» 
La prima , che molte vmte Vn*Fcclefiaftico,MÒna{R'erio,o1uógo 
pio pagarcbbe vna calia , o podere molto pid di quel che la paga 
m fecolare , perche alle voIceTEcclelìalliconc ha particolare^ 
bilbgno.percdìficarui Cbiefa,o altre vacie vrgenti occorrenze, 
belle .quali feoza dubio il Colare perde ingrolfoconliaìicrO 
Renani legate. Perchefebene la vende ad vn fecolare . ccfoiò.^ 
quello no bacotnmoditi di comprarla, comer£cclefiafttco.gliC 
la paga a motto minor prezzo . La fecondacofadegna di confif 
deracioneé.ché fegli Ecdeliallici in Veaetia fono tanto riechi* ~ 
bhiooltolì, & aoidi di comprar ftabdi, come fi fogna Fra Paolob 
non (ìpaò negare, che non torni in gran danno del VafTaiio Ve.* 
fiKìano, che bada farritxsttto <fvnilabilcdaprohibitione di po- 
térlo venderea tanto numerbdtcompratori si ticdii. c defide» 
lofi di tale mercantiate laoeceffità disiarlo ad altri «Che notti 
Juuuto camavo^ia.di oo m pta r c fiabiUvo fepur f haueifoco* firn» 
noiciie il padrone a foòaiilpettoha da venderli a lOro.'E coa^ 
utócfc» e fiulocalarc alCuifitQo prncio , il che di«|uaQto 
i.K z pre- 


pregiuditio fia al poaero venditore ogn*vno Io vedor 

Non è lo (lato di Vcnecia: vq Regno di Spagna ,‘ò dif rancit^ 
Le perfooe, che podono comprare gli Aabili > oche li dilètta^ 
di aumentar con eflì il (uo haucre non (bno in gran num^ero . E 
cauando i Monafterij « Chiefe, luoghi pij , e tatti gli Ecclefìaftici 
viene il numero a feemarfì notabilmente. Okre di queOo molti 
nobili non Ainno poco, a conlèruaci gli Aabili, che poAìedono, i 
mercanti non gullano d'impiegar il capitale loro in qucAa forte 
di robbe;' a poderi artigiani non giunge tutto U capitala 
che a p >tere cenere vna cafa . Oi maniera, che fe queAa leggen 
pratticaAé, molto poche farebbooo le perfoncicbein ogni Cmà 
Juue Aero capitale, guAo, e dcAderio di comprar Aabili . Lequali 
vedendo che a loro (oli lì riduce queAa compra , A pocttebboo# 
accordar inlìeme , e ta Aar il prezzo , che li par creb^ , e per va 
pezzodi paneimpadrooirA quaA di tutti gli Aabili dello Stato» 
deAaudando i poueri, che (orzaci da qualche necieAicj,fogIiofio 
vendergli per h> prezzo, che ne trouaoo . Mercè alla dottrina^ 
di Fra Paolo, & all'artiAcio con che fpaccia per veile alle facoltà 
dc’va Aalli vna kgge,dalla quale rifulta bcncAcio a pochilsimé , 
perfone, mertedoA in necelÀtà tutti gli altri a vedere i Aabili,coy 
me poAono,cioc a molto minor prezzo di quello che la colà vale» 


I- i- 


// Doge di V infoia può tafsare a tutti i fuoi VafsaOi la rchbé 
che tannò dabauere , e probibir loroy che non acquiti ina 

piu fecondo la dottrina di Fra Paolo . ^ 

5» a» 


N On accade prouare, che farebbe cofadi grandanpo.aII< 
robbe de’ VaAalli Veoeriani,che il Doge mette Ae tafsap 
1 rmicatione àd ogni particolare di quanto deue poAedere, e g|i 
viecarsc,cbe ne per compra, ne perceAameotopocefseaccrM 
(bere la fnarobba toccandoA con le mani, che ciò Àirebbe vn vch 
)ere vfurpare tirannicamente le ^colcà de fudditi, colà ioAooai 
di d’hoggi inAAica A*a ChriAiani . ,i 

Dico dunque, che vna cosi Arana ectrannica opprdlììone, cov 
me ta fopr^ccennaca s’introdurebbe in Vcnecia, fe la dotrrina di 
Fra Paolo baueffe fondamento, e le fiic ragioni cAìcada iper 
ginltiAcar le leggi del Senato. Perche da queAe racioni eoidenh , 
cemeacs A deduce, che il Doge di Venetta. ha poccAa di (àr. Icg^di 
«onlaqiMtetaiaadogmparciccilarc.Uiuarobba,c gliYKOtcbf 


Jirnhinéalbnékqniftt pid.' Ha fbrfì p«ntìeftoDi6» che Fra:» 
PaoJos'addormentafse tanto, àcciochc i Venetiani aprifsero gli 
occhi, c fi chiariflero vna volta, ch’egli è nemico manifcilo della 
liberta, e robba loro . 

- Certoè,cheil Doge di Venetia ha maggiore giuridittiono 
ppr far leggi , che oblighiao i fecolari Venetiani , chfe gli Ec- 
elefiafiiei,& è mólto manco dare al Doge giuridittione per met- 
ter tafsa àlli medefimi laici , che dargliela per metterla allo ftcft 
(o Dio, e fiioi rainiftri. Dunque fe Fra Paolo infrgna, che il Do* 
gc ha ghiridittioncper fer Decreti fopra i beni de gli Ecclcfiafii 
ci, e potefii di tafsar loro la robba , che hanno d’hauere,e quella 
cd>e deneleniire per lo culto diuino, concludiamo ch’egli lente 
lo fteflq: delia giuridittione del Doge, e della potefià di limitare '' 
hb robba a fecolati , ibpra quali ha legitima autoriti , c può 
cbtigarli con le fne leggi. ^ -wj .. t oi 

A. qncfiaragtoneeuidente n’aggiungo vn’altfa di non minoi' 
chiarczxa. Dice Fra Paolo, che toccati Principe vedere ,i che 
bel corpo delia Republica non crefea vn membro di più di quei 
che conuiene, acciò non cagioni deformiti , e pregiudichi a gii 
altri membri :ònde puòtafsare a gli Ecclefiafiici la robba, che 
deuono hauereu* Non mi metto hora a difeorrere quanto v:^lia 
quella ragione perche l’ho gii fatto di fopra, ma dico, che può 
con grandiffimafaeiliti applicarli a’ fecolari, perche quelli an> 
oora fono membri della Republica, e cocca al Principe vedere, 
che non crefehioofouerebio. Dunque per quello titolo potrà h 
Doge preferiuere per legge , che i nobili Venetiani non polTano 
Inuere più /labili per donacione, compra, otellamenco,& fe per 
àicun calo gli acquiftafscroifianoobligati fra vn’anno venderli 
alla Republica />Q mI1o argomento ècosi euideoce,c tantarr* 

{puliti di quelle due cofefra loro , che io non credo, che in. 
gegno h urna DO vi pofsa «rouarc apparente ragione di diffe- 
renza-, . 

' In oltre Fra Paolo argomenta , e dice, che le fouerchie ric- 
chezze non fono vtili a gli Eoclefiallici , e che perciò può il Do- 

g mifùraiglile , e commandare ,che non l'accrefcano. Vana e 
occa ragiono, ma che della freisa maniera ha forza ne'lccola- 
K . Perche non porri negare Fra Paolo fe non nega la dottrina 
di Chrifro, che le fouerchie richezze,non nuocano a tutti efsen'- ìAmtt.tj. 
da pungenti Ifime /pine all’aniou.o d'impedimento non folo a_* 
n^ocij publici, ma che per lo più hinno i fuoi pofsefsorL, c£fe» 
ouoaci* ecioll, prefoncaofi, & alueri . Di maniera,che s*il Doge 

Z % può 


fu/.IJ 


p,òa(&r.ta robbia gli 

èl^ di profitto , potrà etiamdio ta(&re a fecolari la « 

che hanno da hauere,e prohibirli.che io modo alcuno ne >5qot* 

fi ino maggior quantità vedendofi .che il titolo e 

ILcd" Ll^cU H Dogcl» ptdgiarwm^^^ 

lari quel che loro apporta danno » che non ha per . « 

Ecclcfiaftici, e Religtofi. >i 

Ma perche ftò io a perder tempo «" i V^! 

Fra PaS^tanto nemicodella libertà.e 

•netia.che dà giuridittione al Dop p^a^ 

le raffi gli ftabili, che i 

ce nel (uo libro con le feguenti parole 

trd lt9gt f6Pra ì beni deduci fuddiu cenuentenudl 

eonuicne tener cori revoluto il corpo dell* l^p ioricompen» 

j niù Ai autL ebe comtene. Beodoureiiorimippe 



feffiont. co.; 

gii dir alcuno, che nano nmoci «ni . pro^Ri 
Si Veoetia .quando fcuopro loto-il fine, alqualeren^ tM » 

mna-SocRoThc o..rg..negp oric^quc.^^ 

^»Sl”hrdi^i fi farcbta^ 1^^ 

S.%rEcclcfn.»ioi(bH . rehefi ctac.rca«..;^ « 
prelio pafserà anco a quelle dc’fiidditt . 

roni.?i.pacch.coslroiranM., 
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Chepiioit T>9ge^ai^i thtì Jàei wtJaUiim' hcAhiano fiMH^ 
‘ (phuarH di tutte le renditi tper dar limo^na]jè^ - 
^ 'condo la dottrina di Fra PmIo* S*, 3* ^ 
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I Nfe^a iromc cò/à certa Fra Paolo , che p»ò il Doge prohl^» 
a gli Eeclefiaftici il poinTeder benhflabili, & apporta per 
ra/gioné 'che farebbe meglio , viucfTtìrompotienl, imitando gH 
Apoftoli . Dice anche che può il Doge dilìribuire tutti i beni 
delle Chicfea pouerì>fenza timore d*t)m)ndere Iddio. Dottrina 
apertamente erronea, c fcandalofa , e che fe foflc vera , ne fcgui- 
lòbtoeaì'dénMmente , ohe il Dògcdi Vcnctia' potefTe vietatiti» 
fuoi vaf&Ui iècolari* rhau«tr’ kcni ftabili » «difporre .di tutte 
quante le robbe loro a benefirjo4e’|^P^riiqu^ncio,e còme'gli pa 
reflc. Pcrciòche s’il Doge può òbligar gli Èccldìaftici ad imi- 
tare gli Apofloli,& non tenere dabili , perche gli Apofloli non_. 
gli htbbcro, dimando IO, perche non potrà con piò ragione Obl^ 
gar i vaifalli (hcolari ad imitate i hdeii della primitiua Chieià? 
Petche non poerd commandar lorovt che non habbtano<beat iiad 
biliheomenongli hebbero i chfiitidni diiquel tempo »de-’qualMa 
facra (criht»ra«iferìice> chevendtuaikrleloi»p(iìrcfEopivep(>> 
ncsano appiedi de gli ApqftolriLprbazodLdle^ tForfcha.il Do»* 

TC di Venetia maggiore giuridùcioae fopra gli£ecleiiÉd^iòiicJte 
fopra i fecolari ‘fbtfchi maggior «bligo di prociirare^che gli 
£ccle(iaOici del fuo ftato imitino gli EccIcBaftiei della primiti- 
aa Chtefa, chediprocorare > che t fuoi lYa/Tanifecolarì imitino ^^>4. 
Hcdn)kliqtiettciiipo?oorifertoBtccii.Dimcfiie>rd ita giunidktio-: 
ae-pier «bUgar gli: £ccIefiaiUBÌfldiaMcar,^ÌApoftbli ..f bauéri: 
dtiaAÌdia'pac obbgarhvafrailia &giiù'.Tc(Bnnp6od] d^t fedeli 
ti adbb1iiwgli,chc nòti tetigino fiabilt^ Vendendoli alconutuih 
lé'><fella'R^o-achi il Dogecomnianderi.Nortinegacfaefareb- 
fergran pazzia pretenderedt tiranneggiare la robba déVaflàili 
éod qnefto ticolo»e colore di picti,ma come a tali fpropofìd d» 
«MOafionc^Iadocmna cU Fra Paolo* cfaegioAi/lcaliaggironllK 
KiWiitacMncldegli^lApofloli l’vibrpanoriede’benij deùgchtefa^ 
dM'itteràoiglia làrd i. che ^maoi confegU iecó l'opptdffianófj 
dò*vafeailliAe)la robixi coti ^imitattatae delfedeÙ. ncllai pViiom^ 
tiXChìeCzi <j J-- '.!i i:r. bfi tnoihszVoq Ofo! ;I 'o ó,ofciiSÌ 

^ ‘ C^ieftoi AélTodilcorlb prona f che ^1 Doge di Veneti» confow- 
meal poter di Fra Paolo» dar cucci i beni d'ao yadallo per iimo- 
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fina fcnza timore di offenderne Dio ! perche molto minor«^ 
/•‘•^«Per'^ilfeofrèdi’bco! 4eHaX:hicft 5 ohcddte 
toitanzcde vaffallijò per meglio dire > il Doge hi auttorici di 
a (porre in alcun calo di qualche parte dc'bcni de’ rudditi > ma 
non I hi fopra li difpolTciohc dc*'beni delle Chicle . ' Dunque le» 
pjodardi limolìna tutti i beni della Chiefa per fuo capriccio» 
molto piu porri torre id .vaffaltoila robba*chc eli pareri/òcoa 
colore di volerla dilpenlare per Umoìina. Npo cqueil 9 vn gcii- 
«il modo»cheFraPaoh>hi ricrouacud’arricchirecoa laroboa.» 
alcruiPSariano bc arriuati»i poueri popoli le fi mecteffero io elTcì 
CUtione le colè che quello ououo Teologo configlia . 

* 'f- •' ’• Jl Odj 3,1... ...ji 

^kume altre cofe , nelle faali la dottrina di Fra Fa(do molta 
F^fgiudicaailerobbe'itJòiìegnodeVi^taUipoue 
- 'n di Vtdeiid i,'"* S'.a.’’;- 
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L a maggior parte della dottrina di Fra Paolotendeiperfua* 
dcre;che conuienejche i Monalleri;tChielè>e luoghi pij non 
habbianobeni fi^ilùSt che ÒFagroneiiole,cbe quelli vengano in 
poter de (ècolarùCofàicheliiben' potrebbe Clscre di qualche in** 
Krefse»^ quancanque-picbolo alle rendite. pubiiche.K^lie nondH 
menoa'?afsaUi pòuetiidi Venetia graiTpilrte delfollcgqo lo- 
^e li'pciua ne.*'bilbgiHd’uii:granj«tagio.Djcot che toglie loro 
^n parw del manteniménto, perche deltiluoghi,che pofsedo- 
no (labili, non pofsono ordinariamente per mezo delle perlbne 
*'■' lQro.sttead«e.an*amQnhillradòne di efiSi e peróni nece($ario* 
finirli in oiò deU’openidi molct'lècolarivi quali oón rahsamtnH 
iiillracione fi mantengono ,« pafeano hdnoratamente la vka_N^ 
S'aggiunge, che le Chufe, cMohaderi; afiictaoo i loro poderi 4 
iècolanrdandofipuòdireòon carafiitto la virai pouere fami- 
glie. Equando il raecoieo vafcarlb,! MonalleD7>,'e luoghi pit 
cOmparilcono più a i loro coloni, che i Signori particolari «anzi 
quelli li trattano molte volte da fchiaui. £ vediamo ogni di, che 
gli afitmarii dc Monalleéii crelcono in robbefenta icompati»», 
Clone maggiórmente , ebequd de‘lé(k>Iari'.'RidoniÌA'm?oitrit,d 
O^.vaflàllt poueri vn'altra non piecola'Vtilirà dal tendre f moiias 
fieri; » & le Chidè terhenij» de è, che <)ùeftt danno oioUe volte ÙLn 
fèudo , ò emfitculì le loro polsefiìoni ad vna , & a due titCi do 
quali mai ripigliaOo qudehe diedero ▼!» volta f dicod quelli 
fimdi , ò eoifiteufi viene fbficicoccmeote proniAo a varie rami-v 
*- glie 
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g1!ede|poueri varsalH.cofa,che non potrebbono afpectare quan 
doWcl gU ftabtltvenci(sdroib maqo (coftie preun^ 

dcFra Paolo.) r -, .1 

£ fé lìòiT folo (ì rigoaréa al dominio de* Aabiit • ma allk diflri- 
bucione de’ frutti, che pendono. (ì v^drà’(QhÌ^{Py quanto maggior 
veile apporti a vafTalli poucri .-ch^^i Qabtli vengano in poter de 
gli Ecclefìaitici.chede'récbiaH.* Férciochela diiiributionede* 
frutti .che (ì raccolgòno da i labili poiTeduti da’luoghi pij or- 
dhntrfa'rttenK rftulu in maggior bèn^cibrde*t^aiU pòuerì. ehg 
la diliribntione de’ fratti degli {labili, cbt ftanno in màno deTe- 
cblari } perche quelli non,!} (Radono come quelli de’ Tecolari « 
in giuochi ^capricci, vaniti. & colè {ìmili. l . 

*■' Conuiene anche oonfiderare iaquefto punto^ebe gli Eccle^- 
fticì fono obligati a fofientar’ ipoacci»&a*rouuenfreal1enì(ce& 
lìti loro con i frutti dolldpropricrobbe» e che qucfraobligo {ii^ 
pera di graalungaquello del fecoIarc.Onde molto più impwt4 
a'fudditi pooeri,che glc'Ecclelìaqiei pofTcdano ftabilitchefe i Ter 
eòlari foli gli pofredeiTerOipercioche, fodisbicendo gli voi. Se gli 
mhrt aU'bbligo Joraipoirano >& detono. t poueri. promctcerff 
n^ggior aiuto da gli EcdefìaAieiperhauerquéAiinolcQroagt 
gior obligo d( fomieoire poncri. ì quali hanno ad vn certo modo 
citalo. St atrione ne’ beai) de gli Eccldtalttci per foilencamcaco 
loro:manongiànclle£tcoltide'fecolari« *,[. 

Da tutte qaeftì; oo(è.che fono certiihiBe inferirco,.cbe l’in^- 
car tato Fra Paolo, che non conuicne»'ta gli EccUlti^lÙci polfedor 
Ìlabilt,è rn deftró mòdodi chiuder a'Vafl'alUpoueri la porca,per 
la quale potelfe venire loro ne’bifogtri qualche foccorfo.Se tutti 
gli (labili vanno in mano dc’fecolariÀibraatChe i poueri lì rifotf 
uano difare jHemacamente tunaJa lor vim- lauoii^do'là cerrat 
':h cho rihigio rimane .a' pòuerì in, tempo di:,^me<.; & 
deffiti grauC'. fé nella Repuhiioa. ooa .d crbua' cbkhabbÈa inlà^ 
me precife dbligo di araiacli, ficmodo dh poterlo 
chiudoqueflodifcorlbconvoa pàrolau&:d)icc>(>che-i beni dcìlf 
Chiefè, & luoghi pi) di Venetia fonode’ vaUalli poucri sj|p* 
drizzano al bene loro molto più. che le facolti de* fecolari . .Pcf 
canto Ipogtia i pooeri del foftegno loto Fra Paolo . mentre iufe? 
gna cofì'pertinacemente oon cfTer connc(liencc„ chèle Gbielè. 8^ 
luoghipqorercanoinbedifìab lt. Qae(la ècaufade’val{aili por 
ueri, 8t à:lòro tocca H difradèrla* Se procurar con Dt^ Si con gli 
iwomini,che non india orecchio io vna Rcpublica di caoM Curi 
Aiaaicà}&pkti»advoadocma»calc« 
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ri:' orccIc’-.T.ofj ncr ìH'.cVo/;'' • ' Hv r 

Che k Jwtóni ii-fnViohè indmmta aUadc 

fttutùonedeUaWc*e“ligio“^'°' -.-i ^ 

1 i.i^ica nc* vaiCjilU VcDCtii» ‘ 

•ai to -u(Jaf '=f ^«5= '‘y 

E R D O N O' » grofo i vaflaUidi V<octu coil« 

< ^fporrekrobbc,& Uoamral libati loro al pent 

\)J7J col^che correrébbono,feladotmna*k^ 

^idiFra'Paoloa>flerorioeuunDdlaRcp^ 

Ila quanciinqaetiùr. gran iaoao*lap€r<Uu4 - 
libertà, alla nooialtfO 
Jl »mKnr>1e ' che P«ò fta«tt>« lafahitedeil anima» cl^ft»pw 

K'SiTJisJr 

^ ina Crcat^i 


•gioia n ir 

della priLfinida oon crudcl. 

chiSdTrc puiS fatjuel chitocxaua aUa Rel^one. 
cfòBondico perche creda, efler neceiTarlo 
«(Talli di VenetiapSanoaltretanto pcrcoofer- 

2’’‘'"3ynE'rSi?Sifc«ìter<. 
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«tndrtiz^t'ft/polUairrfudi tdflilli non*felb Af Kàlh'dt Si fJ- 
,bcrti> ma anche della vera, Rrligittiìfr, alla cui difify, Si cortf»^- 
uacionc, obliga Dio di tal maniera , che commanda, che ad cflTa_. 
ifipofpongft'Jatobba.liliborci, l'obedienzaa Prcncipi,&r anche 
:«igenitorù&'fiiulm*nte!hvicai}eira . Ben lo fanno, 8f intendo- ' ' 
■IK) tutto qucfloi vailalli di Veneria, & io mi perfuado, chcTCgnt 
jplorO'tanra piétdfiAt sélOy che s’vnà volta fì pcrfuadono, chó 
,gli arti/ìcii^i FraPaòlo, &Jadottrjnà'deI fuo librt) jiuòbafìàt' ‘ 
■«fccflìatiò intepidire la vera 'religione nello (iato Veneeianoì 
Vadopreranno a tuttopoter loro, afìnche non (i difbnda vn vele- 
no mortifero , & vn male coli contagiolb. 

Per quefto addurrò nel prefentc Capitolo le ragioni ch’occor- 
rono per temere, che non efierminandofì la dottrina di F.Paolo^ 
fi ha da inecterein gran fcofnpigiio, 8f pericolo la CattòUca re^ 
itgiooe in ycaetia,appunrandobfeuementc iltuttOiperche par>^ 

•Jo con perfbne , alle quali ft<può applicare, quel ch^dice !o SpP- Vrmier.f, 
Tito finto , Dm occafionem fapiàttf, tin. < ’ ; > 

Che injigna Fra Paolo molte cofe contrarie alla religione • » ’ ■ i 

Cattolica de' vafTatli di V enetia i 5. i. c l 

I , T ■ ■ ' ' ; ■ lit ■ 

D Vc mczi potrebbe adoprar Fra Paolo per diftfoggifré in Vé 
nccia la vera religione, il primoè infcgnarc dotcrina ertòl 
nca,c dirccramcntc contraria a quetla,che1a religion CattoTiba 
abbraccia , & infegna , & il fecondo ftabilire principij , da qniU 
fogliono neccirariamcntcfèguire le colè, che d’ordinario aprono 
nc’Kcgnie ProuincieCattolichcampic porte alPherefia. Quefti 
due mczi vfaronLuthero.c Cablino, e (òno fiati Tempre le^cj 

Arade macftre, che hanno dato adito a fallì dogmi in tanti , e 
.tanto diuerli fiati, dc’quali vcdiamo,c piangiamo la fòninaPpi- 
ritualc. Egli ftcflì vfa Fra Paolo, òpcr dir meglio, il Demonio, 
che fi feruedi lai perifiromeritodi fncllere.edifiruggcte afattb 
Ja Fede, e religione Cattolica nella Cifri, c Stato Venetfano. 

- • C^uanto al primo nó bifognaoo molte ragionf;feru5do tutta 
•fa prima partediqneftodifcorfopcrpfouarquato chiaramente 
dogniariz! Ftai^o nel- foo Jihto^ mdltecofc manifcfiamente -m' 
aootfaftt a <pitilo -la Fede CsitWlicVabbracdà, & infe<»ni . 

-la refigionCMtioiica prÒfcfi'avoheil Papà noti può*rrarc nello 
cofe dotta fcde,;«d^I goueroò vntbéHàlc della Chiéfa, perche lo 
^ptriro-ffanco^fiKiifiìfieyiondeif'fbo giudifio, e dererminatfonó 
fJeaadeffireinfaJlibdc.fra Paofa'd^^^ il Papa può errare Vag.^x. 

'• Aa in ’ ’ 
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in cofa di doctrifUte gonemdi ecfae de fatta Ift in que Ao óntb> 
vnajnolcitud'ine di Pa{H,e S-Picrrafri quefft. E non eoncenro di 
ciò aggiunteti hcbeAemniia»rcncM alcuna volcmci humanaper 
regola iniitliibile :.e che la promefladeiraOìMeoza delio Spirato 
Ibidem.. com»*tune atucc’i fedeli . La Fede Ottelica iofegna-,clle 

foloil fbnin]QponM 6 £e.ha.inÉtUibiiiciine’decrecr-toccaoti ade<^ 
fa, al gouerno'vnùierfàlcdiSaÉnaGhiefii.. Fra Paolo toglici* 
quc(Lral-£apa,eUdd'alXì>oge,e SenatodiiVeiietia raffermandoti 
nen puòerrare nelle leggi ch’egli faperTnlitd (feUa Repo- 
blica. La religioa Caccolica infegnatche tutti i fedeli hannooblt- 
go d’obedir aTtioi Prelati, & in particelareai Papa, come a Tuprci- 
iiK> Pafforei e che rocca a loro Pinfègnarc,pafcere,e reggere le pe 
(Corclk del gregge di ChriAotnfìnoa concturiea i felid pafeo^- 
]i deiiavita ccerna,comc fecero gli Apoffoliì& i fammi Poncefìd 
chegli fuccqO'cro. Fra Paolo dogmatiaa, che ogn'vno chese ha- 
.V. *1 nerA-vogjÌ4,nen foto puòr«fiftereal>Papa, quando giudicheri chè 

erri ma che è anche obligatoad-opporfe^i. Ghetion tocca ^ 
Prelati coftringerclefue pecorelle a caminare perla Arada drit- 
Vag. sf.. tardel Ciclo, ma folamenre cuicarlta qucfta'con refrorrariorti i 
poiché Sampietro , e fuoi fucGefTorinon's’iogcriroDoin altro- ‘ 
Chcdfeuohoii Papa, eVefeouiftar cosi pronti ad imparare , da 
f^g.ìb. ^erdi qualunque grado , ò cOndicione fi (ìano , oome adinfe* 
gnarli-. La pcl(gk>necatcolica.infegna,che Chriffe noflpo-Signo< 
fc come quclloiclvera figlio nacuitale diiDio«fà.fempre edenttf da 
ogni huiuaiugiurìdtttione.e da^ualfìuoglia tributo;. e che gli 
Apoiloli nelle caufe della Fcde,noeranofoggetti alta giurìdittio 
nede gIMmpcradori Gentili neda quella dtpendeuanaF. Paolo- 
fag.ii. fegueò^ le veAigia delHHercfiarca Vuicleffol di-Marfilio da Pa- 
douarcdi Pietfo.MarrireaffrrmatChePilatoiufuperiorc aCHri- 
Ao per lus diuino, echehebbclegitima ghiriditrione (opra lui^ 
,comerha>lreggi-il. MagiArato diVeneria Aipra il più vile plebeo. 
La fede, ereligion Cattolica: vuole, cHc l’eA'entiohe'degll Eccle- 
Aa Aicidal tribunale fecoiace nelle caufe fpiriniati. Ha de lùré dl> 
uino.cche non poAano-i Principi fccolàri frametterA in coft tas- 
li , Fra Paolo dogmatiza, che non foto nelle cole remporalii nà 
TMg.ji. 4^he in qualAuoglia-altra concernentearbenrpublicohail Do- 
ge di Venetiagiuridi «ione , e che tutti gfi BcclénaAjcTgliro^ 
giecciooo per leggc<iiuina:i e che nelle controuerAe, che S’.Pad- 
lobebbccoD i Giudei, eraCefarc legicimo gtudicep(cr]Iasdìai^ 
no. Lareltgion Cattolica de Anifbcrche le confefOoni; cragiona;^ 
. . menù'fpirùuaU fono mezi cificaciffiiiiipcr aiutar i fedeli a corf. 
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ftguir il perdono de’pcccatiloro, & a crelcei;e nella CbriClia/ia 
pietiieliéitrófal^odlfì<òV l^(!a >Pa’òIo al <;ont)^riò dicevi chetici 
confcllìoni ,.«;ragif>nameQ et QHricuali.potgauo.coiamodici per 
peruercirc ne’vall'alli la fèdelta,che deuono a'Principi loro. 

X rQaefie»jéjnoicaftrecofe fiiiiigHanti fcntue nc4 Tuo 'libro 
Baolol^a'ioponivo^io ftendermi in tTÌèrirle«pid che «olla prì- 
<na parco idi qucfto difooribyho'aiidotce jfo fue pfopotfìtioni> che 
parte coraiengoooiconA^iudcHb,Calaino,f;aicro, -Pietro Marcia 
re> eMa«lilio>^i>.aéQua>pacce cefii (citano l'heiieda degli Apo> 
ftolict» Vadtaoiye Vakien^ipareccheaggiangonoiiaoai'en'ori a • ' * 
quei 'de'6KlectitUerefiavchi. Onde tralaiciando qoeOo' cornea ' - 
co(a«dicuiiwdeKo baiianza* ponderarò vn-rnmiq dr (òmma 
tonfideeaiionekccheaioiftjra eaidàicemente il peiioBloyneiqude 
mette Fra J’aólo làoìfdeiiuatàDae ddhudeca Ad la d^èpubl 
cadiyeneda../itn*3-3d:>.obomti}t.i*fiÌ:ian^/9^ . 

£ceuocbepdr;dt(h*tiggert«oTe1igibnrGartoltea 'in vno Staro 
balbuporodurut mi iòta Jieceiiavfavhe come rhalMtO'dena Fe> 

^ ii:pcrdòaoKwniòio<erxore^così manca ‘tardigiotrCarMlicl 
in ynoScaeoifc(HKÌàfailtariod'vrf%cce(!aifòlaQTefiRi; Hor^ftandO 
VBxSiaMefidramadàtÉain rni|iii>iii£ede ttn-Veneaia-, i If^luoendo <7 : 

Ira PaiQÌopiiblicataBroii^,^q«clej1natfieroddÌ0'propef}i 
cjbnÌ€iToaee;i4irreciobe,cemeraaeye(c9odatoreecoede<)«elio-dd ,«c 
fògli. pocodàiÓQriò «tbi(ògiu>pcc ooBo(ceiTrch«*grtutdi^mé il 
jexioolo» al qaaieeglLefpoorlit conrenaationeiddla ^edetO'^Ve'- 
netia»porcio^ feaiadubbio fì carré gran ri robioichrcdi tanti er 
xonvnoaJaieDooonpigljpiede,edK tranci grani di makderta •> 
aisaoia «. alctmu non mecca radki,é diedi canta moltictuliac di 
fimchiarcifidaJùiaiouocioimiiaeciapn^ai Etvn'(bl»«rioreTche 
viis’introdadn.wnlblagraocUo di anÌa4(BMei]za.d»e vr iìrxdi- 
ihtiTO-Toliuococheivi-fi.attacòhi è ballante perTOUtnaro 'nella -xt 
Sotto di Venetia la fède.CattoJiaxt.eipriaarJoxirqodIa pretìofa ' ‘ ‘ 
gioia. NóofipBÒo^are.ciieiJfcrioék>naaffagTaHdillìnio;pe- -l--" 
r6quamoqiieAòèmaggiope,caqGodciiepmsh3r2arei«af1allidi i .'x- 
Venctia dd^ro6dellaia)ucedeH’antmeÌor(Hei;eloledella con- 
feruaciooe delia fcdc«aprocurare caa,-pgudiligenzaye foUccitui- 
diac dilinorzar q^ie(toiiuocqichcq‘ai£BtistDd'acacnderei& attia- > 1 . '«xt 
tare foa Pao)oyA aactt permeitore^obeìnellalaro Republica li 
diX'OreceÒiea* iUoépelfenii cófiglhéfeHaidnrrrìaai, inèèiche per- 
ciò fitdreiKcciiaciomoctcrasbtuiagljo iasabba^ailjbcrtdita ritat 
poiché 1 ìq.^iiucikì CataolidtKtio quello deuono pofporré 
alia coaferuacioae.e drida della vcrarehgionp.e frdeGhriiliaia^ 
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05^ w dottrina di Tra Paolo con la Itcema che dà di peccare^ 
' apre la porta alt ber efia» S, a* • - 

V Na delle porte per le quali è entrata d'ordinarior & entra 
cuteauia la pelle deirhcrcfìa nelli Stati > ne’ quali gii fiori» 
ua la vera pietà,, e Religione ^e la mala cofeienza. Eper quello 
cflbrta San Paolo, che li cullodifchi diligentemente quella portg 
con quelle parole fcritte a Timorhco fuo dilicepolo : Hoc prace-s 
pium commendo libi fili Timotbee,fecKndumpracedentesin teprophe^ 
lidit ’vt mtlites in ilUt honam militfcim,babens fidem,dj bonameon- 
fcuHtiam, (jnam quidam repellentes circa, fidem naufragauannt i 
Quefla porta, che tanto femnoente comanda San Paolo, cheli 
tenga ferrata, fpàiancai/ra Paolo con la laadottrina,aIIargaa«< 
do le confeienze de Venetiani, di modo ches’elfi haoelIcroda> 
prenderei Tuoi conlèglh^nc] marede viti; ch’égli approna ,cor- 
rerebtx}no al lìcurograo borrafea» e manifclloi rìfcbìodi perde»^ 
re con mifecabik naufragio Upretiofa mercatancia della ledei, 
fenza la quale non è poffibile otgodare i. tslbei del Cielo ; -‘u > t < 
Infegoa Fra Paolo, che non tutti i peccatthhmoaU^^ninaadan-^ 
no,ae tutti i delitti efcladiOBoilal Regno di Dioiche non Hi of> 
lènde'DiO'Con vn facrikgtò eosigrande,cam’é roglier’i benial» 
le Chielè folto colore, di iàcoc limolina : che i'vfunpare le robbo'. 
de’ Mjonalllcrjj, è protegexe i.VadhULChcU proiiibir,cbc nov4 
polTano dare, lafciarc, evendrre llabili alleXkhiele , e fvtojialle-* 
rii, èattodi virai; con che frfiadisù. al precetcoDiuino,eri<mo^ 
derala fetc deU'auaritia^.Chc il violar i facri Canoni, e l’intro* 
oiectcrlì i lècolaci in cadigare i Saceixioci,e llulurpar Ja gluridtt» 
tione Eccleliahica; fono colie di poco rilieùóvc'lar conto di que* 
llecofe, cicomnounicar. per edèè cerimonia Farilìùcai, comeit 
dec/mar:iementafn,^anethmH, iTcyminumiòiki nollao volgait:^: 
fparger la faiiiitt,craccoghcreia cenere.Cbe no poò^cifer colà di 
pili prcgiudicioad vn Principc>& al ftio Rato ,che rtemere Ia_V 
fcommunica,che douerebbe temere vn valfaIlo.C he mentre Dio- 
non delude vno dalla fuagratia,tmporta poco che il Prelato lo 
fconmwnichi, come che non poRa perder la gratin di DiO', per 
non hauer ybiditoalhtlcommnmca del faoPrclatO;che rVafTalIt 
fono lìturiin cooicienza ftando lòtto la pùoteetlonc del Doge>i; 
quantunque-, ibdc ribelle alla Chie(à,fcomrt)unicatotchépcr 
la negligenza dcfrencipilècolaj’r in caftigari Sacerdoti rDio U 
peiua de’ loro ftatùc regni 

* - -i £noa 


E non contento con Infcgnar dottrina tanto pregiudiciale^ «> 
quanto efficace per £irc, che i Vaffalli beuano come acqua i pec- 
cati t propone Fra Paolo alla Republica per finire di darle l’vlti» 
mo crollo vna quantiti di eflcmpij d’huomini pefsimi, fenza fe- 
de,fenza Diodènza legge, fenza confcienza ;conofeiuri , & abor-^ 
riti nel mondo pernemici capitali di Dio, edellafua Chicfa_.. 

Si perfuadc (e con ragione ) che pigliandoi Venetiani per ifeor- 
(a, e per norma le abomineuoli atttoni, dafbmigliantiperfbne» 
correranno pii\ facilmente d briglia fciolta per Jaftrada, che-, 
qneff i fecero, infino à precipitarfi nel profondo abilTo di tutte le 
maluagitd. Mette loro auanti, acciò Timitinovn Re Ioas, idola- t. VMrsf, 
tra, homicida, e facrilego>che rubbò il tempiodj Dio, & vccife^ »<• 
prefTo aH'altare il fbtnmo Sacerdote. Propone anche gli eficm- 
pijde’ perfidi lmperadori, Frapchi,e^aironi ,ede gliempij Re 
d'Italia, perpetui nemici della Cfaiefa, e che giunfero nel perfe- 
guitarla tantooltre, die totfero la vita a' Sacerdoti, a' Vefeoui, 

& a’ fommi Pontefici, tv in quefia flcffa attiene cosiperuerfa, c 
feornmunicata, vuole Fra Paolo, che fìano imitati i c l'adduce in 
confeguenza, e proua della poteftd.chc il Doge di Venctia tiene 
per cafligar gli EcclcfiaUici,quando gli parerd. Apporta refiem- 
pio di Federico Secondo, e delle (ue leggi tiranniche , èf fatti ef- 
forbitantf, per li quali come nemico capitai di Dio,e dclFà Chic- 
fa , fù da lui', c da efia calfigato con la priuatiohfddlo fiato , c 
della communicationecon i Fedeli. 

Md perche duro fatica in addurre gli effempi;, che Fra Paolo 
propone dì huomini tali,bafta dire, che apporta infino alFf fleth- 
piodi Pilato,acciò non dubitinoi Magiftraii di Vcnetia,di trab- 
tare fé vorranno i Sacerdoti, alla peggio ; gid che quello fentcn- 
ciò Chrilfo Signor noftro alla Croce, ièbene fenza caufa, non.» 
però fenza gkiriditiionc . Si che allega , emoltiphca queftr «fi- 
fcmpi) di per(bne,chc non t>lo allargarono la confcicniza,m3 an- 
ehecol troppo flirarla, la flracciarDnoi'nfinodreftarneftnza:& ^ 
egli si mólto berte, eflfer'mezo, motto più efficace per mnonere \ . vw 
vn'animoù efiempto che la dottrina, e potendo parer ad vn huo- * , ; 
mo di non poter da fè fare tutto quello, che fentc,& intende , vi- 
fte lattioni de gli altri , non apprende per gran cofa , il poterli 
imitarcj. * . . . , . « 

Qui faceua molto al propofico mio,it ponderare come Fiac_r • ' 

Paolo non (blò aliatala ecifeienza de Venetiani con ladottri- ‘ ’ 

na , e con proporre loro-gU cflempi d'altri , ma anche tol poco ’ ' ' 

buon efiempio , chcegli medefimo dà- Ma non voglio premere. 

io. 


ioquefto,<nTÌcontcnm.còn firruiritndcl Tuo t(Je^npk^pe^jprotla 
' diquel che S. Paolodiflc, che trafeurandofi la buona confeienaa*. 

li viene à perdere la /ede eflendo che per non elTerli Fra Pa^o 
«uraoodi qucHoi che iobligaua la-confcicnza^>eradularc,& io-, 
gannar la Republica»eglt fi ha tnetìo in tanto pericolo di perder, 

La fede^enomedi Cauolico,chclovediamohog£4dicitatoicó- 
pariceauanci'illùprrmo Tribunaledeilecaufcadlafcde, c gii 
come contumace Jboratnuntcaio per publìci editti » affifli per i 
cantoni delle firade: il quale eflempio può baftarlcnz’altro,ac-« 
ciò i Vafialii di Venetia , conolcatio quanto il difprcgio delìa^ 

' buona ctnWcieiua difponga airbercfia; fltacciò vedano «pianto ^ 

^ t larga porta Fra Paqloapra^laperditadella vera Religione m 

■* , ^ ' Veneti a^mentre con ladottMna«ch'egli infegna. e con gb dlcm- 

‘ ' p/j.chepropone»yàir>fcnfibilmTOteiftilla«à>vn Tclooolb^ue- 

ragqio dentro la coDfcienzat& vna co&i grande libertà di pec- 
cane; pd-cbectò intcfo'camcjconuieoe , li^iariranno dcHa ne.« 
celficà.che vie di libcrarfi dafinaiidortrina,e dottore per afiku- 
Tarein queUo Stato laiCoaTeruatipne della vera fcdci& Reli- 
gione Cattolica-»;. >) 

.• ■” ì 

vn altra porta j che apre la dottrina di Fra Paolo f ^ 
ò , ó:. .alFintroduttmedejfJiereJia iti Venetia^ , ' 

. tS» 3* f ■ n .:j 

r' ! ' • ! ■ ■! »iL> ‘ . i - ' _ ■ 

L a difobedienaa a Prelati , & il dirpregio de* mioiftri Eccle-j 
fiafiici è vna delle più larghe porte ,/che pofla eficre alfm-^ 
gr*floxlcirhereCa,che,crouina,&4efolationc de gli (lati . Mo- 
iìra queftodUaramentcla /pecicora dello fqifina Jagcin>eoolt> 
4lnghiÌMri:atA quel oheracxontano’le-fiorie delutodo^colqua-. 
le quefia maledutapcfiUcnaatientiò» ii<iì dilatò ÌBXjarmania_»« 
Bokmia. FrancUi Fiandra,* & a irri regni. lUamoTus Vualdcoiq 
rherefia intoodorta io Inghilterra da V uidefib , & fe- 
M.j.eljj' guaci iiiòi hebbcprincipio dal difpregio de gli EcclciuAici > 8c 
dalla rabbiofa Ipre* civhaueano alami* che lotto figuraEninau 
imdrioano vifcerc tk’voracilupi, anhdandoal|tr<^ì>«^&ftabi-j 
li delle Chiefe. Et''il gloriofo martire San Cipriano fneueper 
ad catdà vaica » & midrcd'pghi herefia* Bt Ccifma^ la diAib^dieiua 
Cern.Pa- a’ Prelati; 7^«'eiu’m(djcc4gii ) nUtouic hart^f .chcna fitMt , 
panum. /cbifma(a, qkìm inde </uòd Sacerdou iiemem td/eduipi. 

Et le beo & confidara ioipofitbilc» cìk vpo Hi oiit ^ fiuu lUL^ 


lìi reirgione , (è dtfore^r» , conculci,& pcr(cj»uita ì faci miniftrf. 

Tutte le nationi benché barbare. & fiere hanno Tempre granr* 
demente fì^imaco i mini (Iri della ReHgione>che penfauanoelfere 
vcrar tenendoli come huomini difcefi dal cielo riucrendolt 
^omerali . Tri gli Fgiti) i Sacerdoti erano Giudici de gli altri, 
lÉomc riferisce Eliano. Trai Galli noofì pu6 credere riucori ti, 
che haueuanoi Druidi, che erano Sacerdoti loro>coo)e ferino 
Cefere, 8r pondera S.Tomafo, Etera ciò di maniera, che rac- 
conta Aimom‘o,chc vna minima difubidienza fatta al Sacerdote 
bafiaua per cacciar viada'facnfici; il difubidicnte , il che fra lo- 
ro era tenuto per grauiflimor& ignominiofocakigo. In Roma 
haueuanoqucAi potefiidi giudicare le caufe fra particolari’, & 
fra Magiflrati, comeferiue Dionigi Halicamaifeo j Si degli ao>- 
gnri, chefaceiianoprefib Romani fvfficio dc’Sacerdotia'ifeiifce 
Cicerone vna quantità di'priuilegi,chc mofrrano il molto a che 
frftendeua la loro giurrdittione.flt potere ► TraiGertnani.fcri- 
ne Taciro,che i Sacerdoti determinauanotutrelecole pai grani, 
& di importanza : & che Rana in- arbitrio loro il togliere.Oc do- 
irarcla vira , In-Cappadocia il Sacerdotedi Bellona,cra ntU'Im- 
perio, & potensta la feconda perlbna dopò il Re, In Ethiopia_. 
naueuano- f Sacerdoti coll gran poreftà fopra il Re , che quando 
loro pareuargli comandauano, chelafciafl'e rimp<*rio,& la vita; 
& egli non ricuCaua di frrlo tenendo (come Diodoro Siculo rù 
ferifce) per mcglior partiti>ilmorire,che il viuertdi Spregiando 
il comandamento de’Sacerdoti',& ilrlfpettochefrgli doncna_j. 
n Soldano di' Perfianon fi teneua per Signore fin’a tantoché il 
Califr fuoSacerdote^on iTiauefie dìchiararo,& confermato per 
nile . Nel gran configliodi Achenei Giudici erano tutti Sacer- 
doti, & h3ueanopercapavnD,checrac0rae il Pontelier, il quale 
«ol parere de gli altri teneua fupeema podeiìi fopraquella fio* 
TÌriffima,epo:ente Repnblica. Raccoglie molte altre cofea^ 
queffo propolito Cafianeo, ma badano le fopra narrate , acciò fi 
veda il rifpetro,c^ le narioni tutte hanno»portato a mini dri 
delle lorOjbenche lalfcc bugiarde religioni;. perche lo dedb dee* 
tame della ragione naturale,che gPindrizzaua ariconofecr alcu- 
na Deità, detraua loro,ch*cra nscedàrio portar moltocifpecoo a 
-fflinifìridi e<r3,perconfeniarinquedo modo la Religione, il 
«he è argomento irrefiagabilc del rifpettoigrande,che i veri 
Chrifriani dctionoa'ininidri del vero Dio, perche quanto lano- 
flra facra Religione, & fede eccede la-falfe, & l’idolatra ; tanto è 
■ z^ioncuole, che il rilpcqo a’Sacccdoci,& minidri del folo^St ve* 
• ca 
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ioDioaónrìkt nella Rep; Chri'niana la Huerenza'che portami 
ao dette nationi gcnerationi di vipere a’Saccrdoti de gl’idoli > e 
figli di Bclial , poiché quanto ilcultoè più foprano, tanto mag« 
giordeu’eflcrla veneratione verfo i minillri di quello; & quantp 
•I [ ■ t ■- Ja Religione c più eccellente, tanto deuonoelTer p>ù (limatelo 
ferrone,che la profefl'ano , perche ildirpregiarle, può efler car 
gione I ch'ella alFattoit perda . 

^ ■'* Per quello lo Spirito Tanto dcCderolb»chc ne’ cuori de’ Tuoi 

eletti li radicalTe quello rifpctto dà a’Sacerdoti nella <h'uina_» 
Scrittura, vanj Epitheti, che cagionanonegliateoltanti grato 
riuerenza, & (lima . Alle volte li chiama Dij «altre Angeli del 
Signore, bora Rè coronati, che regono il Tuo popolo , bora giu- 
■ • dici per giudicar le Tribù della Terra, AmbafcladorKia Dip 
' mandati , Dottori , che infegnano , Pallori , che paicono la fua^ 
- ' greggia. Trombe ronorc,Cieli, porte del Ciclo, Tale della Terra» 

T ’ .i ■ ■> Luce del mondo, Città edificata fopra l’alto monte, fcntinellcj» 
• • ■ muri, colonne, Stocchi della thiela. Come dunque potrà vio 
vile vcrmicciuolo non rifpcttarc quei» che TillelTo Dio tratta., 
■ • { per coli dire) con tanto rilpctto? Con qual riuerenza de- 

i , uonoelTer trattati quci,che hannopotefli da Diodtiibcrarc gli 
'K huomini dal peccato; & di farli figliuoli del medefimo Dio, di 
'j .apnr le porte del Ciclo, & ferrare quelle deirinferno; di darvi- 
*!.U • \ tal^iritualea’morti.difciogliere i prigionieri, dillruggere la 
tirannia di SatanaHo 3 Mirabil colà fece Moisc,quandoapri con 
la verga il mare rollb, vi affogò Faraonc,condulIe per lo delcrto 
•' • • i ^ il popolo d’ifraele con tante, & tanto grandi marauiglie,& pro- 
digi) > Ma che hannoda lare factionidi Mosè , con quella del 
. , Sacerdote, in far fccnder ogni giorno dal cielo,raltilfimoDio,& 

. V, „ tencrloncllcfuemani, &difporrc ilpopoloa riceucrlodef^ar 
mente? Non mi allargo in quella materia i ma folamente Tac- 
cennoiaccioche toccando alcuna cola del ricetto douutoi Sar 
1.1 > 1 cerdoti.comc a perfone elette da Dio per minidri della Rcligio- 
. ne Chriftiana, (ì tacci fàcilmente credibile , che dima Dio tanto 
Sacerdoti Tuoi, che il toccarli ,è toccare la pupilla de gli occhi 
XMi M Diuìna Maedi.come dille per il Profeta:I?«i enim utigeri$ 
nu ttangrt puptUamecMlimei . Et elTcndo gli occhi di Dio la ve- 
ra luce , dalla qualcdcriua la nodra Religione & fède , &c le pu- 
pille de gli occhi di Dio i Sacerdoti, con ragione • chi tocta 
pupille diqucdiocchi,ccommette infblenzc contrai Sacerdoti, 
che per guardie. Se difclcdclla fede bà polli Diooclla Lhiefit-tk 
come ie pupillc oc gli occhi, fard caliigaco dàlia Diuina Mac di» 

con 
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^n^fcdtàf&prrtiatHfne fella vera lufce’ddla ftfe/ traboccando 
ralla foie rtcìrcMcurifTuno baratro dell'herefìa . 

_ Jucto quello prona, chiaramencci clic alla perdita del nTpee- 
toverfoi Sacerdoti io vno flato , và del pari la perdicadeiraf- 
-lètto, fieriutrcniavcrlb la vera religione. Dal che s’infcrilce 
4ome cofa certa » che Fra Paolo con quello ftio libro apre vna_# 
gran porta m Venetia airintroductione deU'herefìa : efléndo dal 
jirincipioal hne, to puro libello inhimatorio de’ Sacerdoti, & di 
tutti gli Ecclefiallici , & miniUrvdcUa Chiefa. Comincia da_# ’ 

Chrilto nollro Signore rommo,& eterno Sacerdote; & come fo ' ’ ' 
parlallè d’huomo meno ch’ordinario, dice che lu fuddiro di Pila* 
to, Bi che quello per legge diuina hebbe Copra di lui giuridittio- f. it. 
ne . Et non concento di ciò, aggiunge vna dottrina , dalla quale 
ne feguc, che Chrillonofiro Signore Giudice dc’viui, & dc'mor- 
ti i è hoggidi in Venetia foggetto alla giuridictione del Doge , er 
& eh e Cefi trouaflè vn Doge dello Cpirito di Pilato,haurebbe po- 
tellàditarinetterclemaniaddollòaChrifto,&’jl modotcolquale . ■ 
fià racramentalmente non l’alTicurall'e di tale infolcnea . 

Del gloriofo ApoHoloSan Picao,lupremo Sacerdote di Chri 
ilo nollro Signore non Iblo inlégna Fra Paolo ,chc hi foggetto a < •* 
Magillraci fccolori per legge diuina, come radrrma anco di San 
Paolo, ma eciamdioardifcc dire, che con elfcre flato eletto Papa p 
da Chriflo, & a cui immediatamente fu fatta la>promeda dell'in 
fallibile affiflenza delio Spirito Tanto, errò in cofe toccanti! j>^ ^ 2 . 
dottrina , & in cofe appartenenti ai gouerno vniuerfalc della., 

Chiefa., . 

De’ Papi, faccelTori di S.Pietro, atrerifee , che pofTono errare 
ia cofe di dottrina, di di gouerno vniuerfalc, Se che de facto erra* 
ronoin quella fpetiedi cofe fammi Pontefici. Pretende, che -r 

fiaoo foggeiu a Rè».& Signori temporali , & che grimperadorì 
tiranni. Franchi, & Safloni, & gli empi) Re d'Italia, che impri* p, j,. 
gionauano>& marcirizaauaoo i Papi,hauel!èro giuriditctonc per 
-fu’lo. Dice, che i Pontefici pretendono d’vfurpare a’ Prcncipi ; t 
laici gli flati ioro,& entrare in parte del gouerno fècoIaix,& che 
{lerciò effi ooa permettono, che habbiano, ne Tuoi flaci-altre* 
tanta giuridiirione , quanta il Papa hi ne Tuoi . Chcciafcuno, 
purché gii ne venga veglia,, può opporli al Papa, & hirgli refi- T. jS. 
Àenza, quando gli pareri ,chcnon:gouernLbcne,che non ha il 
Papa poteflididifpcrredi cola ai.L una temporale, & altre indi- P* 
gniti . Con che procura fminuirc -l’autcriti del Papaaicgando- 
gU rinlallibiLicdneliccofc della fcdc,& del gouerno deUaCliiclà 

^ £b vniucr- 


•‘T9f 

vnìaeriàle»& ìT ftoctrt ìndrTzzare alftieftfrariatirtafeleAie'pe^ 
cordle» & (I affatica di fcemare ne‘ ièdeli il hfpetco » che deuooo> 
•1 Tuo Padre >. & Paffore» Si dar loro atei accid lì leDÌoo coacra^ 
cllbi (è gli oppongano, e todilùbidìfeano » 

£t non ballandogli dire quello deVa pi» ineae la bocca nc** làk 
-cri Conciliii, & licratca indegnantence; Non riconoice per pat^ 
Tsg. Tf- ticolar priuifcgio del Conciti PalTillenaa dello Spirioo &mo^ 
anzi euolei che affilia vguarmcnte dcuttdi fedeli r dice,che,d^ 
modo ordinato da*'racrtCanontdieaftrgaviChìericidtdia gli 
£cclclìallicianimOi& ardire, di commettere quallìuogUa fcelc*- 
p ratezza : Chei fommi Pontehci,& Concilii con le loro leggio 
*' effentiom noo hanno-dazo a gli Hccielìallici altra libertà , che» 
di mal fare . . ì 

Lacera con la (ùa ringnaiPrelaHEccklìallici parcicolarmem- 
te & in genecalCd)ice di tutti, che la poceftà loronon A Rendei 
Paf.ifl P’i'i olrrciche ad iafeguarewS; elTortaie le loro pecDrene, e che n^ 
&ff. poffòno connngcrle,. ne vfar con effi rimedi); rigorolìi- pecche it 
quelloltdo conile tutta la lomm» def carico pallorale. Che A 
Prelato deue effere cosàdifpoilo ad imparare »come ad infegna* 
Jft- rci Che il Prelato^che gouerna iolamente r fuoi Chierici , noni-' 
ne puÀfàr opera , che figuardi il ben publico ^chemai i Prelati' 
calligane i Chierici, fé non per rimore ^che non lo facci la giit*^ 
ffttia fecolarc . Che la fenrenaa del PrcFatos Se Palloce oondcti* 
temerlfr quando pare alfuddito di nqn hauer peccato^ I 

Cdi Ecdelìa Ilici parcicofarKft Religjolì, b là rute! feggetti al 
Doge di Venetia per kgge diurna e Li-tratta da vitiolì, ^ inlb^ 
lenti» & follcBaror i- della Kepubltca »cbe lotte pretcllo deilalo- 
toeffèntione lì pigtiaro licenza per ogni (èrte di faelcratczzai 
Dice, che non vietafido&a‘Religiofì,& Eccldìafliciracquifìadtf 
(labili , arrkiarebbono iolìnoa leuar il pane di boccaa'poud 
. ; . ri ,& a non lafdar loro il ncccffario foUentamento. Che i KcMi- 
gioii con- vari jr pretclli muouoneliti inghille alécolari i-faecndq 
(pendere loro in quelle la vita, & rebba> AtTomigtiavn monat- 
ltcriode*Rcb'giolì advna congiura difcdicioG,& vuole che nelL'L 
ammeKcrff vu iiuouo monallcFitslì v(vvguai:cauceta,ciie nd per}- 
mettere vna ragunanza de*tradìtori nello Aato-». Che-gti Ecdcà 
fìa(iieihoggi(àvannocon.varij.artifìcii, proeurandodi aemeilf 
tace la robba, co» (labili. £tconque(lh& millrahn modi,ché 
■*' ioni vergognodi ripeterli, procura difereditare idi auiliretud' 
tofoftato Ecclefìallico» cominciando dal Ibmmò Pontelìcek per , 
gcncrareoe g)t aoinù de^ Auditori vabaffoconcettodellc# 


ii)i)l>t^od6fiiiafi3|kiioe1|k)ipd]oildiipregié' 
delle medefìme:& da quefto fì venga fìnalmcce a perder in Vea;- 
tiala.«era Rdtgioae«8cfede-Gatiotica,comec AkccìTo altroue. 
.. Non £ può- negare , eòe tal pericolo è moko grande. Si ma- 
aifeftovQnde «anco- piò deuc premere a^vadiUli adoiì delia vera.» 
B^gÌQne>iIiiprinKKraii(UciadiFraPaolo,df non permettere 
àapiodò aku«i^ che perfuada ai^polo vno fpidto cii dii^egio 
deÙecoicTacre,& ddl culcoduiiao^ Perche non pnoourandofi di 
ija'rareiquelUtpoiYaicncrerà per^fla fenaa impedimentoalcuno 
Khercfia:: &-<ialdiif»egiaret minìRri ddla Religione Cattolica» 
£ verrià poco a pocoa-diljpregiaF anche le oofe della lède»dc 
doUa Rdigione, delle quali hs’boraè ftau quella Republica^ 
tanto aelou».-& odcmaoce.^ u 

) ni (■ ^ •' 

‘ Cbt^0 dottrina di Fra Paolo ntcejftà aUa communkatìonc 
\on Hereticiyò'conjfguentemente Ma perdita 
•<> ., .1 . . della vera Religione^ ^ ' 


, fee vwk de’piilgraui» pih 9c elcf aonaanori de* noih-i tem- 
pi » deTocinencto rhcK&a: Cb’è 'ws fiate ài Satatufioi, vn fmo- 
aa » nm ariaxurrotta, fefMema, vnxaaAerQ xhe ft dtf 

ymVnfittmttà enfi perÌ€diofa,tt acuta, ohe pe- 
i/mafidalkatidoUefdS' cunraaipe,tJ' antieknai'snimf, ohe amma^- 
' %a fottaUo€omtUvipera,'eonia'atÌlaxomeiibafil$ficOftcifiato co- 
me il Dtré^oaettt per àtHa IN 'ona.paroia,ogm eofx àifirugge t-an~ 
utebtiot neyta altro n' NtedÌ 0 . aV-tl fuggirla t ne altro rtfkgto ,*e altra 
fumrtà,-dtaSlarnt quanto fiufifuò lontano^ berefia xol nome di Cbrù 
fio ammala Cbriiione’.noiìré<mri.i &<onpretefJo difede^diRmg- 
:gilafedc,Komdioe S.,Anérogio>,ù: noneo»poient^,èr/òrga, ma 
mah^nmitiSt axtificii penetra-neUeinteriora de fempliei, fecondo 
^Bafkio. Cosi dcfcriitcKebadenera Phereiia. £ non fì può ne- 
gare»- che bea conobbero la qualitddiqneftomalei iàcri Dot- 
aQri»dcPadridelhiCiiieia»Aporero ftraocdinaria dHigeaea,fie 
fiudiopereftcrminarloypcaonnndooon^Letfeinpih & con ia_> 
dut tr ii u perfuadere a-Cactolici >d>e aborifìèro dalicperìònc^ 
iafecccdi £ peitileste ».8i coaugioidinaic, tenendo perhnpoRv- 
Mc(coai^iNecaiDeBiec).ilponsr'Viioil ièrpe mreno^comedi* 
Osto Spiti!» finrQ)iitiiN*c6tf da quello motiScato, òtoccare la 
^eock irnontpìbtactàriifcfc flmangiage^ vn^ &e£a tauola »dc 
i j B b a dor- 
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Mmr^l. Aimenoè parte dlmpteii (come dice Marfilio Fictniofopra^ 

ritintiti Platone) hauer familiaritii& communicatione eoo gli icommu* 
'diaf^iH ^ feparati da gli offici) diuini per demeriti loro. Perche 

te. tiiìegi. eflfendo effi infetti , non potfono non infettaré quei ^ che «%{>eod 
Apvd tm~ • Et non foloqueft’^uiore^cha anche S.GeiaiiaPap9 

rm.t». tetterà ad Anaiiagto Imperatore heretn». dkei-cho# 

<M. 4 j*o. ‘ non è poffibik , che dando ;^itoa cb( fti eitàno alki tn^mgiti^ 
noo rapproni , de la mghi per buona . £t dello fteilò parere è 
S.Gre/tr. &GregorioNiffimo nella lettera ferìtta a Notano. Eaon ldld 
«f«. 44* i Filoiofi ( & i Santi »ma il Santo de* Santi > lo Aeflb Oioci «hau» 
auuertitt di quello pericolo, & infegiutaci lacantciaiaxi laifoaa 
le bi fogna trattare confi fette periboe. Perche (come diuioa* 
meQreoocòS.Cipriano) per mofirare Iddioll kio gMiftold^o 
centra quei, che abandonatoU tempio ,feguiorooo il felfocul-^ 
to, che per fella ragione di fiatò, introduìlc l'empio ÌR.e Giero* 
boara, inuiando rn Profeta a quefio Re, che Io riprendelfe del Tuo 
peccato, & k> minacciarsedclcafitgo , che fi doucua fcaricaro 
Ibpra di lui , gli comandò, che non mangiafe^ ne beuefse con gli 
' idolatri r onde per hater ^aafgredrise H tómaiàiwaKaco^ìt 
■’ ’ Profeta sbranato da vn Leone in tmzodella firada>.‘>l .m vJl 
X» yr/«jw. I Giudei hebbero da principio commuoicatione con gli‘ill& 
r'h & apprefero la docc(ina,e oofiumt loro : Ma finalmente 
mettendo coli Dio per giuiio cafiigo, fitrono da gli fiéffi Affir$ 
ckfiructi, conforme alle predictioni,&' minaceie de i Santi Profe* 
ti, & pur gli A ffiri) non erano herecici,magentihV coni quali f« 
bene è male hauer coramerciot i nondimeno ièncjr paragone^ 
manco pericolofo ,che hai»:rio con gli heretici,er$elKlOkCCHnejA 
ciri/f. in prona ^Chrifofioino>rberecicopeggiorcar$ai d«lpagaiio^per« 
t. ii.Mn» che quello per ignoranaa befiemmia Dio, ma quello à. belio fii^ 
**-*® I®- dioperlèguitala vcrici. EcTertulliano.dtce,okegFandiÌereai> 
bJ^pm- iroua fra l‘heretico,8t il pagano, perche quello doncredeni 
mhuL do crede , & quello credenck» non erede . Et S. Ambrogio di^ 
Antir.i.i dcU'hcretico,eh*è piùabomineuole de i Giudei, che crocifilsen» 
dr>W.r.). locarne di ChriftonofiroRedentore. Ciii.orai'l,» 

Da quello concetto , nel quale gH berdticàfono^ti fanpi o ìà 
tenuti da t Sami » nacque in quelli vn'odio. & aborrttnento otol 
grande di quelli.e deUecofe loro,che prima hanno voluto p'attiri 
innumerabili erauagli,chc piegarli a comimmicarec tratearlciML 
«ffi. NoufrauMÌ poffibile»clic S. Uifeiios'iQducelS; a communiF 
- - t . <I care 


ak»*9n‘TiviiutàaAhbiiaùAitha^ éirt, ch«^«Qebb« {«mpr« 
Tft vivo dsmonto per lui. S.A)efikndcoy<« (cono 
denaò Arrio , e rcriffe vna Urterà paHorale a i Cattolici ». che (i 
cuardaflcrodalui come da nemico di Dio, e dcdruggitorcdelU 
ma Fede^S.Atanafioiauitto Calcano della Chieia paisò. infini- 
te graoiiBtpe perfecotioniuk tcpeO»»per non iuuer voluto, 
■ukmeareoon gli hcrrtici«c k> Uc/fe fcriue»che’l popolo d'AlalT^rv 
driatolcua piùroilo ftar maie*e con pcricolo>e morire fenaaai^ 
lblatk>ne,chePiceuerla>da.'Saccrdoci Arriapi ; e Niarcellu V^.Q- 
HO d'Ancira lòfiFrì molte periècurioni » e calamiti in compagni^ 
delio ileffo S. Acanafio dalli medefìmi heretici,per non hauer vo> 
hico communicare con loro, ne trouarlìalla dcdicacione d‘va« 
fiunolb Tempio, edificato in Gientfalemmedairàinperador Co- 
ftantioo,acciò don tal occaiìoPe non fodècoUrccco a trattar con 
loro, come (crine Sozomeno . Vna Cicci in riera io Africa it (po- 
polò pin predo che acccKare per Vefeouo vn'herètico . Il popo- 
ktSatTiofatenonoai volle communicare con Eunon>io,che 0^oox 
me di Vefeouo era entrato nella cìtei loro, dopò' di cfleriiWtO 
bandito il Santo, e vero Vcicouo liufcbio.Efu canto vniuerfale; 
l'auerfìone e l’aborrimento , che tutti prefero ad Eunomio, che 
non lì crollò veruno di qualunque grado, fefl'o,e{à, & conditione, 
che vole(fc,non dico pariarli,ma nepure entrare in Chicià, doue 
egli daua.S. Eulebiu Vefeouo di Vcrceili mandato in eOilio da_> 
Codancio Imperadore Arriano »-fì dererminò di prima morire» 
che prender cibo per mano di vn Vefeouo bcretico, ilquale con 
quell’atcione pretefe publicare , che il S. e cattolico Vefeouo fi 
conformaua feco nella Fede, & ingannar gli altri con tal fallici • 
h l’Abbace di S.£ligio in Francia nel tempo, che gli heretici Al-, 
bigenfì, la turbauanoeprocurauauo'infectarla-con la loro fétta» 
per non commnnicar con effo loro prefo il SancifiJmo Sacramen-; 
K) dalla Chiefa, fi partì con elfo dalla Citei, done detti heretici 
dimorauano. Tal tu fempre rodio,c raborriiaento,die i veri Cae 
(olici porraronoagli heretici, c la cura e vigilanza cuncinua,chet 
hebbero di fuggire ogni communicacione,e comma ciò loro. . 

• Di qwdt effempii fono piene l’hidorie Ecclefìadiche, & Auto- 
ri grautioon zelo gride della religione gli hanno infìeme raccol- 
ti . Ma a me badano i gii narraci , pretendendo folamente , che 
per quedi fàtu,e detti di perfone di canta Sanciti e prudenza,co- 
Dofeano i vafTadli della Rcpubiica di Venetia 1 objigo,chc cep» 
gonodì deteftaroiadotcriaa di Fra PaohA luppafio» che li oon- 
figlia trattare > c communicar familiarmcntf eoa herecipi | 
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dJgmtd tósi abdtri}kica^>Di»«ftdhb 
•ò »• 'K dalla ^uale4unnopreetfi>oUigodtAggure|>crcoiW' 

'. f^ruarelafaluccdelfanimelaro* eia vcra:éBde»cicligioa'Cac> 
“ rol»et_,. . i . 0 » 0 - . -.T ^ 

rti ~ ^^*^“^P*»^<^»*<^<nb»a>eferaial»naflaegiadiqu«!l>rtdilnnf^ 
Mo«dic<^ehe!ftC(>tnéfimicKÌonetóa gliherecidtcfnu pctìooloT^ta 

é p«micM>ra perdiihi*|$gcve la fbdr^ acca rrisgidncK4>cUp(lic^ 

« veleno ^rdàNftiggere la iani»à>oorp«Kale^;£ .'che per 4aot(k 

«^Uìaogiiadoetrìna'» checoftrtnge vna&catuaila oomannaica^ 
^Kjoecon gli heretid » e foraa che 6a molto prcgàidicialck e.daiH 
noTaper laconfeniatioiiedclla.FdtgionceattolicaiO’drak^ E di 
condì i uda che la doctrìoa di Fra Paolo c pernidonfliflR v 8( 
chemctce' Venecia in grane pericoJodclta rouina della Fed*»ai:e 
legione cattolica. Poicbeolcivimcdcaaitordiair.obecagioRaaiott 
il ? ^®3pi*eviia gran portai» «n a anche coliringe alla comoiuraca-i 

, , tiooepm4icretici»&aUa<dependeBxad«e(ìì:pcrctietuctafloira 

apertìiadcrc aMa repubtica che non obedifobi al Papa , oe Sicà 
■ CafbdèPecenitire della Chteià»ne le rema» aozi di più s’opponga 
a $.Sancitd con tutte leibrze polfibiiLE chi non tede, che la Rc- 
publica di Vcoetia non può lare tpiella rdiftetaa al Ponreheca 
lènza il foccorlo de gli heretiei»conlèderaodaEconelfi|cdaD<lopt 
gli ricetto odleCirci» cafe»e iortezae loroiPerche dìodo Principe 
€hn(liano»e Cattolicoiari cosi poco conio detta fu a riputatioi» 
,Wb.' { "*** dcffobligodi figlinoloidi S» Cbicùr» che veglia {pendere le 
^ fce«n^te»arrHàhiarc4evked^vaflàilù emettere incomprch» 
meflò i fuoi flati per aiutare ta Repoblica-di Venetia»e fomentar* 
relafuadifubidienzaaDio» & il difpregiode*precetti,& ordini 
' ' <ld filo Vicario, e Io /chernodelleceniùre della Chieià per difenr 

K' . dere ofiinatamentedue 1eggt»approuate fidamente da adulatori^ 

c teprouate da tutto il rimaneocedel ChrìlHanefmo : c qud che 
{òpra ogni altra cofaimporta » dichiaraGe dal fommo Pontefice* 
(che in ciò non può errare) per ingioile, epernkìofc aU'aaime * 
^contrarie alla pietà Chriftiana , Si chef itirandofi » Principi lo* 

• , rilWeri,non ballano i valTalli foli di Venetiaper Tcfifiece al Pa* 
pa ; e quando pur anche baftafièro, non sòcome Epocrebbono 

^ mduire a prender fanne concra Diccela Chiein4’ofitEucQiv* 
tanto perìcolo di perder la robba, la viC8,e fanimai lacoiperdi» 
ra dice Chr ilio Signor Nofiro che dsoe prefezuE aU’acqaifio <4 
tutto il mondo. 'r*»- 

* Di manirrache le fi ha da relìllere 01 Papa,eneccflàriochiamae 
lo-Venctia ncnùcidìDiofCdelIaChielà^pertariaaciiciCatto^ 
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«f^!^rt»iibhlofàrahnQj>iinqoe fccolc6^tt!oeeMfi:(icmi<v 
-nc di tal grate fi diftrbggtf » e manda in ftial hora, quanto ci è di 
^kIc ,di religione »edi piéticattot:ca*i{aonfègliar Fra Paolo» 
che inqueha occafionc fi nflilaat Papa non é aRrf>>.checonf&- 
;gliar à dare in Venetia e ael| Tua Dooaioio luogo «ccioetro agli 
heretici > con la cui comnHinicatione venga ad anniciMlarfi 
.ptetdChrif)iaBa,la verafèdc*e la religione antica della Kopubh'- 
«a;. Queft'oèlofcopo»af quale Fra Paok>s'in^gnadicirare,& il ^ ’ 

•naie rche dcuonornnediau'c t buoni ftiddità e zelancr della Feda * 
della Rtpnbbca»edcUaialuccdeiraniniepaopric^ " ^ 

f f • • 


CRc pérlbftcflè pone , cheli dottrma: di Fri Paolo 
. . apee ati hccq(»a>inupdi4ce ia Y eoe^la.co^e ' ì 
' louina^ediftmggimento dei Tuo Stato! '• ^ 

•. -L Qpa.i.IHL,. , , ,, , 



' T TT O il libro di Fra PUolò» de ragtoorT che il» 
effeadducedòoo dàqneUeichlimaidochiaanLhog 
gì ragioni di Stato^f erebe le detta r/oggeaifce ^ 
inlègna losbeoata voglia di colèrn are il propri» 
doininio . E ptrò'petrebbe- parer ad alamo'ycbt 
< quatta doctaina eftcrmfnatrÌ€e->x:oine Vnmottra* .m>' 
todclftirobba>iiberid >.ereb'gtone dc^Vada)liVeada'atH«4bfÌt» 
sfaicnobaonaregioiKnolé perla coottniatiimedrifo Stara <fi 
ouella Screatffima ttepublka : peiche.fccosdo it^cotibde'ccnnpt 
alloggi > pmalgooo per i noftei peqcaei le itagiaBidi.Seaa» atte 
Irggr dinine» ebe perdò)fi honoraVra I^love'^tòleraiàfiitt 
doctpina percheft bene oga’Vno si clfér contrarie a qnel- ci« 
fck Fede iiifègna> Et alla liberti robEn depuretcobri vaAili « 
tateania viene giudicato meltoà prapnfko per l'aooofèriURRMid 
dd gDucroo>e della Signorìaicebe per queftola ragione di Sta 
radetta non fòTo che fidilBmnli eoo eda».ina che anco a'accrc<# 
ditf>efipro«cggx-»« - • . • > i . > 

Quello mganno pret€dohonuodito§Mer vis» cardò ^ po« 
terlò ttre (éiua gfan difficoitiipcrche eO^o fa dottrini d» Fra 
Paolococipcrnictottie pregiuefieiafe alte vera Religione dcHa^* 
Rrpnblica di Veoeciaicoroe hÒ‘ptDnato»oe firgnr coneaidienaa»^ 
chenon ptcgràdica meno alte conttroaiioneael' fìio Dominior 
perche ^icftacoidcgucMa» che dalli pcrtfitaAUaRciigione or 
. prò- 
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<f>roccilaì|acltadrll(>''Srieo,£ eosiccfbttchrqQe^ilcfli, cfatFai 
3 >abio hàprdì.penmacflrit eper gnktede’fiioidifcorfi , eròn{e> 
gliimeccoaocotne primo prindpìo,che ia vera Religione, c la_« 
vigilanzae zelo inconferuarla.è vome^ocfiìcaciilìmo, &(bn>- 
' 'mamcnte .oecciTaria a i Prencipi per io roanttnimeoco d«>gU 
ifptu/ .Stati. -« ,•1 i y , ’ 

Macdiiibdkiifìngolar maefiro de*polirid»cl|»cflbteaBfle:dièft 
p4Chr‘a è necdbrià per conièiuarc'k) Snto i e ci)e Rxv 

* aa'deae Jslama Pontpilio» per hademt piantata la Rcligto. 
ne, che d Ronfìolo>die la fònd 6 ,& ampliò cob l‘annì ; e che noiiA 
può elTcr maggior inditio della rouina della Republica,che il ve 
^ete xKglc^tp^eiveg^tQ ù^'elia^l cuIgtQdiojo^^E 
affcrmà.ch^liflém Amcifli.chc non credótio in Dio.hè lì cura- 
no (Farcbna Ifcfflgio'ne ,• cònfèlfenb.biiH diftniipià ^flìóatie (é po- 
tente C 5 yir( 33 iare gli ^ati^-Cilq ^fjpubliehejd^Ia Reli- 

gione; e che quella è il principal fondàmenco ,e lo(Ìegno dello 
Monarchie,e Signorie,c'Ìo‘ (ftmoloSlli'cffècutionc delle leggi , al- 
rvbidicnzadc’ rudditi,allariuerenza , e rifpecto douuto i Magi- 
firadifcénoiilogni oul'laré ;.ad(lo indiRbl abile fdel Commercio, 
iunideàa,e conucrràt'k>ne,'obe’fi.vlàira-gli huomioi . Quello rii»* 
rilce Rodine tic glilAtheifii; ESanco Tomafo rende la rdgio^ 
di t^Teriti , e la conférma con rei&m^'òdè&lomoae. ccon .1 
Vd^rfcnaa di qutl»cbe narrano le hilloricdaL prineijuò dbl 
D.tAm». mondo lineai 600 tnafOk Tradmtt ttimìnfhàùt^uòd ìniifUidiìfii 
ofuf. 1 e. ìditurMa. ab imita faculi tri a fe iunicem per arJintm céikitata putte 
l$ir. a. t. Hiniiatt cmUtU4fapimùaSehalaiìittt,iS‘ pote/ias fetalansttjHt ^mdem 
tria fe tmuùtm^peraréiaem cenfe^uatur , & in Rege Salomone fmit 
wmritùcomjàmatapmt , (fida penàiuinam reueremiam eim defeendit 
mìHebnulnmmoniHmis,affumptKr in Hegem^omfecutae efìfapien^ 
tuun : ^ e* -wtroqMr^nrituj* regali ifiamte fuptr.BlFgtr fmi tempor 
ttéttueUemiaimCtm pero àyirocultu Dei retej^, infelieem exittm 
habait i 'vt potei in lib.^egim i&domonebenche (àpieotiflimo, 

c porentilTunoR^fixe noi^imeao il lioe,che tutti fanne : ne gli 
vairener 8 pienaa~,nepotenza.dopòiI défpregio della vera Reli- 
gione, c del culto diuino. Ne è mcrauiglia,che ciò gli-auuenilfed 
perrlkld ragioaèdi'San TómàlboÓNuihceeuidentementc* che 
■on pHÒnor£^ruar(ì vn Dominio feoza la vora Religiònet perche 
la làprrozaie polfanaa^lbno k due colonne , che IbflMtanoi Re- 
gnile gli Srarf;Ieq«di nuncando,il Prrndpe!,nè {hpràerggrreiie 
tenere 1 vailaiH direno,e molto meno poti^refìftereallc ierzcu# 
etintuazar JjotgogUodc fcmici. Dunque ^ lalàpicn^a »e pof« 

I fenza 


&nza fono come fortlle ebopunte con fi IW»nbn«?2L>: 
^doqueftocadCTannoneceflàrumenw gli Statì,mancando1òt 

• « W fonda'u:. 

la machina della fuaconfcn«riobei SuppcXto riunqoc diti 
ti Dotron infegMno.i Folitia approuano , rhiUoric cooterma^ 
«9. & infinoi ph Atheilhconièflano,che fenza Religione noiu, 
ni ^ recolare.i chiaro, che ladottw». 

I^Ha H^*Kr ® apporta a!U eonferuatione^ 
dcHa Republica/di Venecia, qlutìcodctfintiencoal manteninW 
^della vera fisde, e Religione Cattolica. Vfta fola-cofà vogbo 
Tor??/,?' ^«§“«K^tolo. ac cclic.p« Ieileflè|mrce,<^ 

rimici ^ per indurre l’herelìa in Venelia cooducepÌ! 
rimente 1 nemici, che hannnJa «-«re;»»».».. ,• 


' I 

AO .'-H 


apre hra Paolo per indurre l'hereiìa in Venctia conduce^ 
rirnen» 1 nemici, che hanno da cagionare la perdita g e toul ro- 
«ma di qaclla Signoria^ . .-v, V. * - 

ili >'■ ,, , . ■ ' ir aak 

Che la larghezza della^f^demca , thè agre U ^ta althere-^ 
fagre ambe alla ^rmiene deHó Stato, S, ’t • 

D pidio firSTTr ‘ I* dottrina «ir Fil 

ib herefiaqjofi nel primo ltx>go,come neh'aoancuar 

da la larghezza della oonfaenza^ poco timor di Dio che^a^ 

cenane vaffalli. Horadieò,dieq,itESrS 

5 ,*’. della Srtìtd 3 perché facili** 

^«e rudditMa pocafcdelal» erilbettodi 
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ananri gli occhili reggano pid tonfw'STfual^^ 

V Di<m,chc la larghezza dellacofcirza ^Ua i-yairallirjBfidel 

Jiverfo,propr-ijPrencipi,perche 
-jcelcragginedrlefamaeili dininaoaiKo enSme 

ftrettamente l*oÌ. 

cocregran pericolo.ch? come 
. C c Cauallo 
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otodla v<renattt,gvttiknoo ris c(tidhi ddlt fbggettioile def«> 
tmfeiJii. IWbidienzat e fedeki«ch«deuc (I ruol^rsncipt.Coftantto Cloro^ 
Ir ' Conrtaiwiao Ptcncipe v;dOroib, » gradente vo» 

rit.CoJi. ifindo vo giorno farproua della coAalnca d‘alc«nt fuoi iòldaei 
<shrì(Hani,d.ifle loroxrbe quei, chcTokifcro facrìficire i gl’ido^ 
lùredafltro al dio fuldo, gli altri lo rragraciaifero della vi- 
ta die gii ckmava. 'Alcuni per paura ideila morte ofterferola* 
crideij 1 altri franicameate ricusarono d'imilar i compagni, c 
GoAancro licenciaci i primi lodando la loro iatrepìidczaa_« 
oom dire quei thè sperano motlrati faldi nella lede, che queAi fa- 
rebbonoverue leali amici Tuoi, non gid gli altri, che non ha uro- 
Stfjtm.j. <^fcniatafrdeltd’i Dio,molto menola feruarebbono alPrcDci- 
Ì.C.6.' ‘ -pc * QaehaikflfarjfpoAadiede finuicro Martire SantoHormif- 
TheoJji. da al Rè di Perfìa,chc relTorcaua i renegar GielaChnfto.£ Teo- 
5- f’ì6. dorico fmp. quantunque Arriaoo ad vn fuo molto fauorito fer- 
-oidòrkaihépit tiggr^irgli hMcacibiata RcUgtonb>e£iRo(ì di 
Cmroh Iic0 Arrtanoidiede delle {mgnaiaibtdiccndoKhc nop potè- 

teg.i.i6, uafenon elTer infedele all’huomoicolui ch'era ftato traditore al 
dt occid. filò Eb'o l'^alchei Pretictpi non foloGhirifliani tena-i Genfcili ,& 
ìm/. gii.Hcretid conobbero che'il disleale epa Dio, fari ancotalo 
col laoJegkitho Signore temporale. Lahirghczaa dunque delta 
ooBhnciiza(adietfiffioWgfilsDeailMd dottar ielpalk alia Mae- 
AiiDhdha, ccal^efiarla lp«fede)di^ioike parimente i ve flilHi 
decganbitldepcfpélrfèdtki, cheghdeuonoL >i 
i.' iÌH^'nottreyche lai larghezza diconfeseoza priualo Stai'v 
Bella deradbrcpzaa; cód hi quale filli da' ooBifirruarc, e difèndeh. 
Ba'foòr hemid^ : 'perche qoefia confifte ■nella ptotentone di 
Diote-ft frmanca olii fba Santa legge* & oberinnaa , niente gio- 
liinb gli dTercitUle fortezze, e Ja-molcitudine della gente alla.. 
dàkf%t e conlèruati(Riedo^&rgni. £‘chc fia vero qnandodì trarrò 
t OBl'OonÉIèglio di guerra ^d«HoloFernei,ide’meai da rmerfiper eP 
» 4 ^* !h*5**f *■ «'foggioi**’** Popolo d’ifrael /Achior gcncrak 

B*Am'ài«iriiidopòvbjlanganatTationedcikmaraDÌdiedaDk> 
«peratein dfkfa di quel popolo, Tineiitre meritò la fiia dinina,., 
protettione, foggiunlè le feguenti parole , Ts(Kirr ogo mi DomnCk* 
ferq'uire,ftefìdiifu» ini/juitat eantm in ionfptlln Dti eomm,ir 
tfendamns mì ilìot, /famiamtraiUnr tnitt iUu dima torum'fiki, 
ti veró non cR.affnfuy popnii kntnsnoram Dn.fim,mn potmwmt re- 
Ififìere tUìs , iquòniam Dtut t&rnm deftndtt 
érnwa n vniuerfà urrà . Con che moftro qoeifta Ca|Htaao le iben 
Ceniile, che la protectiooe4iDio prcwdc -ad ogm pqtcuaaha- 
■ ■''•Il mona* 
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«(anki Be in con/irfhadoDe’di ciòrfia Sftrà SòriMUrt k)ì«« 

popolo dMfrael, caduto in difgratia di Dio. ^ 

Jum auodeffetnui(ttMs;fpoliauerataiiM enm ^mroH prapm igw)^ 
«itfm/órdi/,<rwtórfcoftrj««dwB o«flf»J«r 4 l;dandaadÌiK®nd«rtì *' *** 
-che Aaron per hauer confentico,e cooperato ai peccatod^l «dk 
ratione del Vitello d’orojfpogliò il popoladdù ptotectionedì 

Dio, che era come hauedopofto nudofri darmi nemiche, ^Ohf 

voglio inferire,nó efferci pili («cura e gagliarda difcfa pet li &t»r 
ti , che'l fauore e patrocinio diuinb »e talmente che mantandk 
quello, rarmate di mare, edi terra , e qualunque forra , & indur 
ìlria d‘huomini,fono come cofe di fcherzoy e come lìacdiilfiaM 
tele di ragri^,conforme i quello che diiiinamentedidè Sai Chri» 
foftomo fpiegando quel luògo del Salmo . Deut nufìer nfugiumj 
vtriur ' 7^ mihidixerit( dicceli) urmatuturos tù' foQàt tuee 
tecunU eopiam, nec rei militaris fciemtiam , uee etfuorum muìii\»di- 
nem, nec atus, fagittu, & lorictt, nec fociomm -virer, nec milium 
jdfoknget, nec robur ctrfvrit , nec hoRinm experieusiam i fimi enim 
h*e omnia aranex tela , ÉT vmbra imbeciUionH Sed fi'feUt videro 
copiai inexfugnabilet^refuffnm infuperabileiprnfidinm qnodnondi^ 
riphturrim cpis ìabefa&an non potefì, ad Deum confuge , vir»f iUat 
éttrahe . Alche fi aggiunge l’altra ragione'da» me acceimata od 
principio , chemoHra anco chiaro rangnftie,'at Lpceicoli>.od 
qual foglion i Stati ridurfi perla laegheaza della conlctenaaa 
-Canali detta ragione dal detto dcHa Scritòira. ^egnum degente 
in gentem transfertur propter ininliitiàt, c$ntnmeliat,& diuafos ioi um.%. 
loti perche come il difprcgio della propria conlhicnza , e madre ,i .&»X 

deiringiuAirie, & degli inganni «cosi èanchegra^'occafionò 
della perdita d'ogni Regno, e Stato ; perche Dio li raccomandi 
i migliori e più fedeli amminiftratori che li goueminocon 
titudine, & lacciano fiorire in efli la giaftitia, la pieci, & il faoro 
timorfuo. , ■ 'I I Mil Ò--Ò1 

Cbeildifpregm & opprejfione eUgUBjccl^^KtaprtUfort*^^^^^ 
élla deSiruttione dello Stato, '$,2, ' ' 

P Erche il difpregio, & opprelDonedelIo Stato Ecdefiallieoi \«.i 
l'alcra porta, per la quale introduecua Fra Paolq l’herefia M ■ 

Venetia : bora mollWrò come per qu^a Udrà porta,introoietp 
te la mina dello Stato,e mette a gran rifiiJnto di riuolutione quet 
la Sereniffima Republica. Due cofe iotrouond dHfregk>,& ag- 
graoio degli EcclefiaOici . La prima» i’afiblà fiu^ADioinrpet. 
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Itfkre Hìmì ffiìniftH» tc deffaudare leChiefè della Tua robbft v-Lk 
W( yndat Vofltrafarca a-gli AelTi Ecclefiaftici, violando t loro pri- 
'.«(tVixs. iHte^'&it^e^cioiM^efaoendoliKlà peggiore condirioiie»chela più 
bsMlat<vUegcnreidclh»il«p'ubK«a. Jt’Ciittedttequeik.cor^'ilaia- 
flO^linlogiodiriòanokDnuile con la coaièruatione dello Maco> 
Pcvoht'peV onpiparte Utoiiritotò dairinfulco e torco fatto aYtioi 
irith(ftr)(^cr9bbe vatidi carlener tonerà la Kcpublica>e da I l'al tra, 
rfOri piiè^llèrdàraiicotilcuno alla Signoria pcria/ua Aabilicà>iivi 
di non pitcoiódanno il tenere eflacerbaci,tk alterati gii animi di 
tutii'gli l>crle(ìattici del fuoScato. Tutti due quelli punti nùn- 
gntfheeÀdiprouar breuemenret e la*proua di eòi farà'vo^.euiùé- 
. ttmAaciitnoilraaiontJtràbdmdntre Fra Paoioconlq.fbemal i'on- 

W^roni por fedir, «t ^iuiliBcai’opprcflìonc de gli Jbccleiìa- 
Ai. Aici,«i^eJa &ep.t»’grandidima pencolo delia Itia tòtalc ruioa. 
•ib^^lànto ndtprimapunto non è' dubbio t cbe può. UiOi piacen- 
• doilfbalhgaregliapprdl'orvedirpregiatori dc‘lùoMninillri,coò 
IwnriUBtiioiirdcia Monarchia, e dcUoiStato > perche cale difpre^ 
}po«>a ApprdTlìoncoÀendc Icunmatnente SiDaMacAA pcf vil^ 
péooatb frane quaifi.uoglia pcnaremporaieò leggiera J4a io có 
fb(o prricado , choi^ può dare queAo caftigo « ma ciie molto 
hnclùiia da>ttrfn«i«checó(i{ttto lolaràjsétire ài dirpregiàtori» 
iDB'o^refloeiide’iuòinnoiAryichc iondodi cfllaoaturadtlla co 
faffai(fi«>l8i>anchoijn-queicbe. lappiamo bavrcfilttoDioin p'olci 
.•1 Viv-> fecoii con varie foni dipeilbnck c'^ebbero ardimeotodi oppri- 
.l.«a mere le Chidle,e drfpt«giarHSaccrduti,a quelle togliendo la rob- 
jjt. ì. f. bà-, & a quelli iJ ckiuutu ri/pctto. £ pieoa la facra Scrittura , e 
3^ &J7- i^lnAorie tecleiìaftichedi cali efl'cmpi,. & il P. Pietro Kibadeucra 
tiei.ltiotibm, Iniitòlato virtù del Principe ChriAtauo , ne racco> 
glie pogrannutnerò. <biio3£i:.in> u . 

oativiolco.kprppcdiro'b'per qaeAo Ja confelfioneideUTinpera- 
^fudvn» tore Bafìlio Porfirogenito, il quale riuocadovna legge di Nf- 
»rf Gtffrt ccturo Foca {che annullaua le donationi fatte a bcnehcio dtl- 
l*r«* w** pqtledtflVn) flabilr.aUcgancio 

'a prodigaliddti’Vcrccwifc&\fVt<!M«jn»pf<S«‘^ de’ poti eri) 

TMter fof! dice riuocarla per haurr inicfo , ch’era Hata caufa, & origino 
^rà^:lmaiHpru(dbri,òAdhcdiilracdaiQC6‘ejriitolUtio]]|(r ir 
irt ftiduav» pbridle»d<*a»«ortéak»bnmut!it»TiXdeUe <;iu<re,iva 
^»«04ottmk(rt0{( hltodrairperirTBtptaBoa che dòppol'ciAerpaf aa di 
(1 a ùf un '?it cr artulctcafcItceKieiic e ami t>qn 

g)»efafiomanòùcei»'l8mfe dògnt rocce, Queùn ctioifcAìoivapo* 
«rebbe baUacopoff chikmu^ ohe pu> .ycadic» e j>uoid:<d'opgE4^ 
a ' itone ' 
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(ione 'delle Chtcfisi e'de glìEcdefìalliòi non fblo con perdite di 
Stati, ma cor varie e grauif/ìme difgratie. Et accioche non Ha 
Timpcraror Bafìliolblo tefUmonio di queda vcriti,foggiurpcrò 
quellodi altri due molto prudenti e potimi Principi . Honorio 
Imperatore iovnalittera fcritta ad Arcadio Tuo frati ilo, riilrita 
dai Cardinale Baronio, tra l'alrre coCe gli dice : Perfuadeteni , e 
tenete per certo, che per i'orationi de’Saccrdoti il rortro imperio 
o cade, od inaotiene in piedi. E firn pera ture Carlo Magno(co- 
me di lui nferirccSigonio)rolcua dire, che volincitri era libera 
Je con i Sacerdoti, concedendo loro quanto gli chiedeua no, per- 
che queduinodo di trait£rcccn iminiiiri di Uio l’clperimenta- 
ua molt’v t;le non fola per lo guadagno eterno, ma anche per la 
Kcliciti temporale . 

i callighi dati da Dio a’Prencipi, vfiirpatori dc’heni e robbo 
delle Chiefetlpnofenza niimcro,e molti ne raccóra lafacra Scrit- 
tura. Nabucodonofer in pena di quello peccato hi mutato in be 
Aia : Baldallar Tuo figliuòlo per haurr profanati ifacri vafifubi- 
to perfe il fuo Regno, e la vita . Il Re Aothfoco iVi mangiato da 
;vermi,& Hcliodoro flagellato da gli Angeli,ciafciatomczo mor 

nò per hauer tolte robbe alle Chicre»TC« per haucr tenratodi 
farlo. Et aqurflopropolìro potrei contare molti altri luccefA 
riferiti dalle hiAorieEcclelìafliche. ma voglio contentarmi di 
due Ioli . Del primo fa mentione Pietro Cluniaccnfc(coijrempo- 
raneo di S. Bernardo,&; huomo di tanta fantità , che l'hiflorie lo 
chiamano Pietro Vencrabile,c l’altro vico narrato da Paulo Emi 
lio graue,& clfarto hifloricodi noflri tempi: vfando in fcri- 
uerli le flefle parole, con Icquali il P. Ribadcnera li rifenfee nel 
fu detto Tuo libro . Dice dunque tjut fio iantobuomo i cbeinMM'tn 
no» lontano da Lione d» trancia dimoraita yn Conte gran tiranno , et 
.yfurpatore di bevi delle tbirfe,cbe in oltremal trattaua,ij ptrfigui- 
-tana i Cbieriii,e Trtlaii , che di ijuejio fi ffuerelaiuno . Hor fiondo 
yn giorno cofiut in grand'allrgre:(^a e in fefia, ytdde entrare re- 
-frntinamente nel (vopala^<goviiCaualierodi fi maefieuole grauità, 
’ebecaufone riguardanti non p cctola merauiglia e timore, Ut conyo- 
er g aue, e pollo fnieroTiuoliaiofi al Conte gli etmmandò , ebe lo fe- 
.fnilJe: e ewaiffe con tanto impirio, ebe il po»ero Conte non bauendo 
-onimo ai fargli refiPtn^a , fi lafciò condurre da lui alla porta del 
:^aLi(^Of.oue i àia acpareccbiato yn brano Cauallo,fu'l tfuale com- 
tnanao l' -incognito al Conte che mcntafie: il che fatto al-^ofttl Caual- 
Jo in aria , e fi po/e ycloci/Jimair.cntt a correre» e gridando il Conte 
pn/occerJoilCauailo, ilt il Caugliere fparirono. Tanto tatttrirono 
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a fi nuouo e firmo fpettacolo t cheoHanti , dttftcero inKrateTa pm 
ta di tjutl Vaialo (tonde ero vfcito Tinfelict Conu t aeciocbt non 
intralfe, matpiù nofaffe per quello huomo nato , e reSitffe eterno 
Li.i.hiJI. memoria di vn cajotanto fpauenteuole . Taolo Emilio diligente t tf 
elegante HiHorico delle tofe di Fronda , nferifce nn'oltro cafo non 
diffimileal fopradetto , octorfo ad "vn Conte di Couiglion, chiamato 
Cultelmotil quale trouandofi con altri S ignori àirn banchetto, fà 
chiamato alla porto do yno che fìanaaConoUo, ir fattolo montare n» 
ejfo, lo menò 'via, e non comporne mai piu. 

£ da quello che riferìrce ilP. Ribadenera, e da quello che eli 
fbpra ho detto io, coda quanto conforme allo diledi Dio da ca- 
di gare -con perdita della robt>a,e della viu i difpregiatori,& op> 
prdTuri de’fuoi minidri . Proua euidente, che Fra Paolo mette il 
Doge, e Senato in aperto pericolo di vn Ibmfgliantecadigcsqua- 
do lor confeglia, e pcrhiade l*opprel&onc,c dilpregio delle Chie^ 
le, e peribne Eccleììadicb^ > - 

Ma veniamo al fecondo punto,chc dipende da ragioni più hii- 
mane, e confìderiamo (è da bene al Doge , e Rcpubìica di Vene- 
eia per con/éruard nella loro Signoria ^badare, & opprimere gli 
• Ecclefìadici di quello Stato, violando! priuilegi , &eflentioni, - 
vfurpandole robbe loro, e facendoli di peggiorcondirione,deK 
la gente piu vile, e plebea . Gli Ecclefìadici in Venetia fono tan- 
che cosi potenti,e facoltofi,che dice Fra Paolo non fbcon quanta 
verità, che podedono la terza parte de dabili dello Stato . Sono 
ira gli Ecclefìadici molti nobili , & a pena fi trouerà famiglia, o 
cafanel Dominio,che non habbia vno,opiù Ecclefìadici . Tra ' 
quedi non mancano perfone di molto giudicio,lctcere,e pruden- 
za, e molte tenute in gran concetto di fàntità , e di virtù fegna,- 
lata. Hanno nella (Republica grande autorità così per i molti 
amiche parenti, come per Io rirpctco,beneuo1enza, e credito, che 
loro apporta il grado, la prndenza,la feienza, e la vita edèmplir- 
rei & il bene che fanno al fccolarhaiutandoli con le lorooratio- 
nhlbccorendo alle necedica di edì, rifoluendo i loro dubbi) , go- 
uernando le loro cofcieoze,& indrizzandoli al vero camino dcU* 
eterna feliciti . 

Hora fé quedoè vero ( come non fi dubita )chi non créderi, 
che (parlando humanamente) non da colà pemiciofìffima, e pie- 
na di fcandali, e di pericoli per lo Stato , t'opprimere & auuilire 
tanca gente nobile,ricca,prudente,giudiciofa,edémplare,amata, 
reueriu,e dimatadal popolo, come mezani fra luhe Dio, come 
padri dciraoime loro, come fcorcc del camino della lorfàlute? 

Chi 


Ali- 

Chi qtJÌctari e fari flar a (rj»no i vafTalli difguftati, mal có:entl,e 
Q^bulen:i,e defìdcrofi dr ruuuti* ^cmai logiiono manfare/GU 
Ecclclìadici I Chi ha da ricordare a’iècolari gli oblighi, che per 
legge 'diuina « & humana tengono di aiutar e feruire con le toro 
robbc , fàcoiti, e pcrfone a* fiioi Principi? Gli fteflì . Chi gli cC- 
forrari ad obcdirli in cole Iceàe e giuHe, e chi hauerd da eflcro 
l'arbitro fe il precetto fìa conucnicnte o nò ? Certo non aJtri>che 
loro>a' quali tutto quello tocca per vfficio . Dunque fi fai tuanttt- Hatth, 
rtt in (f»9 falietur ? Se gli Ecdelìafliciche tengono in mano il Ire- 
■o(doé la cofdenza de’ircoiari)coI quale fi maneggiano • e guir 
dano i timorofì di Dio» danno cilàcerbati, & ofifcfì» e turbati» chi 
iranquillari il tumulto del popolo in vn'accidente.^Se gli Eccle> 
fiali ici formano dctcaroi, che non c feruitio-di Dio, che fi conièr-' 
si il dominio in poterede gli v fiirpaturi ddle robbe Ecckfiafii»- 
che, e che non piacea Dio di hauerprr Aioiluogotenéti quei,chc 
dirpregiaoo, ,& infamanoimiRifindaloi pregiaci come lapu» 
pilla de gli occhi; ne vuole , che fia vbedico da'fiioi vaflalli » ohi r. 

uonobedilce aDioneal Tuo Vicario . Dimandoio,cbeinconuo* •'« ' 
BkntepotrebbenarceredallollarecontaldirpontiooeiCaiironu- 
inero db peBÌbne,dcUa qualiti gii detta ? Quandogli Ecdefiafti^ 
ci non fiacelTero altro , che ntirarfi , e pnaare della loro comier- j 

fiiMncie mtnifierìj il popolo; quello fiolo ba darebbe per porre B t 

gra rifchio lo Stato,& il Doge, e Senato tutto in gra follecitudine. ' •. 

Beo m’accorgorfthe fi potrebbe dirctChc gii Ecckfiafiici in Ve 
aetia niente hanno tentato di qnefto lìn’hora , benché ogni gior» 
aoneiianopidprouDcati confcherni &opprelfioni ; ma ionoo 
pretendo trattar adelTo di quel che gli Ecclefiafiici hanno EictOk 
òdàranno,ohe quello folo Dio lo si , ma di quel che potrebbono 
■Eureifé yoleflero , che canto bafta,acciò apparifca,chc Fra Paolo 
mette in pericolo la Republica non Iblo d’inlètrioae d*herefia • 
ma di Iblleuatioae, e perdita dello Stato, poiché da vna parco 
perToadc k>ro,cfie dirpregmo,& aggrauino tanto numerodiper** 
lbnc»che col cooperarc,o difIìmnlare,porrebbe,lc voIcfiè,ridurPC 
2a Republica a Urani termini»e daU'altra parte, confeglia, e lo^ 

-d Doge» & al Senato vna colà,la quale Iddio Aiolc cafiigarecfMi 
•lasouina delU Staci»e con nùik atergcauifiìmi flagelli • r; 

• • •• • f • * /, * ' 
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Cbe mentre eoiiringe fra faoh con la JUa dottrina ad ìnt^ 

, durre beretici' in Venetia^non foto arrtfcbia la vera 
Rfligionet mà la conferuatione anche deh Stato. 

• ■ S. 3. ■ . 

^ •. Ircaqocfto pania, nfbnoioictHitn’iintierì, e*<}a»(ì catta 

l’Europa può fmiire <ii libro che ihfegoa qocÀi veritslfpoì* 
cheti fare folamenre hficiEòae (oprai tragici auuenimenti de* , 
Regni, Republiche, e Staci , doue hebbe luogo l‘herdìa,bafta per 
chiarirli che qaefta peftilenza non foloauuelena ranimedc'vaf* 
falli, ma anche li Stati, e domini) de’Principi: percioche molto 
voice permette Dio la riuoIucione,e ribellione dc’vaflalli in pena 
di hauer dato ricetto, e faaore nello (lato loro ad huonTÌni neitoti» 
«i di Dio,e della propria cofeienza. liifegnano grheretici d'hog» 
HihiUtm'. ^ che a'Principdie RctChe s’oppongono loro fì denetog^ieé la 
Ut. x.t. ta : & a quello própoEtoxaduna Ribadenera molti eAcmfitdrlli 
inedclimi herccici che pratcicàdo tal dottrina, hanno erentati e 
fotti vari) tradimeatl a i loro Prinapi . £ nel libro inticotato lo* 
Imttmdii cendium CaluinilHcum li riferifc^che la fperienza di ciòera vna 
Qmiuini^ ddle ragioni principali,perche i Prencipi proteftanei di ^ennali 
jkeitm Mi$ p 5 ardiuano hdaiii de’Calnini(li,doaè tra Taltre vi fono ipi» 
■de pzrole. "Hee purtorù feotentia /iihtmùCalumatuJò&nné^ 
dunt : àkhitOtu eninflerjqMe nofirortm Trinci fum fi itìa Calnmiam 
•adnerfiit Reger tentanerini , fare wt ipfi quoque ytl i folto ab eifdtm 
Caluiniamt eijciantur . Se queAa fperieoza fece andar rireniati i 
Prencipi prote(lanti,con maggior ragione dourebbe far temerò 
tl Doge,e Senato di Venetia, che s’vna volta Fra Paolo glt'indii* 
ce a dar adito a gli heretici ne’loro Stati « altro non (i potrebbe 
oTpettare dall’infolenzae fotoredilìmil gente,che fedittoni erb- 
ùolgimenci, conche fì perdefìfein vn fubtto quello checòn tanto 
difpendio valore, vigilanza,e prudenza s’è confeniato camfannhì 
> Ho detto poco,che poteua cagionar sì gran danno l'introdmre fi 
' ' fotta gente in Venetta,percbe doueuo dire, che fard gran miraco- 
lo fé quello pon focoederi : perche la dilcordia, c didènfiooe nel- 
le cofe della Fede,cagiona d’ordinario difìenfìone, c difcordia ne 
gli animi de’profelTuri di efìa, lequali è imponibile, che non pro- 
ducano alccrationi,reaoIutioni,guerre,e diuifìoni fri vaflall>,co< 
me penimi figliuoli di cactma madre, & mali cffocci di mala 
caufa-,. 

t 


Pare 



r : Fare à Fra Patflo ineenvenìcntéi che entri «dio Stato di Ve^ 
mna per fondare Vno monaUerio vn piccol numero di Rtliuiofi 
forafticri con Icggi.ecoHumi dKforcnti.e che habbiano vn capo. 
« libera facolti <h trattar con raftalli in fecreto . e per moflrard 
bene della RepiAhca, & pcrfona.con.c fi dure . 
tóc ft diuiderc vo pelo in ragion di Stato.auucf ti/cr.chc drue il 
l>ogcl«Kr gran rifguardoatjucnopcr Io gran pericolo, che 
errerebbe lo Statodal permetterfi in eflo fomiglianti perfone^ 

d‘ RU.gioficÓ vno 

cficrcitodi hcrcticiforaftieri, nemici di Dio, e della fua Ch cf.i 
«cotrarij inx:oftutm,c religione a’vafsalli ? di herctici ancheffi 
hauefannovn capo, che non ne vertano fcnaadal paéTe lorc.po- 
trannoal certo trattare con vafealliio fecrcto,doaendo nellcCic 
n/rl' Dominio aljoggiare nelle cafe loro, e mangiare 
Dunque s vn picciolo numero di Religic^i fi>. 
**“**^^ * farebbe cofa pcrico- 

r Chi non vede 

. J hipocrifia, & inganno, che vfa Fra Paolo col Doge, e Senato , 

efsorta.che non lafci entrare nel fijo Staro 
P" * J* sforta ad inrrodiiruiersercitidi 
^enaa legge, e fcnza oofeienza . 

«nonio *"*■* PaoloalSenato,chcgIi hercticl,che entre- 

ranno in Vewtia , nonnuolgcrannolarmecontralaftelsa Re- 
flH lllir *‘=*’^0"*^/‘'CCcdcrà quel che anticamente auucnnc 
am Bnttoni,che chiamarono in Tuo aiuto gl’lngleficonrra Pitto- 

?and rr* l ® “caorno dal proprio paefe , rc- 

padroni, e chiamandola dal fuo nome Inghilterra , 
latrameotc rhcrtfie, c fupe^rftitioni . 

f or?M ^ Agoftino. e gli altri 

f-nti Monaci fuoi ^mpagni a penavi era vcftigio di fodeCatt. 

Che ^ Fra Paolo al Senato , che gli heretici infodcli 

«b a»a Republica di Venetia? Che 
Ptt,‘».ha egli, che i vafsalJi Cattolici vedendofi melcolari có gli 

fori / r ‘ in luogo di prenderli per de fen- 

o/ór ^ * Republica fottofopra , Si in nuouo fran- 

Rence di rouinarfi? Segli heretici fono in tanto numero, che pot 
fono prometterli d entrare per forza in cafa d'altrui più focile- 

me o quella, che fari loro aperta co- 

«oc propria . qoa voglio flendermi in quefio, ptrche alt?i incoor 
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a«nienti.dir ]loeetio adddrre4)2CtO(m meoTerle <)ualtit mìidhio 
Venetiano fa tnolco meglio di me. Dico (bk> che qdaliìuoglia 
cofa,che IO molto dcfi(ierarse>haurci caro di hauerla cancocercA 
quanto fari il pericolo della ruma dlVenetiaedel fuogonernok'’ 
fe d lafcia la Republica tirare da‘con(ìgli di Fra Paolo,ad intr<»> 
durre gli heretici in quei Dominio»e feruiriì di efficontra Dio»c 
la iùa Chiefa : perchè fenza dubbio non trouerà la Signoria ne 
gli heretici maggior fedeltà in quella occadone» di quella» che 
oeiralcre ha Ipenmentata nc’ Turchi . 

* 

Epilogo di tutto quello Dìfeorfo, 

Capo V. I 

K fatte le iiidettc cole» e dal vedere dairaltra pa» 
te , con qaaot’artilìcij» e mine s'ingegni Fra Paolo 
di Heoprìre» e giufti^re le leggi di Veneriate là 
'difobe^enxa al Pupa» lì può faalmente inferirò» 
•che in qnefto ioceméga vta delle tStacioni, che là 
. Chielà fanta patifee >A negotio perm^HUnte m tr» 
nebris . Perche con fpargerc tenebre di dottrina erronea » di ra« 
eioni malcherare»e lnuoli»pretende Fra Paolo nafeondere leco* 
ìc chiaramente male. Onde lì potrebbe chiamar hipoerdìa» lu 
s.B/r*itr. nonolladè quel che dice San Bernardo » quando la doppiezza è| 
tale»che crelcendo la moltitudine della cofe malettafcia d'cBer 4 
hipocrilia » Qua iam laure pra abundautia no» poteSi,& pra imp»-t 
énua non quarit. Ma non occorre altro per intendere la qoalia 
lidi quella doctrinarcheconlidderare il detto dcHa $crrctura_MÌ 
Spiritut farnUut défespUna effugiet fiSutUt tJ auertit fe a cegitatimi» 
btu.qua/uutfiue inteUedu. Ferche fe le hmioni i peulìerì ina 
coolidcrari tónno fuggire loSpiriio fanto>è necelTario » cb’eglS 
ftia molto lontano dal Itbrodi Fra Paolo » elTendo tutto quello 
vna pura inconfiderationetC fintione dal principio al lìne»rcnzà 
hauer altrodi eonliderarione» che il titolo» • ’ 

: Madieendoil glorioloM.S»Ignacio»che la- norrni.fr archipé 
dok>d?Ue acciooidelChrilKaaotdcuecflèrcloSpirìrofaiirotnd 
potremo trooare regola piti lìcura ve migi rare» per vedere qual 
il libro di F. Faolotfril fine» al quale s’mdrriaaa»che pigltarà 
4uello perpendicolo dello Spirico faQoo» che da Ifaia ci rienpoà 
fto in manot.qbaodo riferifee i fìiot feette doni » alli qnab fe UJ 
docuioadi Fra PaotoyC Tanioo 4 ch*egU giqflifica. non s>cqpnU 
. . modàr 
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tiE^ltidtatarrtoxhé » ! acttò« 

pi molro fbMne, ;e toniiaitc dalla regola d't^nt bUotia ragione , e 
giufticia. Scrucocioaai dunque di quello pcrpendtcolodico. 


e He li prtnao dono dello Spirieojdiu ino è la fiipienzat la qua>- Sapif^g, 
UceolHle io vna ittcetlbprananil'almeQtedaJ^ioparaet*- . 
pMaichc ne fa ctnolcsrele cok per., prìnctpii » e eaufe alci^naet 
i)bnO'lifigolarfr» ma molto lontano daUt dottrina di Fra Paolo» 
cella quale tutte le colè lì conlìderaoo»rtfgaardano> e dd'pongo» 
no per-cauiè molto bafl'e > «per ragioni di Stato mal: iittefe , per 
Jatcrcffè politico» emal fondato fopra difegnt> e difcorlì ltu> 
manifCnlè proprie di gente afoitto terrcna'che come fé Dio non 
baoedè. pMMÙdenea della cooleruadone de*Regai*c de’Stati » 
f noie ridurre ogni cofa ali'induftria.e prouideoaa proprÌ8*fol)e« 
neiè tanto inctrtaic difetcofa. San Giacomo ApoÓoio defintlce 
la (àpicoraeekAe»e dice, rrìmum tpudem pudicà efì » dendt pa-^ imt*i 
4iÌfit4tdKfdtfì*ifiudéinys,h>>ti* iMnfeMitnf , pitnamtfitriwJù , ir ""-n. 
/htfhlyit. h4ftiftimlt€iutt fimtfmuUatéciit. Dt doicione tantobuooa 
io fo, quanta altcnadalia fopienlatcbemoBra nel fuo libro Fra.» 

Paolo. Chi chiameri pudica la fapienza di quèfl'huomo piena.* 
non che melcolata d’altri lini, che del feruitto del fuo Dio .< Chi 


lamrri per p«eifies<4lMkfidocii«l»piWa rchteadallco^^elaf <i 

cacitareiSé atm)eornréiottMCC»diile96ontiriÌKtlioià>curtKMfonL .ot 

pcriooHnrgpere^À a pròiare lo-.ftatodi.Vtneeiaddiapacctcfae 
tanti amùcot taoM idicki ha goduto llChi aén-iléÌ!<lm» cb?è 
fnodtftt vaa fopienuicdottrinai otUa qtlalc ad ogid palTo crm-< 
conaaaroo io iaglorie centra Diotconcra Chrtftovcomra 
Vkatio inaeiirticontrai Rdigiolì»eChifirici»econcrantci imin 
iùri della Chi«lh ì Ohe lègpo^ aaodelUa è ìafogaare^ohecaonJ 
•antecfino i1 Dogete SeMto del Imoima che »’«lw:ltinot<|iieildl 
dltiltfChici«.eiafObbaClibercidegli Ecckliaftieia«ofak?6ox 
wm6 4iri«<^‘è focile qAtUafapienata ltldarB;j»erliiadere)i<j^ 

POS anele MndcrfialgiilditMddi.VioaaàodtlGhmfaohepiùfojdhf 
ma delle Tue cbi8aert»e corTtonhobn/ì ha lubricato nel càpo,che 
dcdparere di tutto il rimanenti della Cbielh. di DkmU tutte le 
jiffibac» e dà i^itoic di iett«|y««beio eira fi ritroiia * j is 
3iri:^pHpbeQ>4iebHuraiclie la. fopfonaaiChe profisfilu e moHraF»! 
paplo»aó èaltnmence SiudiMit » neh Ma chi i* 

ccpi^ipcapkiutdit^riOotdiaitcdendo»cbea<>n ha cópafilìoob 
a^en^Uldflf «Unno graode^bbelorofo»adulaodoilfno PncviipM 
f reackndogià p«ri>^a irna dooìoIp pregiotMcùlea jott» 

Ojli '3 Dd a lo 
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lo Staro Ecclelìafticó, ma contraria alla litirrr^ natórale de'vaf 
:ralli«alle robbe ioro,al1a cófèniatione della Reiig'one,eche tiri 
fcco tutti i trauagli,dirgratie,& eflerminii di vna cruda guerr^ 
Come fi potrà chiamar piena de’buonifhittivnafapienza^» 
dalia quale nafcefì gran numero d*errori, e condennate herefTc^ 
che fono come vuouad’Afpide per auuelenace Io Stato ? Vnat^_ 
fapienza,che p; oduce tanti altrì fhiiti coli amari, come iredonot ' 
e piangono rutti ibuom' e verrtigliuolidella Chiefa^Elìnalmétè 
C( m c pofTibile tenerla per fapienza fine (ìmuIatione« vedendo 
che tutto il libro i vn perpetuo inganno,& vna rete tefTuta coiti 
vari) fili di bugie, d’trroriicd’adulationi, per prendeniii séplioi^ 
ridurli a termine , che a man fatua fi poffa loro fucchiare il farvi 
gue delia liberti,e della robba, e mentre ila loro ordendo vna^i 
tcla,che lipriua di tutto quello,fa credere a’poueri vafTaim che 
s‘aflaeica per la dThefa.e conibruatione delle facolri,e libertà loi 
ro. Tanto fi difcofla la fapienza di Fra Paolo da rutteie condU 
rioni .attribuite da ll‘ApofH)lo alla fapienza edeile. Veda_> 
dunque ognVno fe la fapienza, che dimoflra il fuo libro è’quct^^ 
Ia,che poco di fopra chiamò S. Giacomo» Terrene^ éttimale di** 
boUciUt » > 

. ‘ ■ ' • J • ■ ' I * • I I Xf) "'l'I 

I L fècondòdonoè deirintelletto, il quale conflile tnvnalncej 
con la quale lì conofeono le colè efleriorìidt interióri corno 
veramente fotioi'at Dio 'in effe. E grande la nébeiBtd^che habbia-i 
mo di quella tucé, perche i paragone di lei la nollra naturale il 

E tna giunge a quella di vna picciota lucerna >'-dt per tarlto non.» 
afta per penetrar le cofe come fono » ancorché le veda , corno 
ftiole aunenireachial Ionie di lucerna fi mette a rimirare vnco<^ 
fbre auKTo; òpauonazzo; Hor di queftodonò ne fiur veftigid 
ftritMiarnotta dottrina di Fra Pàolo epcreioclietUttc te cofe.cht 
in efionuKa »egh le vede al rouerfeio di quel che -féìio-. -Il daib 
potefli a Dio per goucrnare vna volontà fiumana di' niodo» cfitt 
non erri in quel chetila commabderi, che fi creda comedi fède ) 
diccch’è beltemmia. L*òbedireal Papa, & temere la fcommuiii^ 
ca del luo Paftore, ch’è cofa pernicief^al Preneipe, allo (latosde 
al feruitiodi Dìo r L’opprimere,& (chernire l’ordine Sacerdota4 
)éi9i flato Ecclefiaflico^’è maefli,^ dómintosil torre alle Chic 
Richiama rcprimerc4*auarma t 11' violar la lihertfa Ecctefiaftteal 
chiama amminiflrare la giuflitia ; tl ter legigièontrariealla'ctjJ . 
urna, 8( naturale» dice eh e vbidircalpreCettidiuint: Lvfb de’Sà* ' 
cramendconcralavolonci di Dio^lrdeUbo Vicario , intkola_> 

culto 
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catto Si relH>tQ)i6. t’aprire póttaalt'herefia, Katfezza pcrcort- 
feruatione dìi (tato : & il cafTire il Doge a Dio le cafe , che debba 
iiauere,é( comandar, che fenzafua licenza ne (c gli edifichi Chic 
fa, ne regliconracrino(fabili;vaolcch: (ìi attedi giunitia l’ha- 
oer il Papa curadeiranime delle Tue pecorelle , chiama F. Paolo 
vfurparea'Prcndpi la fua digniti,& intrometterfi à parte del 
gouerno. Il coltringere con cenfureallofTeruanza dell* immuni» 
ti Eccleftaftica, afTerifce elTcre ccremonia Farifaica decimare Mm.ij. 
Metum, i!7 eyminum . il mettere interdetco,dar occalìone all'ido* 
latria : & altre colè di quella qualità, che ben chiaro modrano, 
che il modo di giudicare di Fra Paolo non nafee da intelletto il» 
luminato con lume rupcriore,ma ofeurato da più folte tenebre, 
di quelle di Egitto, le quali fanno.cheniunacofaegli veda,ne la 
proponga alla Republica, cornee in fé, ne come la conofeono, & 
coofìderano gli illuminati dalla luce di quello Diuino dono. 

• ' 

I L tcrzodonodcIloSpiritofantoè il confcglio,»! quale fecon cofi^Ué. 

do San Tornalo, è nedclTario, perche elTendo come dice la_. n^Thon, 
ScricRira: Cogitatimes mortaliumthnid/e incerta preuidentia 
Mfirii.habbiamo bilbgno,che Dioc*indrizzir& per coli dire) di '• 
èonlìgliarci con luì . Quello dono dice fan Ikionauentura, chcj 
ci aiuta particolarmente a conofeere quel ch’è conuenientc , fa. ' 
die, certo, & lècaro, & ad anteporre (come conuiene il profit- 
ttoole, 8e vtile al dannofo,& prcgiudicialc.il fàcile al difficile, il 
certo all’incerto, & finalmente il lìcuro di perìcofofo, Horfe vo- 
gliamo vedere,(è nella dottrina di F. Paolo lì troua qualche colà, 
àe habbia odore di quello tanto pretiofo dono dello Spirito fan 
to, riguardiamo le con i fuoi confegli,& libro per Iliade al Doge^ ' 
ic Senato, che prefèrifeano 1 vti le al dannolb . 

' MetdanrK) in vna bilancia l’vtilitàiche fegue alla Republica di 
Veoetia dal non vbidire al Papa, & nell*altrail danno, che le re* 
ca, & minaccia la difubidfenza al medefìmo , che con quello fa* 
cilmente vederemo, quanto più peli il danno.che l’vtile . Percio- 
dic dal difubedire altro frotto non li caua , che il non renderli’, > 

& il non foggettarli al Vicario di Chrillo in cofe, nelle quali fe^ 
gli fbccometeooo, & vbidifeono tutti gli altri Prenci pi Cattoli- 
ci, pregiandoli d’oflcruare in dò la diuina legge ,che gli obliga 
a quello,^ di mantenere la Chiefa nel fuò antichi flimo pofTdlb. 

QueAo fbloi ilfruttodd non vbidire , fc tal nome merita vna_# 

^ cola tanto perniciofa in le fieffia, e cagiotic di li grani danni . Ma 
ilpregiudiciojcbe rifulu al Doge , & allo Stato daldiTubidire^ t 
• « D d j ogn’ 


I 
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ogn’ V 00 può Ì 3 L medetì mo confiderarìo» oltre che le Aefle pfe% 

tre ne gridano i ancorché gli buomioi per timore tacciano . ) 
lo !iò toccati alcuni inconueoieoti > & neirimpugnare Terrorei 
47. ho moAratO) come a pena > cofa più perniciofa farebbe pò-» 
tuta auuenire ai Doge, & Republicadi Venetiat&al feruitiodi 
Dio, che il non vbidire effì al Papa,& inalberandoli contra il drit 
todifprcgiarc la cenfura del fommo Pallore : & tutta la terza^ 

* parte di quello difcorlo non è altro,che vn breue Epilogo de’da* 
ni, che recaaVairallidi Venetia quella dottrina confegii di 
Fra Paolo, tanto.nella libertà, & foUanza, quanto nella conlèr* 
uatione della religione, & dello (lato. 

Con(ìdcrifì,fe (mentre F.Paolo per piacerai Doge,'gliloda_* 
le Tue leggi, & lo confeglia, ad opporli al Papa) lo perfuade , che 
anteponga il facile al didicile;poiche l'vbidire è camino coli pia-» 
nOi& ballante a rimediare gli (Icfn ÌQconuenienti,che pretendo^ 
norimediare, & al contrario il relillere al Papaèmezo,pienodi 
, mille difficolti, pregindiciale,& incerto. ^ " 

Meno li potrà dire , che conliglia F. Paolo al Senato, l’antc-i 
porre il lìcuro al pericololb, perche il rilchk>,ncl quale (li la Re- 
publica, & il pericolo, che corre di perderli, e di rouinarfi, ootu 
fono tanti nafcoAi, che non apparifcano a gli occhi d’huomini 
' giudi tioù : & parte di efli ho io moArata chiaramente . £ certo» 
fe deue coi conlìglio accompagnarA la prudenza, la quale giu-^ 
dica quando, come,& con che circonAanze vn attione (i deboa^ 
fare, qual prudera vuoitf, che per vna cofa (come s’è detto) di nó 
molto momento, & che per via più facile, piana, fpedita,& Acu- 
ra A poteua conièguire : conAgli Fra Paolo a fare cofe con che li 
pongano a rifchio tante anime, tante confcienze, tante ricchezi 
ze, tante vite d’huomini,& tanto llàto ? Et pure non credo gii» 
che alcuno giudicale , ò conAglio, o prudenza , di mettere per 
zelo di conferuare vnagcmdola ,à sbara^io,&a Aioco tutto 
Tarfenaie. . > . ) 

ScicH^a. T L quarto dono dello Spirito (ùnto, èia Aiienza, il cui vfficio 
X è conofcere, & faper dilcernere il bene dal m^e.contra la Aa 
tione , che falfamente inganna ^ Dono, di cui nonA vede ne pur 
vn minimo inditio nei libro di Fra Pacdo : poiché n<m folamcnto 
non iofegua A difcemere il bene dal male , mi è tutto fparlb dek 
veleno de gl’iafàmi hereAarcht Vuicleffi) , Lothero,CaioinoiO 
Pietro Mar tire,e de gli errori di MarAlio da Padouaimi ricoper-* 
co di maniera» che ben bilbgna 4 douodella fcicnza per,làppo 
• . guàr- 


Digitized by Google 


•I» 

goardarfì da vn libfocost artificioramentecompofto i indrìzzs» 
to ad infettare con la pelle dell’hcrcfta > la Republica di Venetia 
quale procura canto feriamente di priuar del timore di Dio, per> 
che sà elTcr quello vno de* mezi,che aiuta i conofeer la veriti, & 
ifaper diUinguere il bene dal male : che perciò di iTe lo Spirito . • r 
{anco: òttima viri faniìi enuntiat ali <juAndo vera, tjuim feptemeit Becief.jj 
eumfpeUoret fedentes in txctlfa ad fpecHlandum . Non dico , che fe- 
condo la lettera quello lì potret^e incendere de fette Theologi» 
che hanno compollo quel trattato in giullilìcacìone della difubi-* 
dienza della Republica;lblo dclìdero,che chiunque conofee que- 
fio Padre, confideri, le l'anima di Fra Paolo, è anima viri fanSii : e 
fe perciò lì può hdare il Doge di lui, e perfuaderlì.che più vcda_i 
egli Iblo.che tutti gli altri huomini docci, prudenti , e pij della_j 
Chiefa, che condennano, e biafmano quel che Fra Paolo loda , Se 
approua_< . 

I L quinto dono è la fortezza . ma perche lì può pigliare in va- forte^- 
rijmiodi , non mi llenderò i trattar di cutci,ma folo ne parie • 
rò in quanto lignifica vna virtù, che da fòrza per le cofe difficilù 
& ardue »così per fofFnrlc, quando ne auuengono , come pcx ìhH 
prenderle quando faràbifogno. Virtù, Che percontratiohà vii-, 
vitio, che coalìlle in clTer molto fenliduo,e tenero di catto: ondU 
nalce,clie lente le cofe piccole,e leggierìnqolto. Di.qoellodoilQ 
non fivedepnr v^igione'conlìgli di F.Paolo;poicheviiole,die fi 
prèda come per intolerabile vna cofa,cbe c fiata fi faciknéce Ibp- 
portata da gli allri,cioè la foggeccione al VicariodiCkrifio *8e 
allafuaChiela : e vuole che h reputi per vna gran firita » datatili, . • 
alla Signoria di Venctia,robiigacla'i ritrattar vna |cggefàtca_i 
centra l'immuniti £cclcfiafiica,eflendoiqaefio cosi facile ragio- 
ncuole,& ordinario. • . 

.‘Non nego,cheFraPraolonon-coolìgli<on-fua £)octrÌBail Do-» 
ge,c Senaco,che filano faldi concroie ceofure dd Papa , che ben-. 
iò io,qnanca parte egli habbia In quella diibbediénia , erefifien- 
za . Ma dico bene,cbe dò non è fiartezea, ne bà-ebe bure con que- 
fio donò delio Spirito fanto . Percioebeii non cedere in vna cola 
mal fatta, non è foneza, mà pertinacia , & ofiinacione . Ma fe th 
guardiamo l’altra parte della fortezza, che confifie in pigliar im- 
prefe |padi,che cola poteua efière maggioce'per la Repk ebe fpre 
giido il cófegliodiF. Paolo in fnezo^Uediffioolti,& inciampi* 

^e s’attrancrfanoirompere conCbrilliano valore,e cofianzaper. 
tucco,ecolperder qualche colà (che tantofi bàda^fimprecon 
-, ' • ■ Dio) 


Dto T acqujrfat^ìgtbffora* vittoria ,econ la neffaitnotiè reni 
der libici ieh2a al Papa,Ia pace ad Iralia, la quiete, & abondanza 
al Tuo ftato>la religione alla Chiefa,& in fonnma l’allegrezza à tue- 
ti i buoni Cattolici. 

‘Pietà. Iciamo bora del dono della pied,ch’è il fefto,e conGfte in-, 

■ ■» JL>/ vna certa iiichinationc da figWuolotCÓ la quale honoriamo, 

• ' e riueriamo Dio coinè padre, per e amor &» tutte le cofe à lui fan 

tificate,econfècrate,enon Iblo coirintimodel noftro cuore , mà 
con legni elicmi vfìamo quella veneratione verlb le cofe làcrc^, 
come Chiefe.Imagini, Sacerdoti, e Rcligiofi» e finalmente i tutto 
quello , che fi riferifee al culto diuino : la quale pietà oltre quella 
ragione particolare, che fi rilièrifce in Dio per culto, e Religione» 

, li llende anche alla patria,* a’ progenitori. 

” Hor chiunque confiderara quel che F.Paolo cófegliaalla Rep. 
vedrà chiaro qulto poca pieci mollri verfj Dio, la fui dottrina 
poiché ella hacaufato, che in Venecia non fi porti rifpetco a’ 
r:,-: • pf iuilegi Ecdefiallici, hè alte robbe,e perfone loro, elTcndo mol- 
- • tede Poppreflìoni delloStato Ecclcfiallico, che hoggi veggiamo 
in quel Dominio,parci de’luoi confegli,argomento ben euidence 
che iacal confeglieronon regni la pietà, che douerebbe . 

V. Den vedo ,eiTerllato Fra Paolo vno di quei , che hanno fatta 
fi>r£a,acciò non lì guardi rincerdctto,c perfuafo, che fì feguitjno 
sii offici; diuini.Uchepotrebbe ad alcuno parere pietà, ma nò la 
Simeri già cale chi lapra,che non fi bonora Dio con làcrilìcq.nó 
non conrormi allafuadiuìna volontà, ne gradifce cole ta'i(come 
l/a.é 6 . dice per Ilàia.) Qn immeUt bouemtCfuaft qui interficit virum,qni of- 
nu.j. feH oblationeìn,quafi quiifauguinem futllum offerì : mollrando, cho 

tali facrificij egli non gradina, perche non fi offieriuanofixondo 
ìHuo volere . tE nel principio della fua Profetia dice il medefimo 
I. Sabbila, non feratn, calenias veHrat , ij folemniiates vefinu 

**,14. * ediuilkaimamea,fatìafunt mibi molefia,laborautfufIiuenr.Efeqac- 
fto fentiua Dio de’ facrifici de* boui , agnelli, e limili animali of- 
fèrti lènza tranfgreflionc di niuna legge, ò prohibitione , che ha- 
ntlfero hauuto di non fiirlo.-dimando io hora, le venifiè hoggi va 
Profèta, che crediamo che Dio direbbe per bocca liia de’ lacrifi^ 
ei; di VènccÌ 3 ,doue centra Pefpreirocommandamcntodel fuo Vi- 
cario per violenza de Magiftrati fccolari fe gli ollèrìfce in facri- 
ficioiDon vn vitello,ò altro limile animale, ma quella lìngolare^ti 
e preciofa vittima del corpo.e faogue del fuo amato Figlk»? fenza 
dubbio gl'intonarcbbc altri folgori di parole, che i fopranomina»' 
■i d’ffaiii; poiché quanto il lacrilìcio offiuco è piùccccjlcace,tan<< 

IO è 
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foè m'afgiorirreuereiiKa è peccato trattàrio indegramertt** 
Maieriguard’ainola picrd verfb lo patria ,*ficil mente fi vcw 
èri qual (ìa quella , che Fra Paolo moflra in quefio cafo, & io 
ne ho toccato qualche cofane) dircorfodiqucfìaterzapanOf .,,,...<7 
ma ben è poco in cfìirparatione del molto, che porrebbe dirli . .■ ^ 

Poniamo da parte i pericoli,^ ruine,che fopralianno alla Kepn* « 

blica , e rimiriamolòlo il prelènte , di quanto gran danno è a4 
▼ha-Republica Chriftiana,che in elTi fi fparga la dottrina , & er> 
fk^i'ConcenutineMibrodiFra’Paolo: quanto pregiuditioappow 
sano allo Statole fpiefè flraordinarie , che per di tènder fi «omo-l 
firar di poter ciò hire,(i fanno ogni giorno , che tntte alla fino 
Cadono fopra ,i poueri vatfalliila perdita della benhiolerza della 
Sede ApoÀolica , che del continuo fi è impiegata abenoficio, de 
honore di eira,hora concedendole varie gratir,fàuor i ,c^DÌlea 
gi,hora interponendo con i Prencipi la fua auttoritd per ki cea« 
wruationedella pace, e Dominiodèlla Republica.' i 

• ‘ Maò'enKriamoin altro genere dicofè,chi potrà rpteganL»i! 

-quamo Aail danno,che ha farro Fra ^aolo alia fua^ patria coHmI 
quefia dottrìna, potendofele in gran parte attribuire i facriiegv 
èconfèfOoni mal fatre,Meire mal dette ,e Sacramenti male am- 
Mintftrati',tadieJit>ora de'vaffalti con fi gran dubbio della faf- 
uezza loro, tanti rimordimentì di cofclenzai colè veramente dp» 
gne di !acrime,ma che, per non vederli con gli occhi non fi fen- 
rono,'c0me1atebbe il douere, Qoellochè almeno è-impofllbiRII 
non veciere;efbmma oA'inationeanooretKire,è Iahtmzd'im|^»- 
ld,che peroccafionedi F. Paolofil^rgedt Venetia perlomon» 
do, mentre fi vede , che fi permette in efTa io fiamparfi vo libro 
pienodi erron circa la Fcde,colmo di maledicenze centra Dio» 
contra ChriAo NoAro Signore^ontra loSpirito fànto che aAifle 
a'tòmmiPontefici,c Conc. geoer. delle cui leggi fparla F.Paolo^ 

*-r Può c^fer cofa pid petlriciofà , Se ignominie^ ad vn Stato CaN 
telico , che. hauerlo tncAò. Fra Paolo in pericolo di feruirfi 
delFaiuto , e con Aglio de gli herctici ,'e che A'fàppia'in rutta ìx^ 

Chiefa di Dio,che‘l Re d’Inghilterra, e Tuoi minìAri faceino fella 
' diveder la Republica nello Stato, in che l'ha ndorta qucA’huoiro 
afe iWcongratuiino con effo lei, affermandole, che mai fi trouò 
quel Regno in magiorprofperìti,che dopótielfìn'Afèparatodaiiri 
fnione & obedienza dcl-Papa.QueAe cole è cagione F.PaóltMhd 
6 raccontino di Vènetia^Dz’hauer riguardo aìrhonore delia fa»- 
pa^ia, & al datino di effa con efpor la ogni giorno a perteoto pidf 
euidcDcc della fua iruiàa • & coAhsgecto a introdotoi’'heroi 

lici. 
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tin, aprcntlofn Vnrt ftHforfempoino|re'f>0fteVftì>l<5qi»^J«^l’«| 
riparo entri la. perdita della' vera r<t)i^i«nc • e F^e » della iran- 
qutllitày & airvlcimo tiHIu Itclio Stato . 

Timt»rce Plutaroo,parliU)dode'p^<i'‘‘ naturali dioe, che ninna cofa puè 
hb.de fr* clTerc più grata i Dio, die accunuiUr ogni giorno con maggior 
urn§Mmi benigniti, & allegrczaa nuoui guadagni Aivliire di gràtiovcrioi 
«V. padri : nc.all'ioconcro p«ào efler nùggior argomento d'inspietù i 
che ildirpcegk>,& ingiuria ver&iitneddimiidr aggiunge vndec* 
to degno di frenioria.Ciie a gU altri tutti fiprohibifce ilfar ma 
k,manon dare al padre,& alla madre tutu la rodisfateione iru* 
modo, che lèmpre cu dichi,e lacci cofe,che li apportino cótenco* 
farebbe (limata impieti & ingiuditia . b fé ciò è vero nel Padre 
cemporaleichc farà nel fupreniO padre rpiritualotcapo, & origi<‘ 
ne di tuteli Prelati de’fedeli, e di cui ù può ad vnccrio modo di-* 
xc» Ex tjuocnmis (piritualis paiernitas, in tejrà itominutHr , . 

Hor che picei può ritrouarli in F.PaoIo , ò pure che fcgnali dj 
hauer quello diuino dono da lo Spirito di. nel fuo libro, chi di 
ul Padiro tratta eoo canto di fpregio,& indegnità, e non ù curan* 
do per ciò di perder ilrirpettoaDio,& agli A polloli, dicendo 
di S, Pietro, ohe errò in colè di dottrina,e goucrnoidi ChriAo» 
chefùfoggectoa Pilato,di S. Paolo, che appellò a Celare come* 
legitimo giudice in materia di religione^ . 


dire molte CDfè,come di principio della fapienza, e radice 
della medelìma, e/inaimcnce, corona , e ptenezea. che con tutti 
quefti titoli l’honora la lacra Scrittura . QueAoci inlègna a ce« 
onere le pene dell'altra vita, i flagelli, che Dio Tuoi mandare iq 
quella per alcuni peccaci, la difgram, e ccn fare de'propri; Pre- 
lati» eia Aar lèparaco dalU'córuuo'onc della Ghiefa,&-i fecretù 
ecrenaédi giuditii di Dioie fc gtùgead eAcr cimorc caAo, e Alia- 
Iciaborri/ced'otfcndere Dkxjiiuna colpa gli piare leggera, e per 
dirla in vo fiatoiè la guardia deUavfrrù,e la lorreaaa>delloSrata* 
Ma la dottrina di Fra Paolo uÌDOa cofa la meno che di 
qucAo fànco timore. Jnlègna egilcite non C remino le fcoceoze 
de'Prelati » ne che C Aimino leccnAire dcUa Ciucia . Epure la.a 
fcommunicaé vna cbfa^hc dcuetemrrCferip«ù'rH^rtndlfqua-« 
li non è il minore i caAighi>grand6dati dàliieM qiiciticheriiaon* 
^eglace,comeall'i»pflradcrrLorhart6,d bdippoil bello Redi 
Francia»aif’iniperator.bedérico,al/noi^rè,A(.a’ruolCgti,Man«< 
À‘edo,CorittdiQOtdc:Ei]tti^fl( adaJuia)oltù iofcgila di più Fra 
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Paolo > Ae oìém-e vlnlaf 1» lit»éHi'EcdelMftt4 

ca» 8f airrtf cote tali, riferite . Lequaii lì comefeaanl’huomi» 

■L. arga.e Rbera cofeiena j, cosi bandifcono dal cibrei ìt rimor di 
Dtf>,e lodtfpongonoad «gd mallikdie perpòdtfleda'raaraScott4 
tura > Si nm in timore Domini tenneris te coiìanter cito /nbuerttìuì» 
rfwiiiijr'iaa* ^ ' ■■ ' f ^ 

^ ' Hor fe «effa éoter ^ éi Fra Pa<^^ nelle attimi, ch'egticM* 
(ìgIhSe gtu(lMca.aOÀ fi TedeveiUgk>'4i’&piena3,ii*iooeUtcto, di 
conlìglioxii Tdenea, idi fbrtesatdi ffetdy tdi tiitior di Dio, doni 
dello Spirito Cinto , eh c regola , e norma cteileattioni Chrifiia- 
ne,cbiaramente fi(cuopre,ch*(.lla è moliblontana dalla faptenza 
del Cielo: eche^f feoipriooipii fono eodua itiafedette d'afpide^ 
fatte dagli antichì^1ii(Mttrch^‘eeouacehora da Fra Paolo per 
introdurre in Venecia^'UeTooi Stati rheiefia,i Tuoi argomcnci.e 
ragioni fili di cela di ragrWi pevin-endwui ifemplici valTallUper 
fttcchiarioroiirangueddlalibeitiQaturale; e della robba he- 
reditata da Tuoi antepaflaci, c don la propria induRrìa acquifia- 
ca,e priuarli della vera Fede, che nel batcefìmo profdfarono, & 
ad ogn'alcra cofa prepongono : Le Tue promcRe, c fìcurrd, mere 
lu6nghe,& adulacioni al Senato, con che linit abfijue temperamen- 
to , come i falli profeti . cofa che molto obliga cialcuno a non fi 


fidar di tal peri 
quel che Diom* 


(^acb)ii»dT 


; non auuenga 
idòl* ÌBkHtnt abfijue tem- 

peramento, qnod cafumiftt mMrMx.Perche iàrebbe grande infelici» 
cà,che per dar fede ad vn’huomo» che per contrafegni fi fa cono* 
Icere facilmente per falfo profeta veniflea perderli vna Repubti- 
ca di tanta anrichiti,nobiltà,e fiima. Si di taro ornamento deU*-> 
Italia e con la larghezza della cofcienza»coI difpregio,& oppref- 
fione de gli Ecclefiafiici.con la forzata commuoicatione con gli 
herecici , alla quale Fra Paolo apre cosi gran porta , s’introdu* 
ceRe il mofiro deirherefia nei fuo Scatole la Signoria fi TpogliaRe 
della vera fortezza , che confifie nella protettione di Dio , St fi 
dcRe occafione ad vna perniciofa ribellione, che può temer fi d’vn 
Dominio,nel quale(merce de i configli di F.Paolo)pcr vna parte 
gran numero di perfone Eo hfiaftiche tanto potenti, & tanto» 
prudenti» e della prima nobilti, danno pieni di nfentimen> 
ti»& amaritudini»ved«;Ddo vfurpate le loro robbe, e violati i pri> 
oilegi Ecelefiafiici» e per falera parte il refio de' foddiri non può 
ftarc del tutto quteto,e conrento,perche quando non s’accorgcf- 
fero,che la caufa, della quak fi tratta è commune,eche fe bene fi 
coauucia boggi da gU Ecckfiaftici » dimani fi faranno alcrerancc 

kggi. 
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le^ùcdn <Hefi ilbrpinòle 1 ororonanxcyerìuochii»i priuilegi^ 
come fi fa di prefcnre a gli Ecdefiaftici,potrcbbe anco molto eU 
fiicerbarli il vederfi forzati a prender Tarmi conrra Iz Chiefa di 
Dioi e fuo Vicario» epodi in pericolo di perder U.ReligionCf 
Caccolicz->. n ivni. >t Wimo'n w ni: • ; n*it ,< • :i 

•f Tutto quello obliga flrcttamente il Sereniflimo Doge* & TEo» 
cellcritiflhno Senato, eoo tutti i loro valTaJli ad aprir gli occhi» e 
vedere il precipicio , quale Fra Paolo gli v 4 coodo», 

I cendo: perche fe ferrano (il che Dio nonvo-,,. jfr.a 
gita) gli occhi a tanta rouina»faranDo poi 
forzati ad aprirli per piangere i dati- . 

-t; ^ j -h nid’vna miferabile caduta» che ;ohj : bh 
'jaq VI » j— cagioni fomma.mefticia c bone il-,^ 

dolore in tutto il rimar ni» -.irti 
Beote .dei Chri- ;.iìi biittWtl in,, ì.ei 
ftianef— 9oj.r£Uio* f i».'ria::d 
n , m<X n'ti.Tif' f-f f. ir»uì », «fiirl 
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